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PREMESSA 
 
L’energia, essenziale per lo sviluppo dell’economia nazionale dei singoli Stati 
e il benessere della collettività, nel tempo ha acquisito risvolti che conferiscono agli 
interessi connessi alla materia energetica rilevanza non solo nazionale ma anche 
internazionale e europea. 
Tali interessi, principalmente di carattere ambientale, accomunano tutti gli 
Stati e richiedono soluzioni comuni e condivise. 
 La soluzione più efficace dei problemi legati all’approvvigionamento 
energetico è la diffusione delle fonti di energia rinnovabili, inesauribili e non 
inquinanti.  
La diffusione di siffatte fonti, se da un lato garantisce il soddisfacimento di 
interessi di rilevanza costituzionale - lo sviluppo della comunità, l’esercizio della 
libertà di impresa, la tutela dell’ambiente e della salute umana - dall’altro si pone 
fisiologicamente in contrasto con un altro interesse costituzionalmente garantito, 
quale è il paesaggio. 
Di conseguenza in tema di energie rinnovabili si assiste a un groviglio di 
interessi di rilevanza costituzionale difficilmente districabile.  
Sulla scorta degli assunti illustrati, il lavoro si articola in cinque capitoli. 
Nel primo capitolo verranno individuati i concetti di energia e di energia 
rinnovabile; verranno altresì esaminate le caratteristiche delle fonti rinnovabili, il 
contributo che il loro utilizzo darebbe alla risoluzione della questione ambientale e 
gli interessi costituzionali coinvolti nel procedimento di diffusione di siffatte fonti 
alternative sul territorio. 
Il secondo e terzo capitolo saranno dedicati a ricostruire il sistema delle fonti 
nel settore in esame. 
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Nel secondo capitolo si fornirà una panoramica degli accordi internazionali 
sulla questione ambientale, con particolare attenzione al Protocollo di Kyoto quale 
trattato internazionale sul riscaldamento globale che segna il riconoscimento 
dell’importanza strategica dello sfruttamento delle fonti di energia rinnovabili nella 
lotta al cambiamento climatico. 
 Il terzo capitolo sarà invece rivolto a ripercorrere le tappe dell’Unione europea 
alla realizzazione di una politica energetica sulle fonti rinnovabili e sulla lotta ai 
cambiamenti climatici e di un mercato unico europeo dell’energia funzionali alla 
realizzazione di una un'economia ad elevata efficienza energetica e a basse 
emissioni di anidride carbonica. Dopo aver ricostruito tale iter saranno messi in 
evidenza gli aspetti critici del quadro normativo ricostruito e individuati gli 
interventi auspicabili. 
 Il quarto capitolo ricostruirà la disciplina nazionale in materia di fonti di energia 
rinnovabili, con particolare attenzione al procedimento di installazione degli 
impianti sul territorio nazionale e alle problematiche ad esso connesse. 
 Il quinto ed ultimo capitolo sarà dedicato all’analisi della giurisprudenza 
costituzionale nella materia in esame, con un’attenzione peculiare alle decisioni 
della Corte costituzionale sulla localizzazione degli impianti per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili sul territorio. Siffatta indagine condurrà ad affrontare il 
tema del bilanciamento degli interessi costituzionali coinvolti nel procedimento di 
diffusione delle fonti di energia alternativa e a individuarne un esito funzionale a 
garantire la transizione verso uno sviluppo sostenibile. 
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“Tutto è Energia e questo è tutto quello che Esiste.  
Sintonizzati alla frequenza della realtà che desideri   
e non potrai fare a meno di ottenere quella Realtà.  
Non c'è un'altra via.  
Questa non è filosofia.  
Questa è Fisica”. 
(A. Einstein) 
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CAPITOLO I 
LE FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI E I 
VALORI COSTITUZIONALI COINVOLTI 
 
 
Sommario: 1. La questione energetica e gli interessi di rango costituzionale coinvolti - 2. Il concetto 
giuridico di energia - 2.1. (Segue) Il concetto di fonti di energia rinnovabile: tra il silenzio della 
Carta costituzionale e il contributo del legislatore sia nazionale che sovranazionale - 3. La nozione 
di paesaggio e l’interesse alla sua conservazione - 4. La tutela ambientale - 5. (Segue)L’ambiente 
salubre come evoluzione della tutela ambientale - 6. La ripartizione delle competenze in materia 
ambientale e paesistica - 7. La libertà d’impresa tra garanzie e limiti. 
 
 
 
 
1. La questione energetica e gli interessi di rango costituzionale coinvolti 
 Einstein, agli inizi del 1900, affermava che “tutto è energia”. 
 Oggi, a poco più di un secolo di distanza, potremmo sostenere che “l’energia è 
tutto”. 
 La produzione di energia è infatti un fenomeno ineluttabile e condicio sine qua 
non dello sviluppo e del benessere della popolazione1. 
 L’enorme quantità di energia che la comunità mondiale ha avuto a disposizione 
ha contribuito al benessere e allo sviluppo della società oltre all’aumento del tenore 
di vita di tutti gli abitanti dei paesi industrializzati. 
                                                             
1 Negli stessi termini cfr. L. DELL’AGLI, L’accesso all’energia elettrica come diritto umano 
fondamentale per la dignità della persona in Riv. Giur. Ambiente, 2007, 5, pp. 713 ss. 
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 Pertanto l’energia è un bene irrinunciabile2.  
 Senza energia cesserebbe lo sviluppo economico e sociale di ogni Paese e non 
potrebbero essere più garantiti alla collettività né il livello di vita ad oggi raggiunto, 
né i bisogni umani fondamentali3 e né, infine, la tecnologia acquisita negli ultimi 
cinquant’anni4.   
 In buona sostanza le fonti di energia sono il motore della società.  
 Della centralità del tema si sono rese conto tutte le Nazioni soprattutto a far data 
dalla prima metà degli anni ‘70 a seguito della crisi energetica 5  dovuta alla 
improvvisa e inaspettata interruzione del flusso dell'approvvigionamento di petrolio 
proveniente dalle nazioni appartenenti all'Opec6 verso le Nazioni importatrici di 
petrolio. 
                                                             
2 Il settore energetico ha un ruolo di vitale importanza per la crescita economica mondiale.  La 
domanda energetica continua a aumentare e si prevede che la medesima crescerà del 50% al 2035, 
con particolare riguardo per i Paesi in via di sviluppo. Cfr. BP, BP Energy Outlook 2030, London, 
2012. 
3 Basti pensare all’illuminazione, ai trasporti e al riscaldamento dei locali.  
 
4 E’ dato di comune esperienza che l’energia e il progresso siano legati tra loro da un rapporto 
biunivoco: le risorse energetiche favoriscono il progresso e, a loro volta, il progresso scientifico 
permette di sfruttare l’energia e trovare nuove fonti di energia.   
5 Come noto nel 1973 i paesi del Golfo Persico, quali produttori principali di petrolio, compresa 
la centralità della fonte energetica per il mondo decisero di aumentarne il prezzo del 70%, 
limitandone estrazione e vendita.  Si ricordi che l’utilizzo del petrolio deve ricondursi alla seconda 
metà della XX° secolo, più precisamente immediatamente dopo la fine della seconda guerra 
mondiale. Fu da quel momento che pian piano il petrolio (il cui primo giacimento fu scoperto nel 
1859 in Pennsylvania, Stati Uniti) sostituì il carbone (fino ad allora la principale fonte energetica 
tanto da coprire il 90% del fabbisogno energetico globale) diventando la fonte principale di energia. 
Il petrolio divenne nel giro di pochissimi anni una fonte indispensabile per tutti i paesi 
industrializzati in quanto utilizzata per l’illuminazione, il calore, la benzina, la nafta, le gomme e i 
tessuti. Per un approfondimento sulla tematica della crisi energetica del 1973 cfr. F. PETRINI, La 
crisi energetica del 1973. Le multinazionali del petrolio e la fine dell'età dell'oro (nero), in 
Contemporanea, Rivista di storia dell'800 e del '900, 2012, 3, pp. 445 ss.  
 
 
6 L’OPEC (Organization of the Petroleum Exporting Countries) è l’organizzazione dei paesi 
esportatori di petrolio fondata nel 1960 e attualmente composta da dodici paesi che si sono associati, 
formando un cartello economico, per negoziare con le compagnie petrolifere aspetti relativi alla 
produzione di petrolio, prezzi e concessioni. La sede dell'OPEC, inizialmente stabilita a Ginevra, a 
partire dal 1º settembre 1965 è stata trasferita a Vienna. Gli stati membri OPEC controllano circa il 
78% delle riserve mondiali accertate di petrolio, il 50% di quelle di gas naturale e forniscono circa 
il 42% della produzione mondiale di petrolio ed il 17% di quella di gas naturale.  
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 Tale evento pose i Governi di fronte a quella che viene comunemente definita la 
“questione energetica”.  
 In primis si comprese che i combustibili fossili sono esauribili. 
 Ed infatti la disponibilità delle fonti fossili è limitata nel tempo, dato che 
derivano da risorse che tendono a consumarsi definitivamente sulla scala dei tempi 
umani.  Quest’ultime si sono formate nel corso di milioni di anni e hanno, pertanto, 
termini di rigenerazione lunghissimi tali per cui, una volta utilizzate, possono 
considerarsi esaurite. 
 Parallelamente ci si rese conto che tutti i Paesi energivori, privi dei combustibili 
fossili, sono totalmente dipendenti dai Paesi esportatori del petrolio e dei gas 
naturali. 
 Come noto, i principali giacimenti energetici convenzionali sono situati nel 
Medio Oriente, ossia in aree geografiche politicamente instabili o, comunque, in 
Regioni critiche quali l’Africa o la Russia. L’instabilità di queste zone rende spesso 
incerti gli scambi delle fonti citate, generando problemi non indifferenti per 
l’approvvigionamento energetico dei Paesi consumatori di petrolio e gas naturale, 
con conseguenti tensioni politiche, economiche e sociali. 
 Ecco che diventava indispensabile ridurre la dipendenza economica dall’estero 
nell’approvvigionamento dell’energia limitando così i costi pubblici7per l’acquisto 
del fabbisogno energetico nonché diversificare le fonti di approvvigionamento8. 
 Ma principalmente ci si rese conto delle gravi conseguenze climatiche e 
ambientali connesse all’uso delle fonti di energia fossili. 
 L’utilizzo dei combustibili fossili ha determinato l’emissione di sostanze 
inquinanti e la produzione di massicce quantità di anidride carbonica9 che, oltre a 
                                                             
7 L’ANEV (associazione nazionale per l’energia e il vento) calcola che l’Europa spende una 
somma pari a 260 miliardi di euro per le importazioni di fonti fossili. Tali dati sono rinvenibili su 
www.anev.it.  
 
8 Sulle problematiche energetiche cfr. A. CLO, Il rebus energetico, Il Mulino, 2008. 
9  L’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change) afferma che la variazione nella 
concentrazione di gas serra in atmosfera altera gli equilibri del sistema climatico e stima che dal 
1970 al 2010 il livello globale di emissioni è aumentato dell’80%. In particolare, per quanto riguarda 
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recare danno alla salute umana, hanno incrementato l’effetto serra10 e determinato 
pericolosi cambiamenti climatici11. 
 L’effetto serra, in particolare, ha determinato i fenomeni della desertificazione, 
della deforestazione, dello scioglimento dei ghiacciai oltre alla diminuzione del 
manto nevoso con un progressivo e parallelo innalzamento del livello dei mari, 
principalmente del Mediterraneo12. 
 Tutto ciò ha reso necessaria la ricerca mondiale di soluzioni alternative 
all’utilizzo delle fonti fossili onde evitare, in un prossimo futuro, un blocco 
energetico e una catastrofe ambientale. 
  La risposta è stata rinvenuta nell’utilizzo e nello sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabili, che hanno così assunto un ruolo importante, se non fondamentale, 
nell’agenda di tutti i Governi per la realizzazione di un futuro energetico più sicuro, 
pulito e affidabile.  
 L’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili costituisce la miglior soluzione alle 
fonti fossili e ai problemi generati dal loro utilizzo. 
 Le fonti di energia rinnovabili sono inesauribili in quanto derivanti da particolari 
risorse naturali (sole, vento, acqua, biomasse, energia della terra) che per loro 
caratteristica intrinseca si rigenerano almeno alla stessa velocità con cui vengono 
consumate; riducono la dipendenza dalle fonti energetiche dagli altri Paesi esteri; 
garantiscono la diversificazione energetica e, soprattutto, ci permettono di abbattere 
le emissioni di gas serra, producendo energia elettrica e termica senza inquinare 
l’ambiente. 
                                                             
l’aumento nel livello di concentrazione in atmosfera della sola CO2 - il principale gas serra - la causa 
principale è l’uso di combustibili fossili, i quali nel 2010 hanno generato oltre il 60% di queste 
emissioni. Per queste condiderazioni cfr. www.enea.gov.   
 
10 Ed infatti l’effetto serra è determinato dalle emissioni di gas serra ossia anidride carbonica, 
metano, ossido d’azoto, idrocarburi idrogenati ed emissioni generate dalla combustione delle fonti 
energetiche non rinnovabili. 
11 Cfr. W. CORTESE, La sostenibilità paesaggistica delle fonti rinnovabili, in W. Cortese (a 
cura di), Insularità, energie rinnovabili e tutela del paesaggio, Torri del vento, 2011, pp. 209 ss. 
12 Cfr. M. MIGIARRA, Politiche nazionali ed europee per la riduzione del livello di emissione 
dei gas ad effetto serra e per il raggiungimento degli obiettivi previsti dal protocollo di Kyoto in 
Riv. Giur. Ambiente, 2004, 1, pp. 131 ss.  
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 A ciò va aggiunto che l’utilizzo di siffatte fonti ha un ulteriore vantaggio ossia 
eliminare i rischi legati all’utilizzo del nucleare dopo i disastri di Cernobyl e 
Fukushima. 
 In breve le fonti di energia pulita, limitando le emissioni dei gas serra, 
garantiscono l’approvvigionamento energetico, e, parallelamente, proteggono e 
tutelano l’ambiente quale diritto fondamentale costituzionalmente garantito13. 
 Tutto ciò ha portato sia il legislatore (sovranazionale 14  e nazionale) sia la 
giurisprudenza15 ad elaborare il cd. principio di massima diffusione delle fonti di 
                                                             
13 La Costituzione italiana non contiene una esplicita definizione di ambiente né il medesimo è 
incluso nell’elenco dei diritti fondamentali (artt. 1-12). Tuttavia la sua tutela rappresenta ormai un 
principio cardine del nostro Paese come si evince dalle numerosissime sentenze della Corte 
Costituzionale intervenute sul tema. Tra le tante si ricorda la sentenza n. 641 del 1987 che ha sancito 
che nel nostro ordinamento giuridico la protezione dell'ambiente è fissata da precetti costituzionali 
di cui agli articoli 9 e 32 e dunque assume il valore di diritto fondamentale e, più recentemente la 
sentenza n. 8 del 2004 che qualifica l'ambiente come valore costituzionale. Per un breve commento 
su questi profili cfr. F. OSCULATI, A. ZATTI, Costituzione e ambiente in www.astrid-online.it (n. 
2/2010). 
 
  
14 Si fa riferimento in particolare alla sottoscrizione del Protocollo di Kyoto dell’11 dicembre 
1997 riguardante il riscaldamento globale e alla direttiva 2001/77/CE con la quale l’Europa ne ha 
dato attuazione. Nelle premesse della direttiva del 2001 si afferma che la Comunità Europea 
“riconosce la necessità di promuovere in via prioritaria le fonti energetiche rinnovabili, poiché 
queste contribuiscono alla protezione dell'ambiente e allo sviluppo sostenibile” (1° considerando), 
che “la promozione dell'elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili è un obiettivo altamente 
prioritario a livello della Comunità” (2° considerando) e che “il maggiore uso di elettricità prodotta 
da fonti energetiche rinnovabili è una parte importante del pacchetto di misure necessarie per 
conformarsi al Protocollo di Kyoto della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici” (3° considerando). La direttiva, inoltre impone a ciascuno Stato membro di verificare 
l’assetto normativo vigente nel proprio ordinamento così da adeguarlo alla realizzazione degli 
obiettivi imposti dalla legislazione sovranazionale, riducendo così “gli ostacoli normativi e di altro 
tipo all'aumento della produzione di elettricità da fonti energetiche rinnovabili, razionalizzare e 
accelerare le procedure all'opportuno livello amministrativo” e “garantire che le norme siano 
oggettive, trasparenti e non discriminatorie e tengano pienamente conto delle particolarità delle varie 
tecnologie per le fonti energetiche rinnovabili”. Per una più dettagliata analisi delle fonti 
internazionali e sovranazionali rilevanti in tema di energie rinnovabili si rimanda ai capp. II e III. 
 
 
15  L’esistenza di questo principio è stata recentemente affermata dalla Corte costituzionale nella 
sentenza n. 13 del 30 gennaio 2014. Per un commento alla sentenza cfr. S. SILVERIO, Sui limiti 
alla potestà legislativa regionale in materia di “localizzazione di impianti di produzione di energia 
rinnovabile (nota a Corte costituzionale, sentenza 30 gennaio 2014, n. 13) in Forum di quaderni 
costituzionali. 
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energia rinnovabili connesso alle esigenze di approvvigionamento energetico, di 
riduzione dal ricorso delle fonti fossili climalteranti e, soprattutto, di salvaguardia 
dell’ambiente. 
 Tuttavia, se da un lato la produzione e lo sviluppo di energia da fonti rinnovabili 
costituisce un’importante attività d’impresa, collegata alla sussistenza economico - 
sociale del Paese e risulta funzionale alla tutela dell’ambiente, rispondendo così alla 
realizzazione di interessi costituzionalmente rilevanti, dall’altro si pone 
fisiologicamente in conflitto con un altro interesse costituzionalmente garantito 
ossia l’interesse paesaggistico. 
 Ed infatti la localizzazione delle infrastrutture energetiche crea inevitabilmente 
danni al paesaggio16.  
 Basti pensare agli impianti eolici: i piloni e le pale eoliche che li compongono e 
che girano nel cielo per captare vento da trasformare in energia elettrica troneggiano 
sulle colline circostanti17 creando impatti visibili notevoli18. 
 Altrettanto vale per i pannelli fotovoltaici che ricoprono tetti delle case e ampie 
porzioni di terreni la cui vista risulterebbe ben più gradevole laddove, al posto dei 
pannelli, vi fossero prati o distese di fiori. 
                                                             
16  Lo ricorda M. LUCIANI, La localizzazione delle centrali elettriche. Problemi 
giuspubblicistici, in Riv. Giur. Ambiente, 1990, 2, pp. 161 ss., secondo il quale “Nessuna forma di 
produzione di energia elettrica, infatti è esente da impatti anche vistosi sull'ambiente, che vanno 
dall'inquinamento atmosferico causato dall'utilizzo di combustibili fossili (per il carbone in 
particolare non solo in fase di combustione, ma anche in fase di trasporto) alle alterazioni 
idrogeologiche e geologiche indotte dalle centrali idroelettriche, a quelle paesistiche prodotte dalle 
centrali eoliche, geotermiche, marine e addirittura solari”. 
17  Gli impianti eolici sono situati in zone caratterizzate, ovviamente, da ampia ventosità. 
Solitamente queste zone sono quelle della sommità delle montagne dall’ampia rilevanza sotto il 
profilo paesaggistico. Lo ricorda V. SANTARSIERE, Parco eolico di impatto ambientale con 
territorio appenninico. L’interesse del paesaggio prevale sulla produzione delle energie rinnovabili 
in Giur. di merito, 2013, 9, pp. 1970. 
18  Gli impianti eolici creano danni anche alla fauna. Nello specifico tali impianti possono 
rappresentare un pericolo per gli uccelli: rischi di collisione e l’effetto barriera che costringe gli 
uccelli a cambiare direzione. Negli stessi termini cfr. P. BRAMBILLA, Produzione di energia da 
fonti rinnovabili e tutela delle aree protette: le nuove frontiere del bilanciamento degli interessi in 
Riv. Giur. Ambiente, 2013, 3-4, pp. 408 ss. 
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 Stesso ragionamento, infine, per gli impianti geotermici. L’esempio di 
Larderello basti per tutti a far comprendere il deturpamento estetico che la centrale 
geotermica reca al paese.  
 I rischi legati alle eventuali conseguenze negative che l’installazione degli 
impianti energetici determinerebbe sul paesaggio potrebbero indurre a negare la 
localizzazione di siffatte infrastrutture in determinate zone e, conseguentemente, 
ledere il diritto alla libertà d’impresa, allo sviluppo delle attività produttive e, più 
in generale, alla realizzazione di attività di produzione di beni e servizi, minando 
così anche il principio di massima diffusione delle fonti rinnovabili proclamato 
dalla giurisprudenza costituzionale. 
 Pertanto in tema di energie rinnovabili si assiste a un groviglio di interessi di 
rilevanza costituzionale difficilmente districabile19.  
 Il primo di questi interessi è la produzione di energia da fonti rinnovabili: 
quest’ultima costituisce esercizio della libertà d’impresa ed ha la natura di servizio 
essenziale in quanto una eventuale carenza energetica comporterebbe rischi enormi 
per i trasporti, la sicurezza e la comunicazione. Esso pertanto permette lo sviluppo 
della comunità sociale e della persona umana. 
 Il secondo di questi interessi costituzionalmente garantiti è l’ambiente e la salute 
umana: la produzione di energia da fonti rinnovabili tutela indirettamente i valori 
di rango costituzionale richiamati in quanto evita o riduce sensibilmente la 
produzione di gas a effetto serra, bloccando così gli effetti nefasti causati 
sull’ambiente e sull’aria respirata dall’uomo. 
 Il terzo valore in gioco è la tutela del paesaggio, fisiologicamente in contrasto 
con il primo degli interessi costituzionali menzionati in quanto l’installazione di 
impianti da fonti di energia alternativa può deturparlo. 
 In buona sostanza la realizzazione di impianti alimentati da fonti di energia 
rinnovabili e, quindi, indirettamente la produzione di energia pulita, pur riducendo 
                                                             
19  Per queste considerazioni cfr. A. FREGO LUPPI, L'autorizzazione alla costruzione e 
all'esercizio delle infrastrutture energetiche in Dir. amm., 2007, 3, pp. 459 ss. 
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l’emissione di gas inquinanti, pur rappresentando l’esercizio di attività di impresa 
e pur essendo funzionale allo sviluppo di energia compatibile con l’ambiente può 
tuttavia modificare la forma dell’ambiente e così porsi in conflitto con le finalità di 
tutela paesaggistica. 
 Ma vi è di più. 
 Profili costituzionali della materia energetica si rinvengono altresì sotto un altro 
punto di vista. 
  Ed infatti il problema della localizzazione degli impianti per la produzione di 
energia rinnovabile coinvolge altresì il tema della ripartizione delle competenze tra 
Stato e Regioni. 
 Difatti, come meglio si preciserà nel proseguo del capitolo e dell’elaborato 
stesso, l’art. 117, comma terzo, Cost. include “la produzione, il trasporto la  
distribuzione nazionale dell’energia” nelle materie a competenza concorrente.  
 La disposizione ha dato vita a una serie di contrasti tra Stato e Regioni in materia 
di competenza: lo Stato mirava alla piena diffusione degli impianti di produzione 
di energia da fonti rinnovabili quale espressione del generale favor riconosciuto 
dalla normativa internazionale e sovranazionale facendo così prevalere le ragioni 
dell’economia e la libertà d’impresa, mentre le singole Regioni, dal canto loro, 
negavano o limitavano l’installazione di tali impianti sulla base della tutela 
paesaggistica dei propri territori. 
 In altri termini si assiste anche in tema di competenza Stato - Regioni al già 
richiamato groviglio di interessi di rango costituzionale: libertà d’impresa e favor 
per lo sviluppo delle fonti rinnovabili vs conservazione del paesaggio. 
 Tali contrasti, la cui risoluzione impone un bilanciamento di interessi tra loro 
configgenti, sono stati risolti dall’intervento della Corte costituzionale, le cui 
pronunce saranno oggetto di un apposito studio all’interno della presente 
trattazione20.  
                                                             
20 La questione sarà oggetto di autonoma trattazione al capitolo V del presente elaborato. 
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 Compresa la dimensione costituzionale della green energy, più precisamente il 
contrasto tra valori costituzionalmente garantiti, preliminarmente è opportuno 
chiarire il concetto di energia, in specie quello di fonte energetica rinnovabile, per 
poi analizzare i singoli diritti costituzionali coinvolti nella materia oggetto di esame 
di questa trattazione. 
 
2. Il concetto giuridico di energia  
 Nel tempo gli scienziati hanno elaborato o concorso ad elaborare il concetto di 
energia21.  
 Analoghe considerazioni non possono effettuarsi con riferimento ai giuristi. 
 Quest’ultimi hanno preferito ricavare il concetto in esame da altre discipline o 
rifarsi al suo uso comune. 
 Tuttavia, l’importanza che l’energia ha assunto nel tempo quale motore di ogni 
attività umana ha costretto gli operatori del diritto a confrontarsi con il concetto in 
esame22.  
 La prima definizione di energia risale al 1930, ossia all’anno di redazione del 
codice penale italiano (cd. Codice Rocco), che al suo art. 624, comma secondo - 
disposizione dedicata al reato di furto - stabilisce che “Agli effetti della legge 
                                                             
21 Giova precisare che il concetto di energia è un concetto di natura più scientifica che giuridica. 
 La scienza definisce l’energia come “la capacità che un corpo o un sistema di corpi ha di 
compiere lavoro”. In fisica una delle leggi più importanti osservata in natura è la legge di 
conservazione dell’energia, secondo la quale l’energia non si crea e non si distrugge ma si trasforma. 
Anche la massa come l’energia si conserva. Ciò è stato affermato da Lavoiser (1743-1792), secondo 
il quale in ogni trasformazione chimica la massa delle sostanze reagenti corrisponde alla massa delle 
sostanze che si sono formate.  
Per decenni le due grandezze in esame furono considerate come indipendenti l’una dall’altra.   
Fu Albert Ainstein (1879-1955), agli inizi del Novecento, ad affermare che massa ed energia 
erano due aspetti di una stessa grandezza e a unificare i due principi di conservazione della massa e 
dell’energia nel cd. principio di conservazione della massa-energia, espresso nella formula E= mc2 
dove “E” sta per energia, “m” per massa e “c” per velocità della luce pari a 300.000 Km/s. 
 
 
22 Sulla qualificazione dell’energia come materia cfr. G. GUARINO, Unità ed autonomia del 
diritto dell’energia, in Atomo, Petrolio, Elettricità, 1961. 
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penale, si considera cosa mobile anche l'energia elettrica e ogni altra energia che 
abbia un valore economico”23. 
 Con la citata disposizione si intendeva punire un utilizzo abusivo dell’energia 
data la centralità che l’energia elettrica aveva assunto in quegli anni24.  
 Da sottolineare la cautela del legislatore in questa prima definizione di energia: 
la medesima non è cosa mobile in senso stretto ma è solo “considerata” come tale 
ai fini di una sua tutela penalistica. 
 Altra definizione di energia la si riviene nel codice civile del 1942 che all’art. 
814 c.c. afferma che “Si considerano beni mobili le energie naturali che hanno 
valore economico”. 
 Positiva è la qualificazione dell’energia come bene e non più la sua 
considerazione come cosa. Desta invece perplessità la specificazione delle energie 
naturali, con conseguente esclusione di quelle artificiali25 che, invece, abbisognano 
più delle prime di una tutela di tipo civilistico. 
 Tuttavia la citata perplessità è stata superata in sede interpretativa onde evitare i 
problemi che ne sarebbero derivati laddove si fosse adottata un’interpretazione 
meramente letterale e restrittiva della disposizione civilistica26. 
 Altro problema attiene al concetto stesso di bene mobile. Ed infatti l’energia è 
un bene del tutto particolare, in quanto è percepibile ai sensi, si consuma con l’uso 
e si manifesta solo a mezzo di un supporto fisico. Tali caratteristiche avevano 
condotto la dottrina del tempo a definire l’energia quale bene incorporale27.  
                                                             
23 Per queste considerazioni cfr. G. GENTILE GIOVANNI, P. GONNELLI, Manuale di diritto 
dell’energia, Giuffré, 1994, p. 2. 
24 Sul punto, cfr. F. CARNELUTTI, Precedenti storici del diritto dell’energia, in Riv. Dir. 
Civile, 1960, I, p. 121. 
25  Per chiarezza espositiva giova precisare che si qualificano come energie animali quelle che 
provengono da soggetti animati, come energie naturali quelle che si trovano direttamente in natura 
in condizione di essere direttamente utilizzate e, infine, che si qualificano come energie artificiali 
tutte quelle che vengono prodotte o trasformate dall’attività umana. 
26 Cfr. G. GENTILE GIOVANNI, P. GONNELLI, Manuale di diritto dell’energia, cit., 4.  
27 Sulla distinzione tra cose corporali e incorporali, cfr., ex multis, S. PUGLIATTI, Cosa (teoria 
generale) in Enc. Dir., XI, Milano, 1962, p. 32. 
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 Tale qualificazione aveva come conseguenza quella dell’applicazione 
all’energia delle sole disposizioni legislative compatibili con le cose incorporali e 
non anche di quelle disposizioni compatibili con le sole cose corporali28.  
 Altra disposizione legislativa che tenta di definire l’energia è contenuta nel d.l. 
n. 224 del 24 maggio 1988 adottato in attuazione della direttiva 85/374/CEE 
relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative degli Stati membri in materia di responsabilità per danno da prodotti 
difettosi. 
 L’art. 1, al suo secondo comma, considerava l’elettricità29 un prodotto,  concetto 
a sua volta definito al suo primo comma quale “ogni bene mobile, anche se 
incorporato in altro bene mobile o immobile”. 
 La specificazione di cui al primo comma appare del tutto inutile in quanto la 
qualificazione dell’energia come bene mobile del codice civile appariva sufficiente 
all’applicazione del decreto succitato anche all’energia medesima. 
 Da ultimo la nozione di energia emerge nella nostra Carta costituzionale agli 
artt. 43 e 117, comma terzo.  
 L’art. 43 Cost. sancisce che “A fini di utilità generale la legge può riservare 
originariamente o trasferire, mediante espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, 
ad enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti determinate imprese o 
categorie di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di 
energia o a situazioni di monopolio ed abbiano carattere di preminente interesse 
generale”. 
 Tale disposizione mirava alla creazione di un sistema economico ove lo Stato 
regolava la produzione e la crescita dei settori strategici dell’economia attraverso 
l’attrazione alla sfera pubblica di siffatti settori, tra i quali veniva incluso anche 
quello energetico30.  
                                                             
28 Cfr. G. GENTILE GIOVANNI - P. GONNELLI, Manuale di diritto dell’energia, cit., 44. 
29 L’elettricità va qui inteso in termini generali come energia. 
30  Per un’analisi della disposizione costituzionale, cfr. ex multis, A. PREDIERI, voce 
Collettivizzazione, in Enc. Dir., VII, Giuffrè, 1960, pp. 393 ss.; M. CARABBA, voce 
Nazionalizzazione nell’ordinamento italiano, in Digesto Disc. Pubbl., vol. X, Torino, 1995, pp. 103 
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 In altre parole l’art. 43 Cost. permetteva la nazionalizzazione di quelle attività 
produttive inquadrate nella figura della cd. “riserva di impresa” che Giannini 
qualificava come “una statuizione che riconosce solo ad un soggetto, o a soggetti 
qualificati, la titolarità del diritto d’impresa in ordine a un determinato oggetto; 
nessun altro soggetto dell’ordinamento può essere titolare del diritto d’impresa in 
ordine all’oggetto riservato”31. 
 La disposizione in esame è stata letta in combinato disposto di cui agli artt. 41 e 
42 Cost32.  Ed infatti il servizio pubblico33 di cui all’art. 43 Cost. veniva identificato 
con quello di “attività economica destinata mediante programmi e controlli posti 
dalla legge al perseguimento di fini sociali” di cui all’art. 41 Cost, e tale 
identificazione rendeva possibile il trasferimento allo Stato di determinate imprese 
o categorie di imprese che si riferissero ai servizi pubblici essenziali o alle fonti di 
energia anche attraverso lo strumento dell’espropriazione (per pubblica utilità), 
espropriazione a sua menzionata al comma terzo dell’art. 42 Cost. 
 La riserva a favore dello Stato ha avuto larga applicazione fino alla fine degli 
anni Ottanta, ossia sino a quando, sulla spinta delle liberalizzazioni del diritto 
sovranazionale, 34  la riserva statale è divenuta eccezione alla regola della 
concorrenza.  
                                                             
ss; A. LUCARELLI, sub art. 43, in R. BIFULCO, A. CELOTTO, M. OLIVETTI (a cura di), 
Commentario alla Costituzione, I, Utet, 2006, pp. 884 ss.; R. BIN, V. CRISAFULLI, L. PALADIN, 
S. BARTOLE, Commentario breve alla Costituzione, Cedam, 2008, pp. 447 ss. 
31 Cfr. M. S. GIANNINI, Diritto pubblico dell’economia, Il Mulino, 1995, 135. 
32 In tal senso F. GALGANO, Sub art. 43, in G. BRANCA (a cura di), Commentario della 
Costituzione, II, Zanichelli, 1982, p. 193. 
33 Sulla nozione del servizio pubblico si contrapposero due diverse concezioni: una oggettiva e 
l’altra soggettiva. Per una ricostruzione del dibattito cfr. S. CATTANEO, Servizi pubblici, in Enc. 
Dir., XLII, Milano, 1990, pp. 355 ss. 
34 La liberalizzazione del settore dell’energia elettrica e il conseguente superamento del regime 
di monopolio statale sulla produzione, distribuzione e vendita è stato disposto con la direttiva 
96/92/CE. Tale direttiva ha trovato attuazione con il d.lgs. 79 del 1999 a mezzo del quale il 
legislatore italiano ha sancito che l’attività di produzione, importazione, esportazione, acquisto e 
vendita di energia elettrica, sono libere, nel rispetto degli obblighi di servizio pubblico, mentre le 
attività di trasmissione, dispacciamento e distribuzione sono disciplinate sulla base di un regime di 
tipo autorizzatorio. Il sistema ha trovato conferma con la legge n. 239 del 2004 e viene estesa anche 
al settore delle fonti energetiche rinnovabili. Su questo cfr. M.T. RIZZO, Le fonti rinnovabili e 
l’autorizzazione unica, in in Rivista Italiana di Diritto Pubblico Comunitario, 2014, 5, pp. 1136 ss. 
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 In particolare, l’art. 43 Cost. ha trovato attuazione nel settore dei servizi postali 
e delle comunicazioni ai sensi del d.p.r. n. 156 del 1973 il quale sanciva che i servizi 
postali, telegrafici e di telecomunicazioni dovevano essere riservati allo Stato ed 
essere esercitati solo dall’amministrazione o mediante concessione,35 per la ricerca 
e coltivazione dei giacimenti di idrocarburi nella pianura padana a favore dell’Eni 
sancita dalle leggi nn. 36 del 1953 e 6 del 1957, e inoltre, nel settore 
radiotelevisivo36. 
 Da ultimo la riserva statale ha trovato applicazione proprio nel settore 
dell’energia. La legge n. 1463 del 1962 ha nazionalizzato tutto il settore dell’energia 
elettrica - dalla produzione sino al trasporto - attraverso l’espropriazione delle 
imprese riferite al settore energetico trasferendole all’Enel37, ad eccezione delle 
aziende municipalizzate e delle imprese autoproduttrici oltre alle imprese 
appartenenti agli Enti locali che diventarono mere concessionarie dell’Enel stessa.  
 L’Enel si qualificava come ente pubblico economico con capacità di diritto 
privato e operante sotto la direzione e il controllo del Governo. A tale ente la legge 
riservava la produzione, importazione, esportazione, trasporto, trasformazione, 
distribuzione e vendita dell’energia elettrica38. 
 La gestione statale del settore dell’energia elettrica manifestava chiaramente il 
forte interesse pubblico nei confronti della materia.  
 Il marcato interesse verso il settore energetico si manifesta altresì con 
riferimento al settore delle energie rinnovabili anche se tale settore è “libero”.  
                                                             
35 D.p.r. 29 marzo 1973, n. 156 (Codice Postale) recante “Approvazione del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia postale, di bancoposta e di telecomunicazioni”, pubblicato nel 
Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 113 del 3 maggio 1973. 
36 La riserva statale sul settore radiotelevisivo è stata sancita dagli artt. 1 e 168, n. 5, codice PT 
approvato con r.d. del 27 febbraio 1936, come modificati dal d.p.r. n. 156 del 29 marzo 1936 
“Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative in materia postale, di bancoposta e di 
telecomunicazioni”.  
37  Sulla nazionalizzazione dell’energia elettrica possono essere ricordati: G. GUARINO, 
L’elettricità e lo Stato in Atomo, Petrolio, Elettricità, 1961, pp. 95 ss.; C. LAVAGNA, Il 
trasferimento all’Enel delle imprese elettriche, Milano, 1966; F. DI SABATO, Espropriazione di 
azienda e nazionalizzazione delle imprese elettriche, Napoli, 1974. 
38 Cfr. A. LUCARELLI, sub art. 43, cit., p. 887. 
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 La libertà d’iniziativa economica per le energie rinnovabili è frutto di una precisa 
scelta legislativa che si accompagna alla presenza di numerosi incentivi e misure 
d’incentivazione alla loro produzione e utilizzo. 
 Trattasi, in altri termini, di un’espressione di “dirigismo statale di segno 
opposto”39 rispetto a quella usata nel settore della energia elettrica ma non diverso 
nella sostanza in quanto espressione dell’interesse pubblico che si riconnette al 
settore energetico. 
 L’altra disposizione costituzionale dedicata all’energia è l’art. 117 Cost.40. 
 Come noto la disposizione in esame è stata modificata dalla già richiamata legge 
cost. n. 3 del 200141. Con la riforma del Titolo V del 2001 l’attività di “produzione, 
trasporto e distribuzione nazionale dell’energia” è stata inserita nell’elenco delle 
materie di legislazione concorrente ex art. 117, comma terzo, Cost.42 di modo che 
attualmente l’energia è materia su cui “concorrono” la potestà legislativa statale, 
                                                             
39 Le parole sono di G. GENTILE GIOVANNI - P. GONNELLI, Manuale di diritto dell’energia, 
cit., 15. 
40 Giova precisare che l’art. 117 Cost., nella sua versione originaria, non contemplava l’energia 
nell’elenco delle materie oggetto di competenza legislativa concorrente Stato – Regioni (a statuto 
ordinario). Ciò implicava che la materia energetica era affidata alla competenza esclusiva statale. 
Allo Stato, inoltre, alla luce del principio del cd. parallellismo delle funzioni di cui all’art. 118, 
comma secondo, nel testo originario, spettava anche la potestà amministrativa, con la conseguente 
esclusione sia delle Regioni che degli Enti locali. Tuttavia le Regioni, pian piano, sono intervenute 
in materia energetica. Ciò è stato possibile attraverso l’esercizio delle competenze loro spettanti in 
materie contigue a quella energetica, quali la sanità o l’urbanistica. Infatti l’energia, più che materia, 
era considerata un settore caratterizzato da una pluralità di competenze, dove perciò si intrecciavano 
attribuzioni sia statali che regionali. Tale intreccio ha inevitabilmente portato a conflitti tra lo Stato 
e le Regioni a statuto ordinario, risolti dalla Corte costituzionale, la quale, sottolineata l’importanza 
del settore per lo sviluppo economico del Paese e la conseguente necessità di una disciplina unitaria, 
ha altresì sottolineato come sulla materia energetica  insistessero anche interessi regionali, legati al 
collegamento tra energia e altre materie contigue già affidate alla competenza concorrente delle 
Regioni (ex multis, Corte cost. n. 13 del 1964 e Corte cost. n. 483 del 1991). Furono proprio le 
considerazioni della Corte costituzionale che portarono a una diversa considerazione del settore 
energetico con la riforma del Titolo V, che da materia di competenza esclusiva statale fu inserita 
nell’elenco delle materia di competenza concorrente. Per queste considerazioni cfr. E. PICOZZA, 
A. COLAVECCHIO, Energie, in G. CORSO, V. LOPILATO (a cura di), Diritto amministrativo 
dopo le riforme costituzionali, p. spec., II, Giuffrè, 2006. 
41 Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, "Modifiche al titolo V della parte seconda della 
Costituzione" pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 248 del 24 ottobre 2001. 
42 Sul punto cfr. R. LOMBARDI, Il riparto di competenze tra Stato, Regioni ed enti locali: il 
modello costituzionale e quello emergente dalla legislazione relativa alle procedure energetico – 
ambientali, in www.giustamm.it, n. 5/2005, p. 3.   
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con i suoi principi fondamentali e le Regioni, ognuna con la propria normativa di 
dettaglio43, nel rispetto reciproco del principio di leale collaborazione44. 
 Come già accennato, il problema della ripartizione delle competenze è stato 
affrontato da innumerevoli interventi della Corte costituzionale che, data 
l’importanza che assumono saranno oggetto di apposito approfondimento nel 
proseguo dell’elaborato. 
 
2.1. (Segue) Il concetto di fonti di energia rinnovabile: tra il silenzio della Carta 
costituzionale e il contributo del legislatore sia nazionale che sovranazionale  
 La Carta costituzionale italiana non contiene alcun esplicito riferimento alla 
nozione di fonte di energia rinnovabile, limitandosi, come si è già osservato, a 
parlare genericamente di fonti di energia45 (art. 43 Cost.) e di energia (art. 117 
Cost.). 
                                                             
43 In questi stessi termini cfr. A. MARZANATI, Semplificazione delle procedure e incentivi 
pubblici per le energie rinnovabili, in Riv. Giur. Ambiente, 2012, 5, pp. 499 ss. 
44  Cfr. ex multis, M. LUCIANI, Le nuove competenze legislative delle Regioni a statuto 
ordinario. Prime osservazioni sui principali nodi problematici della l. cost. n. 3 del 2001, relazione 
presentata al convegno su “Il nuovo titolo V della Costituzione. Lo Stato delle autonomie” tenutosi 
a Roma il 19.12.2001, in Il lavoro nelle pubbliche amministrazioni, 2002, suppl. 1.   
45 E’ opportuno sin d’ora fare chiarezza sulla terminologia usata partendo dalla definizione di 
forma di energia e di fonti di energia. L’espressione “forme di energia” attiene alle diverse modalità 
con le quali l’energia può essere scambiata (la definizione è di R. RESNICK, D. HALLIDAY, 
Physics for Students of Science and Engineering, New York, Wiley, 1963, I, Cap.8, 144). Seguendo 
questa definizione le principali forme in cui l’energia si manifesta sono: meccanica, chimica, 
biochimica, elettrica, elettromagnetica, termica, luminosa e nucleare. 
Le fonti di energia rappresentano le sorgenti dalle quali si ricava l’energia utilizzata dall’uomo 
per eseguire un lavoro. 
Una prima classificazione che può essere operata tra le fonti energetiche è quella che le distingue 
tra fonti primarie e fonti secondarie. Sono fonti primarie di energia quelle utilizzabili direttamente, 
cosi come le ritroviamo in natura. Sono tali il carbone, il petrolio, il gas naturale, il legno, i 
combustibili nucleari, il sole, il vento, le maree, i laghi montani, i fiumi e il calore della Terra. 
Sono invece fonti di energia secondarie quelle che non sono direttamente disponibili in natura e 
che si ottengono dalla trasformazione delle fonti di energia primarie. Rientrano pertanto in questa 
categoria l’energia elettrica, chimica, nucleare, la benzina e il GPL. 
Una seconda e fondamentale classificazione ai fini della presente trattazione è quella che 
distingue le fonti energetiche in fonti non rinnovabili e rinnovabili. 
Le fonti di energia non rinnovabili sono quelle fonti di energia che derivano da risorse che 
tendono a consumarsi definitivamente sulla scala dei tempi umani. Quest’ultime si sono formate nel 
corso di milioni di anni e hanno, per l’appunto, termini di rigenerazione lunghissimi tali per cui, una 
volta utilizzate, possono considerarsi esaurite.  
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 La ragione dell’assenza di una siffatta precisazione deve chiaramente ricondursi 
all’inesistenza del problema delle fonti di energia rinnovabili nel pensiero dei padri 
costituenti. 
 Per contro il legislatore sia nazionale che sovranazionale ha tentato di definire il 
concetto di fonte energetica rinnovabile46. 
 Il concetto in esame ha fatto la sua prima apparizione nel panorama giuridico 
con la legge n. 308 del 29 maggio 198247 a sensi della quale “sono considerate fonti 
                                                             
Si tratta di materie prime facilmente ricavabili dal sottosuolo e ciò ne ha permesso un ampio 
sfruttamento da parte dell’uomo. Sono fonti di energia non rinnovabili il carbone, il petrolio, il gas 
naturale (o metano) e i minerali usati per la produzione di energia nucleare quali l'uranio ed 
il plutonio. 
Le fonti di energia rinnovabile sono quelle fonti non soggette a esaurimento. Esse sono sempre 
disponibili in natura in enormi quantità e pertanto possono considerarsi illimitate. Il loro 
sfruttamento non le fa diminuire perché si rinnovano continuamente. 
Tali fonti forniscono energia che si rigenera continuamente attraverso trasformazioni di tipo 
chimico (le biomasse) o fisico (energia solare). Le principali fonti di energia rinnovabile sono 
l’energia solare, eolica, idroelettrica, geotermica e da biomassa. 
In materia di classificazioni dell’energia cfr, ex multis, G. GUARINO, Unità ed autonomia del 
diritto dell’energia, cit., p. 111.  
Per una compiuta descrizione delle singole fonti energetiche rinnovabili, degli impianti e del loro 
effettivo utilizzo cfr., ex multis, T. CINTI, I quaderni della formazione ambientale – Energia e 
radiazioni, APAT, 2006 e GSE, Rapporto statistico 2010, impianti da fonti rinnovabili. Giova 
ricordare che il rapporto elaborato dall’ufficio statistiche del GSE descrive il parco di produzione 
elettrica nazionale alimentato con le fonti rinnovabili, il bilancio elettrico nazionale e il 
monitoraggio del target previsto dalla direttiva 28/2009/CE sia a livello regionale che nazionale. Il 
rapporto espone gli impianti incentivati o che fruiscono dei servizi erogati dal Gestore dei Servizi 
Energetici riportando in una tabella riassuntiva tutti i dati nazionali suddivisi per Conto energia, 
Tariffa Onnicomprensiva, Ci p6, Certificati Verdi, e Ritiro Dedicato - Scambio sul Posto.  Il rapporto 
si conclude con un’analisi comparata relativa alla diffusione della produzione di energia rinnovabile 
nell’Europa dei 15. 
 
46 La ricostruzione giuridica del concetto di energia rinnovabile la si rinviene in GSE - Guida 
agli incentivi per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, 2010, pp. 9 ss. 
 
47 Legge 29 maggio 1982, n. 308, “norme sul contenimento dei consumi energetici, lo sviluppo 
delle fonti rinnovabili di energia e l'esercizio di centrali elettriche alimentate con combustibili 
diversi dagli idrocarburi” pubblicata in Gazzetta ufficiale n. 154 del 07 giugno 1982.  
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rinnovabili di energia o assimilate: il sole48, il vento49, l'energia idraulica50, le 
risorse geotermiche51, le maree, il moto ondoso e la trasformazione dei rifiuti 
                                                             
48 L’energia solare è l’energia che sfrutta le radiazioni solari. Esistono due modi diversi di 
sfruttare il calore che il sole irradia: convertendo i raggi solari in energia elettrica per mezzo dei 
pannelli fotovoltaici o utilizzandoli per il riscaldamento dell’acqua attraverso i pannelli solari. 
Attraverso l’uso di tali tecnologie l’energia contenuta nei raggi solari viene trasformata in energia 
elettrica. A tal scopo si utilizzano particolari materiali che, se opportunamente trattati, sono in grado 
di produrre elettricità quando sono colpiti dai raggi solari quale il silicio. Il GSE precisa che il sole 
sostiene l’intero ciclo della vita sulla Terra e può essere considerato come la fonte di tutte le altre 
fonti energetiche, siano esse qualificabili come rinnovabili o come non rinnovabili. Ed infatti il sole 
alimenta il ciclo dell’acqua, causa lo spostamento di masse d’aria che sono la causa della creazione 
dei venti, determina la nascita e lo sviluppo di fiori e piante in quanto determina il processo di 
fotosintesi clorofilliana. Cfr. GSE, Le energie rinnovabili, Roma, 2012, p. 9.   
 
 
49 L’energia eolica (da Eolo, in greco antico Αἴολος, il dio dei venti nella mitologia greca) è 
l’energia che sfrutta la forza del vento per produrre corrente elettrica. Questa altro non è se non 
energia cinetica prodotta dall’aria in movimento che, nel linguaggio comune prende il nome di 
vento. L’energia cinetica del vento può essere convertita in energia meccanica che viene poi 
trasformata in energia elettrica. 
Gli impianti che trasformano l’energia cinetica del vento in energia elettrica prendono il nome 
di sistemi eolici. La citata trasformazione energetica si realizza attraverso le turbine, dispositivi 
appositamente progettati per catturare e trasformare in energia elettrica la maggior quantità possibile 
dell’energia cinetica posseduta dal vento.  
Le turbine sono costituite da un numero variabile di pale che, sotto la spinta del vento, ruotano 
e spingono un generatore elettrico che produce la corrente. Per un approfondimento sull’energia 
eolica cfr. AA. VV., Energia eolica, ENEA, 2000, nonché , sulle caratteristiche degli impianti e i 
costi Cfr. L. BANO, A. LORENZONI, Costi di generazione dell’energia elettrica da fonti 
rinnovabili, Università degli Studi di Padova,  Dipartimento di Ingegneria Elettrica, 2007, pp. 30 
ss. 
 
50 L’energia idraulica o idroelettrica è l'energia posseduta dalle masse di acqua. Tale energia è 
prima di tutto potenziale, associata alla quota più o meno alta sul livello del mare. Si cerca di sfruttare 
questa energia deviando e canalizzando fiumi, costringendo la loro acqua in percorsi obbligati con 
dislivelli di quota. E' proprio grazie alla presenza di dislivelli che siamo in grado di estrarre energia 
dall'acqua. La trasformazione dell’energia cinetica in elettrica avviene per mezzo di turbine (motori 
primi) azionanti generatori elettrici. Su tali fonti cfr. Cfr. L. BANO, A. LORENZONI, Costi di 
generazione dell’energia elettrica, cit., p. 40 e AA.VV., Ricerca e innovazione per un futuro low-
carbon, ENEA, 2010. 
51  Con l’espressione energia geotermica (dal greco geos = terra e thermos = calore ed il 
significato letterale è, per l’appunto, “calore della Terra”) si indica il calore proveniente dall'interno 
della terra.  Tale tipologia di energia sfrutta la differenza di temperatura della terra che aumenta con 
la profondità grazie al flusso di calore geotermico. Dati empirici affermano che la temperatura sotto 
i primi metri della superficie terrestre aumenta di 15° C, di 65°-75°C a 2000 m di profondità, 90°-
105° C a 3000 m e via via di seguito man mano che si scende. In altre parole la temperatura aumenta 
man mano che si raggiunge il nucleo terrestre secondo un gradiente termico pari a 3° ogni 100 m. 
Tuttavia vi sono zone della crosta terrestre, dove sono riscontrabili le cd. anomalie geotermiche ossia 
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organici ed inorganici o di prodotti vegetali 52 . Si considerano, altresì, fonti 
rinnovabili di energia il calore recuperabile negli impianti di produzione di energia 
elettrica, nei fiumi di scarico e da impianti termici e processi industriali, e le altre 
forme di energia recuperabile in processi o impianti”.  
 La legge n. 308 del 1982 è stata abrogata dalla legge n. 10 del 1991 rubricata 
“Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale 
                                                             
un gradiente termico pari anche a 12° ogni 100 metri, tale per cui si può arrivare a misurare una 
temperatura di  200°C e oltre a elevate profondità.  
In queste zone l’energia termica presente nel sottosuolo viene raggiunta da acqua o vapore 
acqueo che penetra attraverso le rocce, dando vita a falde acquifere sotterranee che si riscaldano a 
causa del calore terrestre e, conseguentemente risalgono in superficie attraverso le diverse fratture 
della crosta terrestre e dando vita a quei fenomeni geotermici naturali quali i geyser o i soffioni 
boraciferi. 
Tuttavia ad analoghi risultati si può giungere anche artificialmente tramite trivellazioni del suolo: 
tali trivellazioni provocano la risalita dei fluidi geotermici e li sfruttano per realizzare energia 
elettrica o calore. Le considerazioni che precedono sono riprese da M. H. DICKSON, M. FANELLI, 
What is geothermal energy?, Istituto di Geoscienze e Georisorse, CNR, Pisa, 2004. 
52 Con “trasformazione dei rifiuti organici ed inorganici o di prodotti vegetali” il legislatore 
intende le cd. biomasse, concetto che emergerà nelle definizioni successive di fonti di energia da 
fonti rinnovabili. Ed infatti, con il termine biomassa si fa riferimento a un ampio spettro di materia 
organica sia vegetale che animale: la parte biodegradabile dei prodotti e dei residui provenienti 
dall’agricoltura, dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei 
rifiuti industriali e urbani. Il legislatore, con il Decreto del Ministero delle politiche agricole e 
forestali n. 401 dell’11 settembre 1999, all’art. 1, comma 3, ha stabilito che devono essere 
considerate biomasse: “la legna da ardere, altri prodotti e residui lignocellulosici puri sottoprodotti 
di coltivazioni agricole, ittiche e di trasformazione agroindustriale, colture agricole e forestali 
dedicate, liquami e reflui zootecnici e acquicoli”. 
Successivamente il d.lgs. n. 387 del 2003, “attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell’elettricità” ha stabilito all’art. 2 che “Per biomassa si intende la frazione biodegradabile dei 
prodotti, rifiuti e residui di origine biologica provenienti dall’agricoltura (comprendente sostanze 
vegetali e animali), dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, comprese la pesca e l’acquacoltura, 
nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani”. 
La biomassa rappresenta una fonte rinnovabile disponibile localmente e il cui utilizzo permette 
la produzione di energia elettrica e calore.  
La trasformazione energetica delle biomasse in energia elettrica può realizzarsi attraverso 
procedimenti termochimici e biochimici. 
I procedimenti termochimici sono una combinazione di reazioni chimiche provocate dal calore 
e il cui innesco è capace di trasformare le biomasse in energia.  
Anche i procedimenti biochimici derivano da reazioni chimiche in grado di sprigionare energia 
ma queste anziché essere innescate dal calore avvengono grazie all’azione di particolari enzimi, 
micro-organismi e funghi, che si creano o si riproducono nelle biomasse stesse in particolari 
condizioni.  Sulla definizione di biomasse cfr.  ex multis, T. CINTI (a cura di), I Quaderni della 
Formazione Ambientale, cit., p. 33.  
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dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia” 
che, all’art.1, comma terzo, si limita a stabilire che sono da considerarsi fonti 
rinnovabili o assimilate “il sole, il vento, l’energia idraulica, le risorse geotermiche, 
le maree, il moto ondoso e la trasformazione dei rifiuti organici ed inorganici o di 
prodotti vegetali. Sono considerate altresì fonti di energia assimilate alle fonti 
rinnovabili di energia: la cogenerazione, intesa come produzione combinata di 
energia elettrica o meccanica e di calore, il calore recuperabile nei fumi di scarico 
e da impianti termici, da impianti elettrici e da processi industriali, nonché le altre 
forme di energia recuperabile in processi, in impianti e in prodotti ivi compresi i 
risparmi di energia conseguibili nella climatizzazione e nell’illuminazione degli 
edifici con interventi sull’involucro edilizio e sugli impianti”53. 
 Successivamente il legislatore è intervenuto sulla definizione di energia 
rinnovabile con il d. lgs. n. 387 del 200354 rubricato “attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità”.  
 Tale decreto, all’art. 1 ha definito “fonti energetiche rinnovabili o fonti 
rinnovabili le fonti energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, 
del moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati 
dai processi di depurazione e biogas)”. 
 Il concetto in esame trova altra definizione nella direttiva 2009/28/CE sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE. L’art. 2, lett. a) della 
suindicata direttiva identifica come energia rinnovabile “l’energia proveniente da 
fonti rinnovabili non fossili, vale a dire energia eolica, solare, aerotermica, 
geotermica, idrotermica e oceanica, idraulica, biomassa, gas di scarica, gas residuati 
dai processi di depurazione e biogas”. 
                                                             
53 Legge n. 10 del 9 gennaio 1991 pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 13 del 16 gennaio 1991 -  
Suppl. Ordinario n. 6 e reperibile su www. iusexplorer.it. 
 
54 Ibidem. 
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 Il legislatore sovranazionale qualifica pertanto le fonti di energia rinnovabili in 
termini sostanzialmente negativi o residuali 55  ossia come tutto ciò che non è 
qualificabile come fonte fossile. 
 Un’ulteriore definizione di fonti energetiche rinnovabili è rinvenibile nello 
statuto dell’IRENA56.  
 L’art. 3 dello statuto qualifica “energia rinnovabile” quell’energia 
ricomprendente “all forms of energy produced from renewable sources in a 
sustainable manner”. 
 Tale definizione è accompagnata da un elenco non tassativo di fonti considerate 
rinnovabili ossia la bioenergia, l'energia geotermica, l'energia idroelettrica, 
l'energia degli oceani (intesa come energia delle maree, delle onde ed energia 
termica oceanica), l'energia solare e l'energia eolica. 
 In conclusione e in estrema sintesi, dalla ricostruzione operata si evince 
chiaramente come i diversi tentativi volti a individuare con la maggiore esaustività 
possibile il concetto in esame si siano sostanzialmente risolti in una mera e 
pedissequa elencazione delle diverse fonti di energia alternativa ben note al 
cittadino comune. 
   
3. La nozione di paesaggio e l’interesse alla sua conservazione  
                                                             
55 Lo sottolinea M.T. RIZZO, Le fonti rinnovabili e l’autorizzazione unica, cit., p. 4.  
56 L’IRENA è l’agenzia internazionale per le energie rinnovabili. Tale agenzia nasce su proposta 
della Germania e di altri Paesi europei al fine di promuovere lo sviluppo e lo sfruttamento delle fonti 
di energia rinnovabili. Il suo statuto è stato approvato il 26 gennaio 2009 a Bonn (Germania) ed è 
stato ratificato da 119 Stati e dall'Unione europea (al 1º dicembre 2013), è consultabile al sito 
www.irena.org. Per un’analisi dello statuto dell’IRENA e un bilancio dei primi anni della sua attività 
cfr.  M. CITELLI, L'international Renewable Energy Agency (IRENA): brevi riflessioni sulle prime 
attività dell'agenzia in Riv. Giur. Ambiente, 2014, 1, pp. 97 ss. 
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 Il paesaggio è espressamente tutelato al comma secondo dell’art. 9 della nostra 
Carta costituzionale57, ai sensi del quale “La Repubblica58 tutela il paesaggio”59. 
 La disposizione altro non è se non l’attuazione costituzionale della legislazione 
vigente al momento dei lavori dell’Assemblea Costituente ossia le leggi nn. 1089 e 
1497 del 1939 (cd. leggi Bottai)60 rispettivamente aventi ad oggetto la tutela delle 
cose di interesse artistico e storico e la protezione delle bellezze naturali e del 
paesaggio61. 
 Proprio sulla scorta della legge n. 1497 del 1939 si consolidò una concezione 
esclusivamente estetica e di tipo statico della nozione di paesaggio 62 , quale 
“panorama romanticamente inteso e insieme di oggetti aventi valore estetico in una 
pura percezione a distanza” che identificava il paesaggio nelle cd. bellezze 
naturali63 e la tutela del medesimo nella mera conservazione di siffatte bellezze64. 
                                                             
57 Per un commento all’art. 9 cfr. A.  M. SANDULLI, La tutela del paesaggio nella Costituzione 
in Riv. Giur. Edilizia, 1967, pp. 70 ss. e M. CECCHETTI, in R. BIFULCO, A. CELOTTO, M. 
OLIVETTI (a cura di), Commentario alla Costituzione, I, Utet, 2006, pp. 217 ss. 
58 Con il termine “Repubblica“ si è voluto intendere tutto l’insieme dei soggetti pubblici che 
operano all’interno dello Stato. In questo senso si veda Corte cost.  n. 94 del 1985.  
59 Tale formulazione è ripresa dall’art. 150 della Costituzione di Weimar ed è contenuta in altre 
costituzioni di numerosi Paesi europei in A. PREDIERI, voce Paesaggio, in Enc. dir., XXXI, 
Giuffrè, 1981, 505, nt. 8. 
60 Prima della legge Bottai possono essere ricordate le seguenti normative in materia di tutela del 
paesaggio: la legge n. 179 del 1905 sulla conservazione della pineta di Ravenna e la legge n. 678 
del 1922 sulla tutela delle bellezze naturali e degli immobili di particolare interesse storico. Sulla 
legge n. 1497 del 1939 cfr., F. SEVERI, La vigente legge sulla protezione delle bellezze naturali, in 
Dir. beni. pubbl., 1940, pp. 71 ss; M. GRISOLIA, Bellezze naturali, in Enc. dir., V, Milano, 1959, 
pp. 80 ss.; S.  CATTANEO, Rassegna critica di giurisprudenza in tema di protezione delle bellezze 
naturali, in Riv. Giur. Edilizia ,1960, II, pp. 249 ss.; F. VENTURA, Alle origini della tutela delle 
bellezze naturali in Italia, in Storia Urbana, XI, 1987, 40, p. 3. 
61 Cfr. F. MERUSI, Sub. art. 9, in G. BRANCA (a cura di), Commentario della Costituzione, I, 
Zanichelli, 1982, pp. 434 ss. 
62 Sul concetto di paesaggio cfr., ex multis, M. IMMORDINO, voce Paesaggio (tutela del), in 
Dig. disc. pubbl., X, Utet, 1995, pp. 573 ss.; P. CARPENTIERI, La nozione giuridica di paesaggio, 
in Riv. trim. dir. pubbl., 2004, 2, pp. 363 ss.; A. CROSETTI, voce Paesaggio, in Dig. disc. pubbl., 
2008, pp. 542 ss.  Sul paesaggio v. anche G. L. CONTI, Dal Paesaggio di Predieri ai paesaggi della 
Convenzione di Firenze, in Costituzionalismo.it. 
63 Analoga interpretazione statica della nozione di paesaggio era rinvenibile nella legge n. 411 
del 1905 sulla conservazione della pineta di Ravenna cit. alla nota 60. 
64 Cfr. M. SANDULLI, La tutela del paesaggio nella Costituzione, cit., p. 73. 
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 Ed infatti la legge del 1939 prevedeva una serie di vincoli alle proprietà private 
che altro non erano se non strumenti di conservazione di quei beni dichiarati di 
pubblico interesse per la loro bellezza esteriore. Ciò che contava era la tutela 
meramente passiva di siffatti beni e completamente ignorato era l’eventuale 
bilanciamento tra la tutela dei medesimi e lo sviluppo delle attività produttive65. 
 Siffatta interpretazione, accolta da una parte della dottrina66 fu avallata, in un 
primo tempo, anche dal giudice costituzionale con la sentenza n. 141 del 197267, 
che identificava il paesaggio con la nozione di bellezze naturali e successivamente 
confermata fino alla seconda metà degli anni ottanta dal legislatore68. 
 I limiti di questa interpretazione esclusivamente estetica del paesaggio erano 
evidenti: non è condivisibile interpretare la Costituzione sulla base di una norma 
subcostituzionale e, per di più, antecedente alla sua emanazione e non è altresì 
condivisibile interpretare una disposizione costituzionale ricercandone la voluntas 
anziché la ratio. 
 Fu così che pian piano, l’interpretazione statica della nozione di paesaggio fu 
sostituita da una dinamica, volta a qualificare il paesaggio come continua 
modificazione della natura e delle opere umane la cui tutela si realizza attraverso il 
controllo e la direzione delle opere su esso realizzate da parte della comunità69.  
 Predieri, che per primo accolse una visione dinamica del paesaggio affermava 
che esso era “la forma del Paese creata dall’azione cosciente e sistematica della 
comunità umana che vi si è insediata in modo estensivo nella città o nella campagna, 
che agisce sul suolo, che produce segni della sua cultura. Di quest’ultima il 
                                                             
65 Cfr. A. CROSETTI, D. VAIANO, Beni culturali e paesaggistici, Giappichelli, 2009, pp. 179 
ss. Contra G. F. CARTEI, La disciplina del paesaggio tra conservazione e fruizione programmata, 
Giappichelli, 1995, p. 21 che sostiene che, nella legge n. 1497 del 1939, pur essendo principale una 
visione statica del paesaggio e una sua concezione meramente estetica, sussiste anche una tutela di 
tipo dinamico poiché all’art. 1 “sono contenute ipotesi che, da un lato, considerano compenetrata 
nella natura l’opera creatrice dell’uomo, dall’altro, rispondono ad esigenze diverse da quella di 
difesa dell’estetica del paesaggio”. 
66 Cfr. ex multis, A. M. SANDULLI, La tutela del paesaggio nella Costituzione, cit. 
67 In senso conforme anche Corte cost. n. 210 del 1976. 
68 Decreto legge n. 657 del 1974, conv. dalla legge n. 5 del 1975 e art. 82 del d.p.r. 616 del 1977. 
69Negli stessi termini cfr. A. CROSETTI, Voce Paesaggio, cit. 
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paesaggio diventa forma, linguaggio, comunicazione, messaggio, terreno di 
rapporto tra gli individui, contesto che cementa il gruppo”.   
 La tutela di siffatto paesaggio, continuava il Predieri, doveva essere considerata 
sotto due direzioni “nella prima, il paesaggio come forma sensibile dell’ambiente 
investe non le sole bellezze con riferimento a criteri estetici, ma ogni preesistenza 
naturale, l’intero territorio, la flora e la fauna, in quanto concorrono a costituire 
l’ambiente in cui vive ed agisce l’uomo. Nella seconda (e più ricca di implicazioni 
e conseguenze) la tutela del paesaggio come forma del Paese, plasmata dall’azione 
della comunità, investe ogni intervento umano che operi nel divenire del paesaggio, 
qualunque possa essere l’area in cui viene svolto” 70.  
 Il paesaggio è così un continuo divenire, frutto delle modificazioni ad opera della 
natura e dell’uomo tale per cui la tutela del paesaggio consiste nel controllo e nella 
direzione degli interventi della comunità sul territorio. 
 E’ evidente il superamento di una tutela meramente conservativa del bene 
paesaggistico e, soprattutto, il legame uomo - paesaggio. 
  La natura non è mero bene da ammirare ma si plasma e vive a seguito dell’agire 
umano. 
 Tale interpretazione la si rinveniva, peraltro, già nella Commissione 
Franceschini del 196471che accolse la nozione di “bene culturale ambientale” quale 
categoria comprendente tutto ciò che è espressione di civiltà e che, pertanto va 
                                                             
70  Cfr. A. PREDIERI, Significato della norma costituzionale sulla tutela del peasaggio in 
Urbanistica, Tutela del paesaggio, espropriazione, Giuffrè, 1969, p. 3 e in senso conforme, ex 
multis, M. P. CHITI, P. MONETA, Contributo allo studio degli strumenti giuridici per la tutela del 
paesaggio, in Foro amm. 1970, III, pp. 1045 ss.; M. AINIS, Cultura e politica. Il modello 
costituzionale, Cedam, 1991; M. AINIS, M. FIORILLO, L’ordinamento della cultura, Giuffrè, 
2003.  
 
71  Trattasi della Commissione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, 
archeologico, artistico e del paesaggio, presieduta dall'onorevole Franceschini e istituita dalla legge 
n. 310 del 26 aprile 1964. Essa operò un'attenta indagine riguardo al censimento e allo stato dei beni 
culturali in Italia. Le 84 dichiarazioni prodotte dalla Commissione sono rinvenibili in Riv. Trim. Dir. 
Pubblico, 1966, pp. 119 ss. 
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garantita al fine di consentirne la fruizione anche ai più giovani72, riconoscendo così 
la necessità di conciliare lo sviluppo economico con la conservazione di beni di 
interesse comune. 
 Qui si assiste a una visione del paesaggio dinamica e allo stesso tempo restrittiva 
in quanto quest’ultimo è identificato non nella sua individualità ma come aspetto o 
sottoinsieme dell’ambiente. In altri termini il paesaggio non assume, nella visione 
della Commissione Franceschini una autonoma considerazione rispetto 
all’ambiente.  
 Un ulteriore passo in avanti verso l’adozione di una concezione più avanzata del 
concetto in esame lo si rinviene con l’emanazione della legge n. 431 del 1985, la 
cd. Legge Galasso, ove viene ampliata la categoria dei beni sottoposti a tutela in 
virtù “del loro interesse ambientale - paesaggistico, espressione del valore estetico 
- culturale connesso ad aree e porzioni del territorio in cui si riconosce l’identità del 
Paese”73.  
 Questa visione dinamica del concetto in esame verrà poi avallata dalla stessa 
Corte costituzionale a partire dalla sentenza n. 239 del 198274. 
 Secondo il Giudice delle leggi “il paesaggio, unitamente al patrimonio artistico 
e storico della Nazione costituisce un valore cui la Costituzione ha conferito 
straordinario rilievo, collocando la norma che fa carico alla Repubblica di tutelarlo 
tra i principi fondamentali dell’ordinamento”75 ed è inteso nel suo divenire sia alla 
                                                             
72 Cfr. CROSETTI, D. VAIANO, Beni culturali e paesaggistici, cit., p. 181. 
73 Cfr. M. CECCHETTI, Sub. art. 9, cit., p. 224. 
74 La concezione dinamica del paesaggio la si rinviene nelle seguenti sentenze: Corte cost. n. 359 
del 1985; Corte cost. n. 39 del 1986; Corte Cost. nn. 151, 152, 153 del 1986; Corte cost. n. 210 del 
1987. 
75 Così Corte cost. n. 94 del 1985, nella quale si precisa che “la tutela del paesaggio non può 
venire realisticamente concepita in termini statici, di assoluta immodificabilità dei valori 
paesaggistici registrati in un momento dato, ma deve, invece, attuarsi dinamicamente e cioè tenendo 
conto delle esigenze poste dallo sviluppo socioeconomico del paese per quanto la soddisfazione di 
esse può incidere sul territorio e sull'ambiente. Si vuol dire con ciò che, fermo il riparto delle 
competenze disposto da norme costituzionali e sulla base di esso, la tutela del paesaggio presuppone, 
normalmente, la comparazione ed il bilanciamento di interessi diversi, in particolare degli interessi 
pubblici rappresentati da una pluralità di soggetti, la cui intesa è perciò necessario perseguire di volta 
in volta, se comune a tutti è il fine costituzionalmente imposto, appunto, della tutela del paesaggio”. 
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luce dei mutamenti fisiologici della natura sia di quelli operati dall’azione umana 
“la cui tutela è improntata a integralità e globalità, vale a dire implicante una 
riconsiderazione assidua dell’intero territorio nazionale alla luce del valore estetico 
- culturale”,76 precisando successivamente che “il paesaggio è un valore di carattere 
primario77 e assoluto che deve essere tutelato dallo Stato in modo prevalente quali 
il governo e la valorizzazione del territorio”78. 
   Un contributo essenziale per lo sviluppo di questa nuova nozione di paesaggio, 
infine, lo si deve alla Convenzione europea del paesaggio, sottoscritta da tutti i Paesi 
membri del Consiglio d’Europa il 20 ottobre 2000 ed entrata in vigore in Italia nel 
200679. 
 L’art. 1, lett. a) della citata Convenzione80 stabilisce che il paesaggio “designa 
una determinata parte di territorio, cosi come è percepita dalle popolazioni, il cui 
carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni” 
e, all’art. 5,  lett. a) che “il paesaggio è componente essenziale del contesto di vita 
delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio culturale 
                                                             
76 Così ancora Corte cost. n. 39 del 1986; Corte cost. n. 1029 del 1988; Corte cost. n, 430 del 
1990 e Corte cost. n. 437 del 1991.  
77  Sulla primarietà del paesaggio cfr. per tutti, M. IMMORDINO, “Primarietà” ed 
“essenzialità” del valore paesistico e conseguente assetto delle competenze Stato – Regioni, in Riv. 
Giur. Urb., 1987, pp. 23 ss.. 
78 Cfr. Corte cost., n. 367 del 2007 ove la Corte precisa che “il concetto di paesaggio indica, 
innanzitutto, la morfologia del territorio, riguarda cioè l'ambiente nel suo aspetto visivo (….). 
L'oggetto tutelato non è il concetto astratto delle bellezze naturali, ma l'insieme delle cose, beni 
materiali, o le loro composizioni, che costituiscono il paesaggio”. 
79  La Convenzione rappresenta il punto di arrivo di tutta un’altra serie di documenti 
internazionali: La Convenzione dell'Unesco di Parigi del 1972 sulla tutela del patrimonio mondiale, 
culturale e naturale, la Convenzione del Consiglio d'Europa di Berna del 1979 sulla conservazione 
della vita selvatica e dell'ambiente naturale d'Europa, la Convenzione del Consiglio d'Europa di 
Granada del 1985 per la salvaguardia del patrimonio architettonico d'Europa, la Convenzione del 
Consiglio d'Europa di La Valletta del 1992 per la tutela del patrimonio archeologico ecc. 
80 La Convenzione Europea del Paesaggio è un documento adottato dal Comitato dei Ministri 
della Cultura e dell'Ambiente del Consiglio d'Europa il 19 luglio 2000, ufficialmente sottoscritto 
nel Salone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio a Firenze il 20 ottobre 2000. È stata firmata dai 
ventisette Stati della UE e ratificata dall’Italia con la legge n. 14 del 2006. La Convenzione si 
compone di un Preambolo e quattro capitoli. Sulla convenzione in esame cfr. C. DRIGO, Tutela e 
valorizzazione del paesaggio. Il panorama europeo in Consultaonline; G. F. CARTEI (a cura di), 
Convenzione europea del paesaggio e governo del territorio, Il Mulino, 2007. 
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e naturale e fondamento della loro identità e che costituisce l’aspetto visivo 
dell’ambiente”, mettendo così in evidenza il forte collegamento tra paesaggio e 
comunità81.  
 “Tale definizione - precisa il punto 38 della relazione esplicativa - tiene conto 
dell’idea che i paesaggi evolvono nel tempo, per effetto di forze naturali e per 
l’azione degli esseri umani; (…) il paesaggio forma un tutto, i cui elementi naturali 
e culturali vengono considerati simultaneamente”. 
  Inoltre il punto 21 della relazione esplicativa chiarisce ulteriormente che la 
qualità dello specifico ambiente di vita delle popolazioni si fonda, tra l'altro, “sulla 
sensazione che deriva dalla percezione soprattutto visiva dell'ambiente che le 
circonda, ovvero il paesaggio”. 
 Si ribadisce lo stretto legame tra il paesaggio e la comunità presente sul territorio, 
con la conseguenza naturale che la valorizzazione del primo indirettamente 
contribuisce allo sviluppo della qualità di vita della seconda. 
  Inoltre il paesaggio, che sicuramente è l’aspetto visivo del territorio, assume 
anche una dimensione culturale, in evidente collegamento col dettato 
costituzionale82. 
 L’impostazione della Convenzione è stata poi ripresa dal Codice dei beni 
culturali e del paesaggio del 2004 (meglio conosciuto come Codice Urbani) così 
anche come novellato dai decreti n. 62 del 2006 e n. 156 del 200883.  
 Il Codice, nella parte terza rubricata “beni paesaggistici” accoglie le precedenti 
leggi in materia ampliandone il significato e può considerarsi la risposta 
                                                             
81 Cfr. A. CROSETTI, Voce Paesaggio,.cit., p. 547. 
82 Sulla convenzione del paesaggio cfr. A. A. HERRERO DE LA FUENTE, La convenzione 
europea sul paesaggio (20 ottobre 2000) in Riv. Giur. Ambiente,, 2001, 6, pp. 893 ss. 
83 Si tratta del d. lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, "Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 24 
febbraio 2004 - Supplemento Ordinario n. 28 ed entrato in vigore il primo maggio 2004. Sul Codice 
Urbani cfr. M. L. TORSELLO, Il codice dei beni culturali e del paesaggio, consultabile su www. 
giustizia-amministrativa.it; B. G. MATTARELLA, La codificazione del diritto dei beni culturali e 
del paesaggio, in Giorn. dir. amm., 2005, pp. 793 ss. 
. 
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all’interesse sempre più ampio verso il paesaggio. Tale codice ha introdotto 
numerose novità sia in ordine ai soggetti titolari del dovere di tutelare il bene 
paesaggistico sia in ordine ai piani paesaggistici. 
  Nello specifico, l’art. 131 del citato Codice - nella sua formulazione vigente - 
contiene la prima definizione giuridica di paesaggio; la summenzionata 
disposizione recita che per paesaggio “si intendono parti di territorio i cui caratteri 
distintivi derivano dalla natura, dalla storia umana o dalle reciproche interrelazioni” 
ossia la forma e l’immagine dell’ambiente quale risultato della continua opera della 
natura e dell’uomo. 
 Giova altresì precisare che il Codice dei beni culturali qualifica i beni 
paesaggistici come sottoinsieme, insieme ai beni culturali in senso stretto, del più 
grande insieme dei beni culturali, dando così piena attuazione al più volte citato art. 
9 Cost. 
 In buona sostanza nel corso di qualche decennio si è passati da una visione 
cristallizzata del paesaggio, in cui l'individuo appariva come detentore solitario di 
percezioni e sensazioni ad esso relative84 ad una dinamica, che associa il concetto 
di paesaggio all’immagine di un paese antropizzato85, comprendente sia aspetti 
naturalistici che culturali 86  e, soprattutto, soggetto alle continue modificazioni 
operate dell'uomo e dai fenomeni naturali87. 
 Il paesaggio coincide con la forma del territorio e l’immagine dell’ambiente88 
creata dalla comunità umana che vi è insediata, in una continua interazione della 
natura e dell’uomo; il paesaggio non è un dato statico ma un continuo divenire e 
                                                             
84 Cfr. L. BONESIO, Paesaggio, identità e comunità tra locale e globale, Diabasis, 2007, p. 8. 
85 L’espressione è di V. MOLASCHI, Paesaggio versus ambiente: osservazioni alla luce della 
giurisprudenza in materia di realizzazione di impianti eolici, in Riv. Giur. Edilizia, 2009, V-VI, pp. 
171 ss. 
86 Cfr. A. POSTIGLIONE, Repertorio breve di giurisprudenza in materia di ambiente, Cedam, 
1997, p. 16 
87 Cfr. F. SAITTA, Danni al paesaggio e diritto al risarcimento, in Riv. Giur. Ambiente, 2011, 5, 
pp. 579 ss. 
 
88 Così Corte cost. n. 196 del 2004, in part. il punto 23 del considerato in diritto. 
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modo di essere del territorio nella sua percezione visibile89 che viene a coincidere 
con la valenza culturale che si attribuisce al rapporto uomo - ambiente90. 
 
4. La tutela ambientale  
 La nozione di ambiente91, fino alla riforma del titolo V della Costituzione, non 
era presente nella Carta costituzionale92. 
 La ragione di tale lacuna, al pari della nozione di fonte energetica rinnovabile, 
deve ricondursi al periodo storico nel quale la Carta entrava in vigore. 
  Nel 1948 la conoscenza delle problematiche ambientali era limitata e non vi era 
alcuna sensibilità sociale nei confronti della protezione e della tutela dell'ambiente.  
 La società civile non aveva ancora percepito gli effetti nefasti dell’inquinamento 
sul territorio, sulle matrici ambientali e sulla salute umana93. 
 Nonostante la mancanza di un esplicito riferimento in Costituzione, già intorno 
agli anni settanta la dottrina iniziò a interrogarsi sull’ambiente, rinvenendo siffatta 
nozione nel combinato disposto degli artt. 9 e 32 Cost. rispettivamente aventi ad 
oggetto la tutela del paesaggio e della salute umana94.  
 Inizialmente la dottrina, nel tentativo di dare una definizione giuridica di 
ambiente, ne accolse una nozione pluralista.  
                                                             
89 Cfr. A. PREDIERI, da ultimo sintetizzata nella voce Paesaggio, cit., 503, dove si riprendono 
le riflessioni già offerte sul finire degli anni sessanta.  
 
90  Cfr. M. CECCHETTI, La disciplina giuridica della tutela ambientale come “diritto 
dell’ambiente in Federalismi.it, p. 28. 
91  Per uno studio approfondito della tutela ambientale cfr. S. GRASSI, Problemi di diritto 
costituzionale dell’ambiente, Giuffrè, 2012. 
92 Per un approfondimento sul tema dell’ambiente e della tutela ambientale v. M. CECCHETTI, 
La materia "Tutela dell'ambiente e dell'ecosistema" nella giurisprudenza costituzionale: lo Stato 
dell'arte e i nodi ancora irrisolti, contributo pubblicato l'8 aprile 2009 in www.federalismi.it. 
 
93 In tal senso P. LOMBARDI, I profili giuridici della nozione di ambiente: aspetti problematici, 
in Foro amm. TAR, 2002, 2, pp. 764 ss.; G. CORDINI, Principi costituzionali in tema di ambiente 
e giurisprudenza della corte costituzionale italiana, in Riv. Giur. Ambiente, 2009, 5, pp. 611 ss. 
 
94 Cfr. A. POSTIGLIONE, Repertorio breve di giurisprudenza in materia di ambiente, cit., p. 
13; A. ZUCCHETTI, Il sistema giuridico della tutela ambientale, Maggioli, 1990, p. 21. 
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 La più nota di queste teorie è di Giannini, secondo il quale l’ambiente, da un 
punto di vista strutturale, poteva essere distinto in tre diverse accezioni. 
 La prima era “l’ambiente a cui fanno riferimento la normativa e il movimento di 
idee relativi al paesaggio”; in tal senso si parlava di ambiente in senso naturalistico 
quale insieme dei beni che le norme proteggevano al fine della loro conservazione. 
 La seconda era “l’ambiente a cui fanno riferimento la normativa e il movimento 
di idee relativi alla difesa del suolo, dell’aria, dell’acqua” e quindi ci si riferiva 
all’ambiente inteso come l’insieme di spazi in cui si manifestava l’azione 
aggressiva dell’uomo e che era oggetto di tutela delle normative funzionali a 
limitare l’inquinamento. 
 La terza e ultima era “l’ambiente a cui si fa riferimento nella normativa e negli 
studi di regolazione dell’assetto e della gestione del territorio dell’urbanistica”; 
sotto tale profilo quindi si sottolineava il significato urbanistico oggetto della 
normativa di regolazione dell’assetto e della gestione del territorio95. 
                                                             
95  Cfr. M. S. GIANNINI, Ambiente: saggio sui diversi aspetti giuridici, in Riv. Trim. Dir. 
Pubblico, 1973, pp. 15 ss.; E. CAPACCIOLI, D. DAL PIAZ, Ambiente (Tutela dell’) – (voce), Parte 
generale e diritto amministrativo, in Noviss. Dig. It., App., Torino, 1980; G. COCCO, A. 
MARZANATI, R. PUPILELLA, A. RUSSO, Ambiente, in M.P. CHITI, G. GRECO., Trattato di 
diritto amministrativo europeo, Giuffrè, 1997; T. ALIBRANDI, P.G. FERRI., I beni culturali e 
ambientali, Milano, 2001; P. RAGO, T.U. sui beni culturali e ambientali–D.lgs. 29 ottobre 1999 (a 
cura di), Napoli, 2001; P. RAGO, Valorizzazione dei Beni Culturali e Ambientali e Titolo V della 
Costituzione, in www.ambientediritto.it; R. ROTA, Introduzione al diritto dell’ambiente in R. 
ROTA (a cura di), Lezioni di diritto dell’ambiente, Aracne, 2012, pp. 21 ss.  
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 Pian piano, soprattutto grazie all’impulso comunitario96, la nozione pluralista di 
ambiente venne superata a favore di una nozione unitaria97. 
 In particolare la giurisprudenza costituzionale, sulla base del combinato disposto 
di cui agli artt. 9 e 32 Cost., qualificava l’ambiente come valore primario, estetico 
e culturale98. 
 Di lì a poco la Corte, con la decisione n. 210 del 198799  relativa al Parco 
Nazionale dello Stelvio, definiva l’ambiente come concetto unitario, valore 
costituzionale e bene fondamentale. 
 Nello specifico la Corte affermava che “Va riconosciuto lo sforzo in atto di dare 
un riconoscimento specifico alla salvaguardia dell'ambiente come diritto 
fondamentale della persona ed interesse fondamentale della collettività e di creare 
istituti giuridici per la sua protezione. Si tende cioè ad una concezione unitaria del 
bene ambientale comprensiva di tutte le risorse naturali e culturali. Esso comprende 
                                                             
96  A far data dall’Atto Unico Europeo del 1986 l’Unione Europea ha prestato sempre più 
attenzione alla politica ambientale. Ed infatti con tale atto viene inserito nel Trattato di Roma un 
titolo, il VII°, dedicato all’ambiente, stabilendo che tra gli obiettivi della comunità rientra quello “di 
salvaguardare, proteggere e migliorare la qualità dell'ambiente, di contribuire alla protezione della 
salute umana, di garantire un'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali” alla luce “dei 
dati scientifici e tecnici disponibili, delle condizioni dell'ambiente nelle varie regioni della 
Comunità, dei vantaggi e degli oneri che possono derivare dall'azione o dall'assenza di azione, dello 
sviluppo socioeconomico della Comunità nel suo insieme e dello sviluppo equilibrato delle sue 
singole regioni” salva la possibilità, per i singoli stati membri di offrire una tutela maggiore di quella 
offerta a livello comunitario. Successivamente, gli obiettivi di protezione e tutela dell’ambiente 
verranno rafforzati prima con il Trattato di Maastricht del 1992, poi con il Trattato di Amsterdam 
del 1998. Per questa ricostruzione cfr. P. LOMBARDI, I profili giuridici della nozione di ambiente, 
cit. p. 767. Per una ancora più approfondita ricostruzione della tutela ambientale in ambito 
sovranazionale cfr. ex multis, P.A. PILLITU, Profili costituzionali della tutela ambientale 
nell’ordinamento comunitario europeo, Galeno, 1992; F. DE LEONARDIS, La disciplina 
dell'ambiente tra unione europea e wto, in Dir. Amm., 2004, 3, pp. 513 ss.; M. RENNA, I principi 
in materia di tutela dell’ambiente, in Rivista quadrimestrale di diritto dell'ambiente, 2012, 1-2, pp. 
62 ss. 
 
 
97 Sulle difficoltà di giungere ad una definizione chiara di ambiente a causa della sua fisiologica 
complessità cfr. S. GRASSI, Problemi di diritto costituzionale dell’ambiente, cit., p. 52. 
98 Così Corte cost. n. 151 del 1986. 
99 Questa sentenza è segnalata da A. POSTIGLIONE, Repertorio breve di giurisprudenza in 
materia di ambiente, cit., M. CAMPOLO, Interessi ambientali e pianificazione del territorio. La 
valutazione d'impatto ambitale, Napoli, 1999, pp. 104 ss.   
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la conservazione, la razionale gestione e il miglioramento delle condizioni naturali 
(aria, acque, suolo e territorio in tutte le sue componenti), la esistenza e la 
preservazione dei patrimoni genetici terrestri e marini, di tutte le specie animali e 
vegetali che in esso vivono allo stato naturale ed in definitiva la persona umana in 
tutte le sue estrinsecazioni. Ne deriva la repressione del danno ambientale cioè del 
pregiudizio arrecato, da qualsiasi attività volontaria o colposa, alla persona, agli 
animali, alle piante e alle risorse naturali (aria, acqua, suolo, mare), che costituisce 
offesa al diritto che vanta ogni cittadino individualmente e collettivamente. Trattasi 
di valori che in sostanza la Costituzione prevede e garantisce (artt. 9 e 32 Cost.), 
alla stregua dei quali, le norme di previsione abbisognano di una sempre più 
moderna interpretazione.  L’ambiente è un valore costituzionale e va riconosciuto 
come diritto fondamentale della persona (…) la cui tutela riguarda la conservazione, 
la gestione ed il miglioramento di tutte le risorse naturali e culturali e in definitiva, 
la persona umana in tutte le sue estrinsecazioni”100. 
 La successiva sentenza n. 641 del 1987 confermava la qualifica dell’ambiente 
come valore primario e assoluto oltre che bene immateriale unitario, per poi 
affermare, con la sentenza n. 1029 del 1988, che “l’ambiente è un bene unitario101 
pur se composto da molteplici aspetti rilevanti per la vita naturale e umana”102. 
 Tre sono i punti fermi che emergono dalle decisioni esaminate: la stretta 
relazione tra uomo e ambiente, l’unitarietà dell’ambiente nella sua naturale 
complessità perché composto di molteplici aspetti rilevanti sia per la vita naturale 
che umana e, infine, la qualifica dell’ambiente come bene giuridico meritevole di 
tutela. 
                                                             
100 Cfr. P. MADDALENA, La giurisprudenza della Corte costituzionale in materia di tutela 
ambientale (relazione al convegno "energie rinnovabili e compatibilità ambientale", Gubbio, 1011 
ottobre 2008), in Riv. Giur. Edilizia, 2008, 4-5, pp. 113 ss. 
101 L’unitarietà del bene ambiente è confermata anche da Corte cost. n. 1031 del 1988, Corte 
cost. n. 67 del 1992 e Corte cost. n. 318 del 1994.  
102 Cfr. P. MADDALENA, L'interpretazione dell'art. 117 e dell'art. 118 della Costituzione 
secondo la recente giurisprudenza costituzionale in tema di tutela e di fruizione dell'ambiente in 
Riv. Giur. Ambiente, 2011, 6, pp. 735 ss. 
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 La ricostruzione in termini unitari venne ripresa anche dalla giurisprudenza di 
legittimità secondo la quale “per ambiente deve intendersi il contesto delle risorse 
naturali e delle stesse opere più significative dell'uomo protette dall'ordinamento 
perché la loro conservazione è ritenuta fondamentale per il pieno sviluppo della 
persona; l'ambiente è una nozione, oltre che unitaria, anche generale, comprensiva 
delle risorse naturali e culturali, veicolata nell'ordinamento italiano dal diritto 
comunitario”103. 
 In conclusione, negli ultimi decenni, la giurisprudenza e l’elaborazione 
dottrinale hanno concorso ad elaborare una nozione dell’ambiente quale valore 
costituzionale e diritto assoluto, bene giuridico riconosciuto e tutelato da norme 
giuridiche oltre che bene immateriale di tipo unitario sebbene a varie componenti 
(il paesaggio quale aspetto esteriore dell’ambiente e le singole matrici ambientali 
quali acqua, terra, flora e fauna) ciascuna oggetto di una propria tutela giuridica104. 
 Tuttavia le cose non sono così semplici come sembrerebbero apparire. 
 L’ambiente è un concetto ontologicamente pluridimensionale e strutturalmente 
complesso, fisiologicamente composto di una pluralità di componenti e, quindi, 
polisenso e polivalente. 
 La complessità dell’interesse implica l’impossibilità di una definizione giuridica 
di ambiente completa ed esauriente. 
 L’ambiente può essere definito al meglio solo se si accetta di attingere alle 
scienze ecologiche105. 
 Queste ultime definiscono l’ambiente come “l’insieme delle condizioni fisico - 
chimiche e biologiche che permette e favorisce la vita degli esseri viventi”,  e così 
l’ambiente, in una visione unitaria, consiste nell’”equilibrio ecologico, di volta in 
volta, della biosfera o dei singoli ecosistemi di riferimento” e, dunque, la tutela 
dell’ambiente deve essere intesa, in buona sostanza, come “tutela dell’equilibrio 
ecologico della biosfera o degli ecosistemi considerati” precisando che “della 
                                                             
103 Così Cass. civ., sez. III, 15 giugno 1993. 
104 Così S. GRASSI, Problemi di diritto costituzionale dell’ambiente, cit., p.144. 
105 Così B. CARAVITA, Diritto dell’ambiente, Il Mulino, 2005, p. 22. 
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biosfera e degli ecosistemi fa parte l’uomo e ne fanno parte ambienti costruiti e 
strutturati dall’uomo e dagli esseri viventi; l’equilibrio ecologico non è dunque 
quello di ambienti irrealisticamente “naturali”, ma quello delle situazioni concrete 
dove l’uomo e gli esseri viventi operano e così come lo hanno nei secoli e nei 
millenni strutturato”106. 
 Fatto questo chiarimento è possibile tentare di distinguere la nozione di ambiente 
da quella di paesaggio107. 
 Per vero già la dottrina più risalente aveva tentato di giungere a una distinzione 
tra i concetti sopra esaminati. 
 Il più noto di questi tentativi è quello di Giannini, secondo cui il paesaggio era 
l’insieme degli interessi e valori collegati alla sfera culturale cosicché la tutela del 
paesaggio mirava alla protezione e allo sviluppo di un genere di interessi che 
orbitavano nell’area delle attività spirituali umane e alla conservazione dello stesso 
nelle sue linee visive essenziali e nei suoi caratteri identitari108. 
 Viceversa la tutela dell’ambiente riguardava la conservazione della biosfera e, 
più in generale, dei suoi caratteri fisici, chimici e biologici. Essa, indirettamente 
mirava alla tutela del genere umano, animale e vegetale. 
                                                             
106 Così M. CECCHETTI, La disciplina giuridica della tutela ambientale, cit., 31. 
107  Per una eloquente ricostruzione delle distinzioni operate dalla Corte costituzionale tra 
paesaggio e altri concetti, nonché sull’evoluzione della nozione di paesaggio cfr. ex multis, P.  
CARPENTIERI, La nozione giuridica di paesaggio, cit., pp. 363 ss. 
 
108 Cfr. A. CARPENTIERI, La nozione giuridica di paesaggio, cit., p. 376, che chiarisce la 
distinzione dei concetti di ambiente, paesaggio e urbanistica sulla base di un esempio che, per la sua 
chiarezza, si riporta per esteso: “come esempio concreto si può fare riferimento al caso della 
realizzazione di una stazione radio base di telefonia montata su un traliccio infisso al suolo in area 
sottoposta a vincolo paesaggistico. Tale opera, pur unitariamente incidente sul medesimo territorio, 
porrà tre distinti profili di valutazione di compatibilità con interessi pubblici potenzialmente 
configgenti con la libera esplicazione dell'attività eco imprenditoriale del gestore: un primo profilo 
urbanistico relativo alla compatibilità con la strumentazione urbanistica; un secondo profilo 
ambientale relativo al rispetto dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana come 
misurabili ai sensi del d.P.C. 8 luglio 2003; un terzo profilo (del tutto autonomo e diverso dai primi 
due) quello paesaggistico concernente invece la compatibilità dell'installazione con la tutela del 
paesaggio come forma del territorio meritevole di conservazione nelle sue linee visive essenziali e 
nei suoi caratteri identitari”. 
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 Infine l’urbanistica - ovvero quella che oggi definiremo governo del territorio - 
era la pianificazione e gestione del territorio, intesa in senso residuale rispetto al 
paesaggio e all’ambiente e, nell’interpretazione seppur risalente della Corte 
costituzionale, “l’attività che concerne l’assetto e l’incremento edilizio dei centri 
abitati”109. 
 Alla luce di tali definizioni, ancora in parte attuali per le considerazioni 
effettuate, ne deriva che il paesaggio attiene ad aspetti soggettivi meramente visivi 
e culturali e riguarda la sfera della percezione umana, mentre l’ambiente attiene a 
aspetti oggettivi ossia ai profili fisico - chimici e biologici delle matrici ambientali 
e riguarda la sfera scientifica. 
 Questa tesi è senz’altro condivisibile ma ha come limite quello di tenere distinti 
due concetti che in verità sono strutturalmente e necessariamente collegati. 
 Questo limite è stato superato dalla più recente dottrina 110  che ha invece 
qualificato il paesaggio come componente dell’ambiente, precisando che “Nel caso 
dell’ambiente, il rapporto uomo-natura che viene preso in considerazione risulta 
comprensivo anche degli aspetti non fisicamente percepibili attraverso la forma del 
territorio, essendovi connaturato il costante riferimento all’intero insieme delle 
condizioni di vita degli esseri viventi e particolarmente dell’uomo. “Ambiente”, 
pertanto, è senz’altro concetto più ampio di “paesaggio”, in quanto considera, 
almeno in parte, il rapporto uomo-natura non necessariamente limitato agli aspetti 
fisicamente percepibili e ai quali sia riconosciuta rilevanza culturale per la 
collettività umana che si trovi insediata in un determinato territorio”111. 
 Ad analoghe conclusioni è giunta la giurisprudenza costituzionale che in 
numerose pronunce ha affermato che la tutela del paesaggio si identifica con la 
                                                             
109 Così Corte cost. n. 141 del 1972.  
110 Cfr. M. CECCHETTI, La disciplina giuridica della tutela ambientale. cit., p. 31. 
111 Maestroni precisa che “Così come l'elemento naturalistico-dinamico non può prescindere da 
quello estetico-statico, la tutela dell'ambiente, che assicura il progredire dell'evoluzione di tutte le 
specie viventi, non può prescindere dalla conservazione del paesaggio quale substrato nell'ambito 
del quale si stagliano gli elementi vivi e vitali di cui tutti sono chiamati a garantirne conservazione 
e sviluppo”. Così A. MAESTRONI, La Corte costituzionale restituisce allo stato la competenza 
piena ed esclusiva in materia di tutela dell'ambiente, Riv. Giur. Ambiente, 2010, 2, p. 330. 
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conservazione dell’ambiente 112  e che, a seguito dell’approvazione della Legge 
Galasso, la tutela del paesaggio è diventata sinonimo della tutela ambientale113. 
 La conclusione a cui giunge la Corte, condivisibile per le ragioni già esplicate, 
nasconde in realtà una finalità ben precisa: ricondurre il paesaggio nella materia 
“tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali” affidata, ex art. 117, 
comma secondo, lett. s), alla competenza esclusiva statale.  
 Una volta ricondotta la nozione di paesaggio in quella di ambiente nulla ostava 
all’affidamento della relativa materia allo Stato anziché alle Regioni114. 
 
5. (segue) L’ambiente salubre come evoluzione della tutela ambientale 
 Altro concetto che merita di essere esaminato e che si collega strettamente alla 
nozione di ambiente è quello di ambiente salubre.  
 Tale nozione nasce alla fine degli anni settanta dalla lettura sistematica degli artt. 
9 e 32 Cost. 
 Già prima dell’intervento giurisprudenziale, autorevole dottrina115 individuò lo 
stretto legame tra salute e ambiente quali principi dai quali ricavare diritti funzionali 
alla soddisfazione di bisogni essenziali della persona per i quali è necessario 
l’intervento pubblico.  
 Ma è soprattutto alla Corte di Cassazione che si deve il merito della creazione 
del concetto giuridico di salubrità dell’ambiente e la sua elezione a diritto 
fondamentale e assoluto.  
 Nello specifico la Cassazione affermava che “La protezione garantita dall’art. 
32 Cost., non si limita all’incolumità fisica dell’uomo supposto immobile 
nell’isolamento della sua abitazione o solitario nei suoi occasionali spostamenti  
                                                             
112 Così Corte cost. n. 391 del 1989 e Corte cost. n.  430 del 1990.  
113 Cfr. ex multis, Corte cost. n. 269 del 1993. 
114 A tale lettura si è contrapposta parte della dottrina che, invece, alla luce sia della Commissione 
Franceschini che del dettato costituzionale, riporta il paesaggio all’interno della categoria dei beni 
culturali – più precisamente alla loro valorizzazione - così giustificandone la competenza regionale. 
Per queste considerazioni Cfr. G.F. CARTEI, La disciplina del paesaggio, cit., p. 75. 
115 C. MORTATI, Istituzioni di diritto pubblico, II, Cedam, 1976, pp. 1134 ss. 
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(…) ma è diretta ad assicurare all’uomo la sua effettiva partecipazione mediante 
presenza e frequentazione fisica alla comunità (...) familiare, abitativa, di lavoro 
nella quale si svolge la sua personalità (…), il diritto alla salute, piuttosto (o oltre) 
che come mero diritto alla vita e all’incolumità fisica, si configura come diritto 
all’ambiente salubre”116. 
 Siffatto ragionamento sarà poi ripreso anche da numerose decisioni della 
giurisprudenza sia di legittimità che di merito.  
 In particolare non molto tempo fa il Tribunale di Venezia ha affermato che “la 
Costituzione, all’articolo 32, oltre che ascrivere alla collettività generale la tutela 
promozionale della salute dell’uomo, configura il relativo diritto come 
fondamentale dell’individuo e lo protegge in via primaria e incondizionata come un 
modo di essere della persona umana; inoltre il collegamento dell’art. 32 con l’art. 2 
Cost. attribuisce al diritto alla salute un contenuto di socialità e sicurezza tale che 
esso si presenta non solo come mero diritto  alla vita e all’incolumità fisica, ma 
anche come vero e proprio diritto all’ambiente salubre”117.  
 In buona sostanza nel giro di un ventennio si assiste alla nascita del diritto alla 
salubrità dell’ambiente quale diritto fondamentale e assoluto e pertanto azionabile 
in giudizio di fronte al giudice ordinario laddove venga leso e che sta a significare 
che ambiente e salute umana sono strettamente connessi e sostanzialmente 
inscindibili. 
 
6. La ripartizione delle competenze in materia ambientale e paesistica  
 Chiarite le nozioni giuridiche di ambiente e di paesaggio appare opportuno 
chiarire il sistema di competenze vigente in tali materie, a partire dalla competenza 
                                                             
116 Così Cass. SS.UU., 6 ottobre 1979, n. 5172, in Giur. it., I, 1980, 464 con nota di S. PATTI, 
Diritto all’ambiente e tutela della persona in Giur. it., 1980, pp. 859 ss.; Giova altresì ricordare 
alcuni interventi del giudice amministrativo secondo i quali l'attività diretta alla difesa dell'ambiente 
mira per definizione ad assicurare il più sano equilibrio fra l'uomo ed il territorio ed ha come 
destinataria ultima sempre la collettività nel suo insieme (Tar Lazio, Roma, sez. II, 7 aprile 1995 n. 
667 in Trib. amm.  reg., 1995, I, 2095).  
117 Così Trib. Venezia, 4 ottobre 2004. 
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in materia d’ambiente che, per le considerazioni ut supra, attrae anche la 
competenza in materia paesistica. 
 Il tema è diventato centrale dopo la riforma del titolo V, ossia quando l’ambiente 
appare per la prima volta nel dettato della Carta costituzionale quale materia di 
competenza legislativa esclusiva dello Stato ex art. 117, comma secondo, lett. s) 
Cost.  
 A far data dalla legge cost. n. 3 del 2001 il problema non è stato tanto 
l’individuazione di una nozione giuridica di ambiente quanto, appunto, l’esatta 
individuazione del livello di governo competente in materia118. 
 Ed infatti il dettato costituzionale non brilla certo di chiarezza laddove affida alla 
competenza legislativa esclusiva dello Stato “la tutela dell’ambiente e 
dell’ecosistema” ex art. 117, comma secondo, lett. s) e alla competenza legislativa 
ripartita tra Stato e Regioni la “valorizzazione dei beni ambientali e culturali” ex 
art. 117, comma terzo, Cost. 
 La Corte costituzionale si è così trovata a dover decidere di numerosissimi ricorsi 
che vedevano contrapposi i due livelli di governo citati, ognuno dei quali vantava 
la titolarità in materia di protezione ambientale. 
 Il Giudice delle leggi, prima della riforma del titolo V della parte seconda della 
Costituzione, era giunta a qualificare l’ambiente non come materia ma come valore 
costituzionalmente tutelato che si collocava trasversalmente alle materie sia di 
competenza statale che regionale (ad esempio la sanità e l’urbanistica) e al cui 
                                                             
118 Per una ricostruzione della nozione di ambiente e sui possibili assetti delle competenze Stato 
– Regioni in materia ambientale dopo la riforma del titolo V, cfr. G. MANFREDI, Sul riparto di 
competenze in tema di ambiente e sulla nozione di ambiente dopo la riforma del titolo quinto della 
parte seconda della Costituzione (nota a Corte Costituzionale n. 222 del 2003), in Riv. Giur. 
Ambiente, 2003, 6, pp. 1003 ss. Sull’argomento v. anche M. CECCHETTI, Legislazione statale e 
legislazione regionale per la tutela dell'ambiente: niente di nuovo dopo la riforma costituzionale 
del Titolo V? (nota a Corte costituzionale n. 407 del 2002) in Le Regioni, 2003, pp. 318 ss.; R. 
FERRARA, La tutela dell'ambiente fra Stato e Regioni: una "storia infinita", in Foro it., 2003, 1, 
pp. 692 ss.; R. CHIEPPA, L'ambiente nel nuovo ordinamento costituzionale, in Urb. app., 2002, pp. 
1245 ss. 
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perseguimento, pertanto, concorrevano entrambi i livelli di governo secondo il 
principio di leale collaborazione119. 
 Immediatamente dopo la riforma, alla luce del nuovo dettato costituzionale, il 
Giudice, pur non abbandonando totalmente la qualificazione di ambiente come 
valore, definiva la tutela ambientale come “materia trasversale”120  
 E’ così che la Corte, a cominciare dalla sentenza n. 407 del 2002,121 affermava 
che la tutela dell’ambiente, quale materia trasversale, non era affidata alla 
                                                             
119 Cfr., ex plurimis, P. D'AMELIO, Ambiente (tutela del), in Enc. giur., II, Roma, 1988, pp. 1 
ss.; S. MANGIAMELI, “L'ambiente" nel riparto di competenza tra Stato e Regioni (dalla 
configurazione di una materia, all'assetto di un difficile modello), in S. MANGIAMELI (a cura di), 
Giornate teramane sull'ambiente. Atti del convegno di Teramo, 23-24 ottobre 1996, Giuffrè, 1998, 
pp. 139 ss.; G. MORBIDELLI, Il regime amministrativo speciale dell'ambiente, in AA.VV. Studi 
in onore di Alberto Predieri, Giuffrè, 1996, pp. 1122 ss.; V. ONIDA, Considerazioni conclusive, in 
GRASSI, CECCHETTI, ANDRONIO (a cura di), Ambiente e diritto, I, Firenze, 1999, pp. 299 ss.; 
M. CECCHETTI, Principi costituzionali per la tutela dell'ambiente, Giuffrè, 2000, p. 6.  
 
 
120 Tale nozione appare per la prima volta nella sentenza della Corte cost. n. 282 del 2002, ossia 
nel primo intervento della Corte sul nuovo Titolo V ed avente ad oggetto il significato da attribuirsi 
alla “determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti economici e sociali 
su tutto il territorio nazionale” di cui all’art. 117, comma secondo, lett. m) Cost. Con questa sentenza 
la Corte chiarisce che nel comma secondo del citato articolo la nozione materia deve essere intesa 
in due modi diversi: come “materia in senso stretto” che identifica un oggetto preciso quale insieme 
di fattispecie e in relazione alla quale si può parlare di materia – oggetto e come “materia trasversale” 
ovverosia quelle che “possono incidere su diversi oggetti con l'obiettivo di raggiungere la finalità 
costituzionalmente fissata” e che non riguardano un terzo tipo di competenza oltre quella esclusiva 
statale e concorrente e che deve adeguatamente definirsi come "materia-scopo" o “materia valore”. 
Così G. MANFREDI, Sul riparto di competenze in tema di ambiente, cit., p. 1035. Per un commento 
alla sentenza D. MORANA, La tutela della salute, fra libertà e prestazioni, dopo la riforma del 
Titolo V. A proposito della sentenza 282/2002 della Corte Costituzionale in Giurisprudenza 
costituzionale, 2002,3, pp. 2034 ss. 
 
 
121 Per un commento a questa sentenza v. R. CHIEPPA, L'ambiente nel nuovo ordinamento 
costituzionale, cit., p. 1245 ss.; A. D'ATENA, La Consulta parla... e la riforma del titolo V entra in 
vigore (nota a Corte cost. n. 282 del 2002) in Giur. cost., 2002, 3, pp. 2027 ss.; Corte cost. n. 307 
del 2003 (in Foro amm., n. 10/2003, con nota di F. DE LEONARDIS, La Corte costituzionale sulla 
“necessità” degli impianti di telecomunicazione in Forum di Quaderni costituzionali) e Q.  
CAMERLENGO, Il nuovo assetto costituzionale delle funzioni legislative tra equilibri intangibili e 
legalità sostanziale in Forum di Quaderni costituzionali. 
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competenza legislativa esclusiva dello Stato in maniera circoscritta, in quanto essa 
investiva e si intrecciava con altri interessi e competenze.  
 Sull’ambiente, infatti, affermava la Corte, insistevano interessi diversi: quello 
alla conservazione dell'ambiente e quelli inerenti alle sue utilizzazioni. Il primo era 
di competenza esclusiva statale, il secondo era di competenza regionale in quanto 
atteneva alla cura di interessi funzionalmente collegati con quelli propriamente 
ambientali, quali la tutela della salute, il governo del territorio, la protezione civile, 
la tutela e la sicurezza del lavoro. 
 Pertanto, alla luce di ciò, in materia ambientale quale materia trasversale, 
spettava allo Stato stabilire i livelli minimi di tutela (standard minimi uniformi su 
tutto il territorio nazionale) residuando per le Regioni la possibilità di garantire una 
protezione più elevata. Ciò si traduceva nella necessità di un esercizio comune Stato 
- Regioni della competenza ambientale ossia di una compartecipazione tra i due 
livelli di governo122. 
 Qualche anno dopo la Corte cambiava parzialmente idea sul riparto di 
competenze tra Stato e Regioni in materia di ambiente, passando dalla 
qualificazione della materia ambientale come materia trasversale condivisa tra 
Stato e Regioni a materia ove aveva competenza esclusiva il livello statale con 
conseguente emarginazione delle Regioni. 
 La Corte precisava che l’ambiente era un bene della vita, materiale e complesso, 
la cui disciplina comprendeva anche la tutela e la salvaguardia della qualità e degli 
equilibri delle sue singole componenti. 
 La potestà di disciplinare la tutela dell'ambiente nella sua interezza veniva 
affidata in via esclusiva allo Stato dall'art. 117, comma secondo, lettera s) della 
Costituzione, al quale spettava dettare norme per la tutela sia dell’ambiente nel suo 
complesso sia delle singole sue componenti. 
                                                             
122 Maddalena precisa che lo Stato ha competenza in materia di tutela ambientale ex art. 117, 
comma 2, lett. s) Cost, mentre le Regioni hanno competenza in materia di fruizione dell’ambiente 
ossia governo del territorio e valorizzazione dei beni culturali e ambientali cosicchè trattasi di una 
competenza parzialmente condivisa tra Stato e Regioni. Così M.  MADDALENA, L'interpretazione 
dell'art. 117 e dell'art. 118, cit., p.118. 
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 Tuttavia, continuava la Corte, l’ambiente è una “materia trasversale”, nel senso 
che sullo stesso oggetto insistono interessi diversi: quello alla conservazione 
dell'ambiente e quelli inerenti alle sue utilizzazioni. 
 Il primo, secondo i giudici costituzionali, spettava allo Stato mentre il secondo 
spettava alle Regioni e il primo prevaleva sempre sul secondo, tale per cui il livello 
regionale non poteva derogare al livello di tutela garantito a livello statale, così 
smentendo il precedente orientamento del 2002, ai sensi del quale le Regioni 
potevano coprire lacune in materia ambientale e allo Stato spettava solo la 
competenza di dettare standard minimi di tutela123. 
 Anche nelle decisioni successive la Corte mantiene la linea imboccata nel 2007, 
stabilendo che la tutela del patrimonio ambientale e paesaggistico era riservata alla 
competenza esclusiva dello Stato124 e che in materia ambientale non vi era tanto un 
intreccio di competenze quanto piuttosto un concorso tra competenza statale in 
materia di tutela e conservazione dell’ambiente e competenze regionali concernenti 
la fruizione dell’ambiente, ognuna con un proprio oggetto,125 ma che in ogni caso, 
in materia ambientale, lo standard minimo di tutela sancito dal legislatore statale 
                                                             
123 Così Corte cost. n. 367 del 2007 e Corte cost. n. 378 del 2007 e, in termini non dissimili Corte 
cost. n. 61 del 2009. In particolare nella sentenza n. 378 del 2007 la Corte precisa che “Si deve 
sottolineare tuttavia che accanto al bene giuridico ambiente in senso unitario, possono coesistere 
altri beni giuridici, aventi ad oggetto componenti o aspetti del bene ambiente, ma concernenti 
interessi diversi giuridicamente tutelati. Si parla in proposito dell'ambiente come "materia 
trasversale", nel senso che sullo stesso oggetto insistono interessi diversi: quello alla conservazione 
dell'ambiente e quelli inerenti alle sue utilizzazioni. In questo caso, la disciplina unitaria del bene 
complessivo ambiente, rimessa in via esclusiva allo Stato, viene a prevalere su quella dettata dalle 
Regioni o dalle Province autonome, in materia di competenza propria, ed in riferimento ad altri 
interessi. Ciò comporta che la disciplina ambientale, che scaturisce dall'esercizio di una competenza 
esclusiva dello Stato, investendo l'ambiente nel suo complesso, e quindi anche in ciascuna sua parte, 
viene a funzionare come un limite alla disciplina che le Regioni e le Province autonome dettano in 
altre materie di loro competenza, per cui queste ultime non possono in alcun modo derogare o 
peggiorare il livello di tutela ambientale stabilito dallo Stato”. Cfr. ancora P. MADDALENA, 
L'interpretazione dell'art. 117 e dell'art. 118, cit., p. 116. 
124  Così nella sentenza n. 104 del 2008, ove la Corte afferma che "Le Regioni Veneto e 
Lombardia non possono reclamare un loro coinvolgimento nell'esercizio della potestà legislativa 
dello Stato in materia di tutela ambientale, trattandosi di una competenza statale esclusiva". Cfr. F. 
BENELLI, Separazione vs collaborazione: due nuove pronunce della Corte Costituzionale in tema 
di tutela dell'ambiente e di materie trasversali, in Le regioni, 2008, pp. 905 ss. 
125 Cfr. Corte cost. n. 225 del 2009.  
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fungeva da limite alle discipline delle Regioni in materie concernenti la fruizione 
dell’ambiente126.  
 Le conclusioni a cui è giunta la giurisprudenza costituzione nella seconda metà 
degli anni duemila sono state sostanzialmente confermate nelle più recenti 
decisioni. 
 In particolare nella decisione n. 70 del 2014 il giudice costituzionale ha sancito 
che la “tutela dell’ambiente e dell’ecosistema è di competenza esclusiva dello Stato, 
ai sensi del secondo comma, lettera s), del citato art. 117 Cost.” e che, in siffatta 
materia “è necessario uno standard di tutela uniforme che si impone sull’intero 
territorio nazionale, venendo a funzionare come un limite alla disciplina che 
Regioni e Province autonome possono dettare in altre materie di loro 
competenza”127. 
 In buona sostanza si assiste ad un sostanziale accentramento delle funzioni 
ambientali in capo allo Stato. 
 In materia paesaggistica si è assistito ad un percorso sostanzialmente analogo a 
quello appena esaminato in relazione alla materia ambientale. 
 La Corte costituzionale, una volta qualificato il paesaggio - al pari dell’ambiente 
- come valore trasversale dove inevitabilmente si intersecano più livelli di 
governo128 a causa del fisiologico collegamento del paesaggio con il governo del 
                                                             
126 Cfr. Ex plurimis, Corte cost. n. 272 del 2009 e Corte cost. n. 127 del 2010. Sulla prima delle 
decisioni citate cfr. A. MAESTRONI, La Corte Costituzionale restituisce allo Stato la competenza 
piena ed esclusiva in materia di tutela dell’ambiente, cit, che precisa che “le pronunce del 2007 e 
del 2008 avevano già riconosciuto l'ambiente quale bene materiale, unitario e complesso, 
coincidente con la biosfera e avevano condotto l'interprete a considerare le norme statali dettate in 
virtù dell'art. 117, comma 2, lett. s), Cost. quale limite per l'esercizio delle competenze assegnate in 
via concorrente alle Regioni, e non più alla stregua di uno standard minimo uniforme di tutela valido 
per tutto il territorio nazionale; ciò che non è di poco conto se si considera il conseguente inevitabile 
abbandono della teoria, già da alcuno definita illogica, secondo la quale "la tutela dell'ambiente non 
sembra configurabile come sfera di competenza statale rigorosamente circoscritta e delimitata, 
giacché, al contrario, essa investe e si intreccia inestricabilmente con gli altri interessi e competenze 
(...) che ben possono essere regionali”. 
127 Cfr., Ex plurimis, Corte cost. n. 20 del 2012 e Corte cost. n. 300 del 2013. 
128 Così Corte cost. n. 407 del 2002. Per un commento alla decisione appena menzionata cfr. G. 
GRASSO, La tutela dell'ambiente si "smaterializza" e le Regioni recuperano una competenza 
(apparentemente) perduta. Osservazioni a prima lettura a Corte Cost., 26 luglio 2002, n. 407, 
reperibile sul sito Amministrazioneincammino.it e v. anche F. S. MARINI, La Corte Costituzionale 
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territorio, con l’ambiente e lo stretto legame tra tutela e valorizzazione129, sanciva 
che la tutela del paesaggio, alla luce del Codice dei beni culturali, era ricompresa 
nella materia dei beni culturali e che pertanto era di competenza esclusiva statale 
ex art. 117, comma secondo, lett. s); viceversa la valorizzazione dei beni culturali e 
quindi, dei beni paesaggistici che rientravano nella più ampia categoria dei beni 
culturali, era affidata alla potestà legislativa concorrente Stato - Regioni, ove era 
compito dello Stato dettare una normativa di principio e garantire uniformità della 
disciplina su tutto il territorio, residuando invece in capo alle Regioni, titolari del 
potere legislativo di intervenire con normative di dettaglio,  di differenziare la 
disciplina generale a tutela di singole situazioni e di peculiarità territoriali130. 
 Pertanto la tutela del paesaggio, al pari dell'ambiente spettava allo Stato, che 
fissava i limiti invalicabili di protezione paesaggistica; nell'esercizio di attività 
fisiologicamente collegate con la materia paesaggistica e di competenza 
concorrente, le Regioni non potevano superare i limiti posti dalla legislazione 
statale in materia di tutela del paesaggio, né i principi fondamentali posti dallo Stato 
per le materie di legislazione concorrente. Ciò vale altresì nella materia di 
valorizzazione dei beni culturali - e quindi, dei beni paesaggistici - affidata alla 
competenza ripartita Stato - Regioni. 
                                                             
nel labirinto delle materie "trasversali": dalla sent. n. 282 alla n. 407 del 2002, in Giur. cost.,  2002, 
4, pp. 2951 ss. 
129 I concetti di tutela e valorizzazione del paesaggio sono stati chiariti dal legislatore con il d.lgs. 
n. 63 del 2008, che all’art. 2, comma quarto, stabilisce che la “tutela del paesaggio (..) é volta a 
riconoscere, salvaguardare e, ove necessario, recuperare i valori culturali che esso esprime. I soggetti 
indicati al comma 6, - ossia Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché tutti i 
soggetti che, nell'esercizio di pubbliche funzioni, intervengono sul territorio nazionale - qualora 
intervengano sul paesaggio, assicurano la conservazione dei suoi aspetti e caratteri peculiari” e al 
comma quinto che “La valorizzazione del paesaggio concorre a promuovere lo sviluppo della 
cultura. A tale fine le amministrazioni pubbliche promuovono e sostengono, per quanto di rispettiva 
competenza, apposite attività di conoscenza, informazione e formazione, riqualificazione e fruizione 
del paesaggio nonché, ove possibile, la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed 
integrati. La valorizzazione è attuata nel rispetto delle esigenze della tutela”. 
130 Così Corte cost. n. 9 del 2004 e Corte cost. n. 259 n. 2004. La ricostruzione è ripresa da A. 
CROSETTI, D. VAIANO, Beni culturali e paesaggistici, cit., p. 190. Sulla tutela paesaggistica a 
seguito della riforma del titolo V, cfr. ex multis, G. MANFREDI, Sul riparto di competenze in tema 
di ambiente e paesaggio dopo la riforma del titolo V, cit.; V. MILANI, Il paesaggio, in Giorn. Dir. 
Amm., 2004, 5, pp. 469 ss.; S. AMOROSINO, Introduzione al diritto del paesaggio, Laterza, 2010. 
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 Successivamente la Corte, con la sentenza n. 367 del 2007 131 confermava 
l’abbandono della concezione meramente contemplativa del paesaggio a favore di 
una dinamica e globale nella parte in cui precisava che “l'oggetto tutelato non è il 
concetto astratto delle "bellezze naturali" ma l'insieme delle cose, beni materiali, o 
loro composizioni, che presentano valore paesaggistico”. 
 Nella medesima decisione il giudice delle leggi, in ordine alla competenza in 
materia di tutela paesistica, affermava che, pur essendo necessaria una esigenza di 
coordinamento tra Stato e Regioni “essa rientra nell'esclusiva competenza dello 
Stato e costituisce un limite per le competenze regionali”132. 
 La esclusività della competenza statale in materia di tutela del paesaggio veniva 
riconfermata in altre decisioni successive ove la Corte, ribadiva “che 
il paesaggio deve essere considerato un valore primario ed assoluto e che la tutela 
apprestata dallo Stato costituisce un limite alla disciplina che le Regioni e le 
Province autonome possono dettare nelle materie di loro competenza”  e che “in 
materia di tutela dell’ambiente e del paesaggio, la disciplina statale costituisce un 
limite minimo di tutela non derogabile dalle Regioni, ordinarie o a statuto speciale, 
e dalle Province autonome”133. 
 La riconduzione della materia paesistica alla competenza esclusiva statale è 
peraltro coerente con la definizione di paesaggio che si è data al par. 3: il paesaggio, 
pur nella sua individualità, è fisiologicamente un aspetto o una componente 
dell’ambiente. 
                                                             
131 Si veda il testo della sentenza con il commento di F. DI DIO, Lo Stato protagonista nella 
tutela del paesaggio: la Consulta avvia l'ultima riforma del Codice dei beni culturali e del paesaggio 
(nota a Corte cost.  n. 367 del 2007) in Riv. Giur. Ambiente, 2008, 2, pp. 389 ss. 
. 
 
132 Su tal punto cfr. G. CORDINI, Principi costituzionali in tema di ambiente, cit., p. 611. 
133 Cfr. Corte cost, n. 378 del 2007 cit., Corte cost. n. 272 del 2009 cit., Corte cost. n. 101 del 
2010 e, da ultimo, Corte cost. n. 308 del 2013 ove si ribadisce che la competenza in materia 
paesistica è ricompresa nella materia ambientale e quindi rientra nella competenza legislativa 
esclusiva statale. 
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 Orbene, se il paesaggio è una parte - più precisamente la parte visiva e esteriore 
dell’ambiente - e l’ambiente è materia di competenza esclusiva statale, 
sillogisticamente la materia paesistica, quale aspetto parziale della più ampia 
materia ambientale, non può che essere di competenza legislativa dello Stato. 
 
7. La libertà d’impresa tra garanzie e limiti 
 L’art. 41 della Carta costituzionale disciplina la libertà di iniziativa economica 
proclamando, al suo primo comma, che “L’iniziativa economica è libera”. 
 Tale libertà fece la sua prima apparizione all’art. 4 della Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo e del cittadino della Francia del 1789 ove si sancì la libertà del 
commercio e dell’industria quale diritto distinto ed autonomo dal diritto di 
proprietà, del quale fino ad allora era considerata una mera specificazione. 
 L’iniziativa economica privata fu principalmente una vittoria della classe 
borghese della seconda metà del 1800 che mirava alla libertà nei rapporti di 
produzione e di scambio, eliminando ogni ingerenza del potere politico134. 
 Ed infatti, nel periodo feudale, il commercio e l’industria non erano configurati 
come diritti o libertà ma privilegi che venivano concessi dal Sovrano135. 
 In Italia la libertà in esame troverà espresso riconoscimento solo con la Carta del 
Lavoro136 elaborata durante il regime fascista che affermava al punto VII che “Lo 
                                                             
134 Per una breve ricostruzione storica della libertà d’impresa cfr. F. GALGANO, sub. Art. 43, 
cit. 
135 Giova precisare che prima della Rivoluzione Francese vi era un sistema aristocratico – feudale 
da un punto di vista politico e mercantilistico sotto quello economico. Piano piano, grazie alle spinte 
della classe borghese, il mercantilismo fu sostituito dal liberismo, che si accompagnò a un ampio 
movimento culturale che qualificava la libertà economica come diritto naturale dell’uomo e il 
sistema dominato da leggi naturali intrinseche in grado di farlo funzionare da solo senza necessità 
di alcun intervento dello Stato. Cfr. R. NIRO, sub art. 41, in R. BIFULCO, A. CELOTTO, M. 
OLIVETTI (a cura di), Commentario alla Costituzione, I, Utet, 2006, pp. 846 ss.  
136 Il documento fu preparato e discusso una prima volta il 6 gennaio 1927, ma a causa del 
dibattito in seno alle confederazioni fasciste dei lavoratori e dei datori di lavoro non fu approvato. 
Successivamente, grazie all’intervento di mediazione del Gran consiglio del fascismo, il 
Governo riuscì a conciliare le parti e a giungere ad un testo condiviso. Il testo redatto da Carlo 
Costamagna, riveduto e corretto da Alfredo Rocco, fu poi approvato dal Gran consiglio del fascismo 
il 21 aprile 1927. Nonostante non avesse valore di legge o di decreto, non essendo allora il Gran 
consiglio organo di Stato ma di partito, esso fu pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 100 del 30 
aprile 1927. Essa acquisì valore giuridico nel 1941, quando fu inserita tra i principi generali 
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Stato corporativo considera l'iniziativa privata nel campo della produzione come lo 
strumento più efficace e più utile nell'interesse della Nazione”, precisando, al punto 
II che “Il complesso della produzione è unitario dal punto di vista nazionale; i suoi 
obiettivi sono unitari e si riassumono nel benessere dei singoli e nello sviluppo della 
potenza nazionale” e, al punto IX, che “L’intervento dello Stato nella produzione 
economica ha luogo soltanto quando manchi o sia insufficiente l'iniziativa privata 
o quando siano in gioco interessi politici dello Stato. Tale intervento può assumere 
la forma del controllo, dell'incoraggiamento e della gestione diretta”137. 
 Già dalla lettura della Carta del Lavoro è chiaro come il problema, con 
riferimento all’iniziativa economica, sia il giusto equilibrio tra la garanzia di libertà 
e il ruolo pubblico nel mercato. 
 Il problema indicato si ripropose in Assemblea Costituente al momento 
dell’elaborazione della disposizione relativa all’attività economica. 
 In buona sostanza durante i lavori della III sottocommissione si fronteggiarono 
due diverse visioni sull’attività economica: la prima, condivisa dall’On. Mortati, 
secondo la quale l’attività economica era interamente funzionale al perseguimento 
del benessere sociale e conseguentemente subordinata al controllo statale che ne 
definiva le finalità sociali mediante l’elaborazione di piani ad hoc138. 
 L’altra visione, contrapposta alla prima, sosteneva la qualificazione della 
garanzia in termini di libertà con il solo limite del danno all’utile pubblico. 
 Il punto d’incontro tra le due opposte visioni fu raggiunto attraverso reciproche 
rinunce: l’eliminazione del riferimento al benessere collettivo e alla elaborazione 
dei piani statali da un lato e l’inserimento di limiti esterni (nei commi secondo e 
terzo dell’art. 41 Cost.) alla libertà di iniziativa economica dall’altro139. 
                                                             
dell'ordinamento giuridico, seppur con valore meramente interpretativo delle leggi. Nel 1942 la 
Carta del Lavoro venne inserita come premessa e prefazione del codice civile appena modificato. 
Con la caduta del regime fascista la Carta perse ogni valore giuridico. 
137  Il testo completo della Carta del lavoro è reperibile su 
http://www.historia.unimi.it/sezione/fonti/codificazione/cartalavoro.pdf 
138 Cfr. seduta del 13 maggio 1947 in A. C., II, 3931. 
139 Cfr. R. NIRO, sub art. 41, cit., p. 848. 
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
56 
 
 Quello che ne emerge è una disposizione dalla natura ambigua 140  o meglio 
anfibologica: vi è la proclamazione di una libertà individuale che però non è piena 
e assoluta e che non assume il rango di diritto inviolabile né è inclusa nei principi 
fondamentali. 
 Ma non solo. Tale libertà non deve essere difesa dalla Repubblica ed è intesa in 
senso non illimitato perché, pur non soggiacendo alla direzione statale, è sempre 
condizionata laddove entri in contrasto con altri interessi e/o valori di rango 
costituzionale141. 
 Ed infatti, immediatamente dopo la proclamazione della libertà d’iniziativa 
economica, ai commi secondo e terzo della disposizione in esame si legge che essa 
“Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla 
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana; la legge determina i programmi e i 
controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere 
indirizzata e coordinata a fini sociali”. 
 Prima di arrivare a esaminare tali limiti, occorre chiarire il significato da 
attribuire all’espressione “iniziativa economica”. 
 Sul punto la dottrina prevalente e la giurisprudenza costituzionale142 tendono a 
far coincidere siffatto concetto con quello di attività produttiva, principalmente 
esercitata nella forma dell’impresa intesa in senso civilistico come esercizio di 
un’attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni 
                                                             
140 Sulla natura apparentemente contraddittoria dell’art. 41, con particolare riguardo al comma 
primo, ove si afferma la libertà di iniziativa economica e il comma terzo, ove si ammette l’intervento 
pubblico nell’economia per il raggiungimento di finalità sociali cfr. ex multis, P. CALAMANDREI, 
Scritti e discorsi politici, a cura di N. Bobbio, La Nuova Italia, 1966, pp. 453 ss.; A. 
BALDASSARRE, Iniziativa economica privata (libertà di), in Enciclopedia del diritto,, 1971, XXI, 
Milano, pp. 593 ss. 
141 A proposito vi è chi sostiene che l’art. 41 Cost., sia alla base di una cd. economia mista  ossia 
di un sistema ove si riconosce contemporaneamente la libertà di iniziativa economica privata, che 
non può contrastare con l’utilità sociale o recar danno alla salute, sicurezza e dignità umana, e 
l’intervento pubblico nell’economia per il perseguimento di fini sociali. Cfr. A. BALDASSARE, 
Iniziativa economica privata, cit. 
 
142 Così Corte cost., n. 159 del 1988. 
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e servizi (art. 2082 c.c.),143 specificando che essa attiene non solo alla fase iniziale 
ma a tutte le successive fasi di svolgimento della medesima144. 
 Passando alle limitazioni allo svolgimento della libertà in commento, giova 
innanzitutto sottolineare che i medesimi sono funzionali ad indirizzare tale attività 
all’interesse collettivo in attuazione dei principi di solidarietà e di uguaglianza 
sostanziale di cui agli artt. 2 e 3, comma secondo, Cost. e che tali limiti 
corrispondono a diritti di rango costituzionale e dalla natura inviolabile che non 
possono essere compressi dall’iniziativa economica privata. 
 Ciò sta a significare che, in linea di principio, vi possono essere situazioni in cui 
è astrattamente possibile frenare la libertà d’impresa qualora questa si reputi in 
contrasto con l’utilità sociale e con la sicurezza, la libertà e la dignità umana.145  
 Anche qui occorre far chiarezza sui termini utilizzati. 
 Con il termine “utilità sociale” si intende l’insieme dei diritti fondamentali della 
persona tutelati da singole disposizioni costituzionali quali, a titolo esemplificativo 
                                                             
143  Cfr. R. BIN, V. CRISAFULLI, L. PALADIN, S. BARTOLE, Commentario breve alla 
Costituzione, cit., p. 402, che precisa che “ai sensi della disposizione  in esame si debba intendere il 
complesso delle scelte dirette alla continua attivazione del sistema economico e alla continua 
organizzazione del processo di produzione e di scambio di beni e servizi, le quali costituirebbero 
manifestazioni del libero dispiegarsi di energie umani” e quindi l’espressione attività economica 
comprende ogni attività di impresa nelle sue diverse forme e quella esercente attività industriale, 
commerciale, assicurativa, il lavoro autonomo ma non anche quello subordinato. 
144 Così ex multis, Corte cost. n. 29 del 1957, Corte cost. n. 78 del 1958, n. 35 del 1959, Corte 
cost. n. 54 del 1962, Corte cost. n. 30 del 1965, Corte cost. n. 78 del 1970 e Corte cost. n. 155 del 
1990. In particolare nella sentenza n. 30 del 1965 cit. la Corte afferma che "la garanzia posta nel 
primo comma di quest'articolo (...) riguarda non soltanto la fase iniziale di scelta dell'attività, ma 
anche i successivi momenti del suo svolgimento". 
145 Secondo la dottrina la limitazione alla libertà economica è espressione della libertà politica 
in quanto limiti alla libertà d’impresa possono esser introdotti solo con legge e quindi dall’organo 
titolare dal potere legislatore (e non anche dal potere esecutivo o giurisdizionale) ed espressione 
della volontà popolare benché non si tratti di una riserva di legge assoluta ma relativa, come 
sottolineato dalla Corte costituzionale con le sentenze nn. 4 e 5 del 1962 e nn. 1 e 39 del 1963. Così 
F. GALGANO, Sub art. 43, cit., p. 43. Giova altresì precisare che la competenza a individuare 
siffatti limiti spetta volta volta al livello di governo a cui l’interesse potenzialmente in conflitto con 
la libertà d’impresa è affidato; così se la libertà d’iniziativa economica contrasta con la tutela della 
concorrenza o dell’ambiente, la competenza ad individuare limiti spetta alla competenza esclusiva 
statale, viceversa se riguarda la tutela della salute l’individuazione spetta alla competenza ripartita 
Stato – Regioni. Cfr. R. BIN, V. CRISAFULLI, L. PALADIN, S. BARTOLE, Commentario breve 
alla Costituzione, cit., p. 415.  
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e non esaustivo, l’ambiente, il lavoro, il paesaggio 146, mentre col termine sicurezza 
si intende l’incolumità fisica, l’integrità, la salute umana e, conseguentemente, la 
salubrità dell’ambiente147. 
 In ordine al concetto di “libertà” si fa riferimento alla libertà di scelta tra imprese 
e imprenditore, mentre, con “dignità umana” si intende l’insieme di valori che 
costituiscono ogni singolo individuo148. 
 Orbene, se la Carta costituzionale configura l’iniziativa economica privata come 
libertà limitata e astrattamente subordinabile all’intervento pubblico per il 
perseguimento di fini sociali e del benessere collettivo, è pur vero che, oggi siffatta 
garanzia diventa sempre più assimilabile a una libertà piena e assoluta. 
 Ciò è il risultato dell’adesione dell’ordinamento nazionale a quello eurounitario 
e dello sviluppo della normativa sovranazionale, che hanno incentivato 
l’espansione della libertà di iniziativa economica e lo sviluppo del principio di 
libera concorrenza quale naturale espressione della libertà d’impresa.  
 La libertà economica non è più una libertà ammezzata ma piuttosto un “diritto” 
e “non costituisce più solo una forma di garanzia rivendicata contro le invasioni 
verticali dello Stato ma anche nei rapporti orizzontali della concorrenza”.149 La 
libertà di concorrenza, a sua volta, va intesa come garanzia di uguaglianza 
nell’esercizio della libertà di impresa e come libertà di scelta dell’individuo tra una 
pluralità di imprenditori150.  
                                                             
146 Cfr. P. CAVALIERI, Iniziativa economica privata e Costituzione “vivente”, Contributo allo 
studio della giurisprudenza sull’art. 41 Cost., Cedam, 1978, p. 37 e così anche, ex multis, Corte 
cost. 111 del 1974, Corte cost. n. 73 del 1983, Corte cost. n. 388 del 1992 e Corte cost. n. 27 del 
2003.  
147 Così M. LUCIANI, La produzione economica privata nel sistema costituzionale, Cedam, 
1983, p. 194. 
148  Per una compiuta disamina dei concetti contenuti all’art. 41 Cost., cfr. R. BIN, V. 
CRISAFULLI, L. PALADIN, S. BARTOLE, Commentario breve alla Costituzione, cit., pp. 417 ss. 
149 Cfr. Servizio studi del Senato, XVI Legislatura, La libertà d’impresa tra l’articolo 41 e 
l’articolo 118 della Costituzione, reperibile su www.senato.it. 
150 La libertà d’iniziativa economica del singolo si presenta, in rapporto all’iniziativa economica 
degli altri, come libertà di concorrenza. Così G. MINERVINI, Concorrenza e consorzi, in G. 
GROSSO, F. SANTORO PASSARELLI (a cura di), Trattato di diritto civile, VI, Milano, 1965. 
. 
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 Essa gioverebbe alla prosperità del sistema in quanto più imprenditori tra loro in 
concorrenza, al fine di vendere il proprio prodotto e nell’ottica di un maggiore 
profitto, tenderanno ad abbassare i prezzi e migliorarne la qualità, accrescendo il 
benessere sociale. 
  In questa visione, frutto dell’influsso eurounitario, l’intervento pubblico 
nell’economia è fortemente ridimensionato se non azzerato e i limiti allo 
svolgimento della libertà di iniziativa economica assumono una valenza 
“emergenziale”151. 
 Tuttavia questa è solo una delle interpretazioni possibili152 della disposizione in 
esame, la quale, in ogni caso, incontra alcuni limiti scritti nero su bianco nella 
Costituzione, fatto questo che non può essere ignorato. 
 Pertanto, l’esistenza dei limiti esterni di cui ai commi secondo e terzo 
dell'articolo 41 Cost. impone al giurista di prender coscienza del fatto che 
l'iniziativa economica privata, nonostante sia qualificata come libera, è 
astrattamente limitabile laddove entri in contrasto con valori di rango costituzionale 
che rappresentano, per l’appunto, i limiti all’esercizio di siffatta iniziativa 
economica. 
 Proprio questa considerazione ci sarà utile nel proseguo della trattazione per 
elaborare un criterio di soluzione del contrasto tra libertà d’impresa - la produzione 
e lo sviluppo di energia da fonti rinnovabili costituisce un’importante attività 
d’impresa strettamente collegata alla sussistenza economico - sociale del Paese - e 
tutela del paesaggio quale interesse costituzionalmente tutelato e potenzialmente in 
contrasto con lo sviluppo delle fonti di energia alternative. 
  
                                                             
151 La considerazione è di R. NIRO, sub art. 41, cit., p. 863. 
152 Si potrebbe dire che si tratta di una interpretazione storico - evolutiva della disposizione in 
esame e orientata in senso eurounitario. 
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CAPITOLO II 
LA TUTELA MULTILIVELLO DELLE FONTI DI 
ENERGIA RINNOVABILI. UNO SGUARDO ALLA 
DISCIPLINA INTERNAZIONALE  
 
 
Sommario: 1. Premessa: le fonti di energia rinnovabili tra normativa internazionale, europea e 
nazionale. Dal concetto di “sviluppo sostenibile” al concetto di “energia sostenibile”. - 2.1. Il 
panorama internazionale: le Conferenze di Stoccolma, di Rio e di Johannesburg - 2.2. Il Trattato 
sulla Carta dell’Energia e il Protocollo sull’Efficienza Energetica -  2.3. La Convenzione delle Alpi 
e il Protocollo Energia - 3. La Convenzione di Vienna, il Protocollo di Montreal e il Protocollo di 
Kyoto - 3.1. (segue)Il post Kyoto e l’accordo di Parigi. 4. Verso un diritto all’energia sostenibile? 
 
 
 
 
1. Premessa: le fonti di energia rinnovabili tra normativa internazionale, 
europea e nazionale. Dal concetto di “sviluppo sostenibile” al concetto di 
“energia sostenibile” 
 Le fonti di energia rinnovabili sono oggetto di una disciplina multilivello 
distribuita tra trattati internazionali, direttive europee e normativa nazionale153. 
 Ciò rende complicato ricostruire il sistema delle fonti nel settore in esame. 
 In linea di principio si può affermare che l’input alla produzione e allo 
sfruttamento di energia da fonti rinnovabili è dovuto ad una serie di atti e 
convenzioni internazionali frutto di una riflessione profonda degli Stati firmatari 
che, comprendendo la centralità della tutela ambientale da un lato e l’importanza 
                                                             
153 Cfr. U. BARELLI, I limiti alle energie rinnovabili con particolare riferimento alla tutela 
della biodiversità, in Riv. Giur. Ambiente, 2014, 1, pp. 1 ss.   
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dello sviluppo economico e sociale dall’altro, hanno concorso ad elaborare il 
concetto di sviluppo sostenibile. 
 Con tale termine, in estrema sintesi, si intende una forma di sviluppo economico 
e sociale compatibile con la salvaguardia dell'ambiente da preservare per le 
generazioni future. 
 Più precisamente, autorevole dottrina afferma che il concetto di sviluppo 
sostenibile “esprime se non una vera e propria fusione, quantomeno 
l’interdipendenza paritaria tra le istanze di tutela dell’ambiente ed il perseguimento 
degli obiettivi di sviluppo economico e sociale”154. 
 Questo concetto, nato con la crisi petrolifera del 1973, si è evoluto, per 
l’appunto, grazie a una serie di conferenze internazionali e degli atti in esse 
elaborati, che saranno oggetto di indagine dei paragrafi che seguono. 
 Quel che preme sin d’ora evidenziare è che, a seguito dell’elaborazione e del 
rafforzamento del principio di sviluppo sostenibile, la Comunità internazionale ha 
iniziato a collegare il concetto di sviluppo con quello di energia e, 
contemporaneamente, a collegare il principio dello sviluppo sostenibile al settore 
energetico. 
 In buona sostanza i Governi hanno preso consapevolezza della fisiologica 
correlazione tra sviluppo ed energia, quest’ultima intesa quale risorsa 
indispensabile per sviluppo della società e il miglioramento della condizione 
umana155. 
                                                             
154  Così M. CECCHETTI, La disciplina giuridica della tutela ambientale, cit., p. 64. Sul 
principio di sviluppo sostenibile cfr., ex multis, G. BOLOGNA, Verso una scienza della 
sostenibilità, in Equilibri, 2004, pp. 75 ss., richiamato anche da F. FONDERICO, Sviluppo 
sostenibile e principi del diritto ambientale, in Amb. e sviluppo, 2009, 10, pp. 921 ss.; L. LANZA, 
Lo sviluppo sostenibile, Il Mulino, 2006; S. LUCCI, S. POLETTI, Lo sviluppo sostenibile, Alpha 
Test, 2004; F. FRACCHIA, Lo sviluppo sostenibile. La voce flebile dell’altro tra protezione 
dell’ambiente e tutela della specie umana, Editoriale scientifica, 2010. 
155 Come ricordato nel cap. I, l’approvvigionamento energetico è essenziale per il godimento dei 
servizi necessari (sanità, trasporti, scuole) e per lo sviluppo delle popolazioni sottosviluppate. 
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 Inoltre tali Paesi si sono resi conto che la correlazione sviluppo - energia può 
facilmente diventare patologica156.  
 Questo avviene quando si produce energia in modo non ecocompatibile ossia 
con processi produttivi che hanno un impatto negativo sull'ambiente o 
sull'ecosistema circostante. 
 E’ chiaro allora che, laddove si produce energia in maniera non ecocompatibile 
si provvede all’approvvigionamento energetico in patente violazione del principio 
dello sviluppo sostenibile. 
 La creazione di energia in forma non ecocompatibile si verifica, ovviamente, con 
l’utilizzo delle fonti fossili, le quali, come più volte sottolineato nel capitolo 
precedente del presente elaborato, hanno causato l’emissione di sostanze inquinanti 
e la produzione di massicce quantità di anidride carbonica recando danno alla salute 
umana e incrementando l’effetto serra oltre a determinare pericolosi cambiamenti 
climatici. 
 E’ in questo panorama che i Governi si sono resi conto che per la piena 
realizzazione del principio di sviluppo sostenibile è necessaria una collaborazione 
nel settore energetico e, in particolare, la creazione di una politica energetica 
compatibile col principio sopracitato, che punti, ovviamente, sullo sviluppo e sullo 
sfruttamento delle fonti di energia rinnovabili. 
 I Paesi di tutto il mondo hanno così iniziato ad interrogarsi non più soltanto sul 
concetto di “sviluppo sostenibile” quale condizione di armonia tra esigenze di 
sviluppo e esigenze di protezione ambientale, ma anche e soprattutto sul concetto 
di “energia sostenibile” quale condizione di armonia tra esigenze di sviluppo 
economico, di sviluppo energetico e di tutela ambientale o, più precisamente intesa 
come modalità di produzione ed utilizzazione dell'energia che permette, per 
l’appunto, uno sviluppo sostenibile. 
                                                             
156  Per queste considerazioni cfr. S. QUADRI, Energia sostenibile. Diritto internazionale, 
dell’Unione Europea e interno, Giappichelli, 2012, p. 33. 
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 Tale armonia e quindi la concretizzazione del concetto di energia sostenibile si 
realizza, per l’appunto, attraverso l’abbandono dell’utilizzo delle fonti di energia 
tradizionali a favore dell’incremento della produzione di energia da fonti 
rinnovabili quale unica alternativa al petrolio, al gas e al nucleare. 
 Come sottolineato tali accordi e convenzioni internazionali, stipulati al fine del 
perseguimento del principio di sviluppo sostenibile prima e di energia sostenibile 
poi, hanno rappresentato il primo step per l’avvio di una copiosa quantità di atti 
normativi europei e nazionali dedicati al settore delle energie rinnovabili. 
 Ed infatti dall’elaborazione di questi atti internazionali si sono sviluppate tutta 
una serie di direttive europee, attuazione dei primi e una serie di normative interne 
degli Stati membri, a loro volta, attuazione delle direttive europee. 
 Per fare chiarezza in questo groviglio di fonti emanate da più livelli di governo, 
si procederà dividendo l’analisi del quadro normativo relativo alle energie 
rinnovabili tra atti internazionali, fonti europee e normativa nazionale, partendo, 
per ragioni sistematiche, dall’analisi dei trattati internazionali dedicati al principio 
dello sviluppo sostenibile per poi concentrarsi su quelli espressamente dedicati al 
settore energetico e allo sviluppo delle fonti di energia alternative. 
 
2.1. Il panorama internazionale: Le conferenze di Stoccolma, di Rio e di 
Joahnnesburg 
 Il primo incontro internazionale ove inizia timidamente ad elaborarsi la nozione 
di sviluppo sostenibile e a dedicare una prima attenzione alle fonti di energia 
rinnovabili è la Conferenza di Stoccolma che nasce da una riflessione sul problema 
ambientale in seno alle Nazioni Unite. 
 Per vero la Carta delle Nazioni Unite non tutela espressamente l’ambiente, 
limitandosi, nel preambolo, alla promozione del progresso sociale e al 
miglioramento dello standard di vita e sancendo, al suo primo capitolo, che 
obiettivo comune degli Stati appartenenti alle Nazioni Unite è quello di risolvere i 
problemi internazionali legati all’ambiente attraverso la cooperazione. 
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 Tuttavia, a livello internazionale, si comprese che il problema ambientale si 
collegava e influiva sul livello di vita umano e sul benessere collettivo e che, 
soprattutto, trattandosi di un problema di dimensione globale, poteva essere risolto 
solo col meccanismo collaborativo. 
 La centralità del problema ambientale deve altresì ricondursi al verificarsi di una 
serie numerosa di incidenti legati all’uso delle fonti fossili che condussero le 
Nazioni dell’Organizzazione alla decisione di organizzare una conferenza mondiale 
sull’ambiente157. 
 Pertanto l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, nella sua 23a seduta, adottò 
la risoluzione n. 2398 che stabiliva, per l’appunto, di convocare siffatta conferenza. 
 E’ così che dal 5 al 16 giugno del 1972 in Svezia, più precisamente a Stoccolma, 
ebbe luogo la prima conferenza delle Nazioni Unite sulla protezione dell’ambiente 
naturale, più comunemente conosciuta come Conferenza di Stoccolma. 
 E’ in questa conferenza che inizia a maturarsi l’idea della necessità generale di 
realizzare uno sviluppo sostenibile “al fine di rendere compatibile l'inevitabile e 
necessario sviluppo economico e sociale con l'urgente necessità di preservare il 
pianeta per il mantenimento delle specie viventi sulla Terra”158, principio, quello 
dello sviluppo sostenibile, che si lega naturalmente a quello delle energie 
rinnovabili quali strumenti in grado di fornire l’approvvigionamento energetico e 
garantire lo sviluppo generale senza produrre cambiamenti climatici nefasti per 
l’ambiente.  
 La Conferenza di Stoccolma diede due frutti: l’istituzione del Programma delle 
Nazioni Unite per l’Ambiente (UNEP) e la Dichiarazione di Stoccolma. 
                                                             
157 Cfr. L. CASTELLUCCI, Conferenza di Stoccolma, in Enciclopedia Treccani. 
158 Le parole sono di G. DEBONI, Il cdm e la sua applicabilità in Brasile. Protocollo di Kyoto 
e direttiva europea in Riv. Giur. Ambiente, 2005, 1, pp. 71 ss. 
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 L’UNEP è un organismo interno al sistema ONU che è stato istituito 
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1972, a conclusione dei lavori della 
Conferenza di Stoccolma e ha sede a Nairobi, in Kenia159.  
 Tale organismo collabora con alcune agenzie delle Nazioni Unite, con alcune 
organizzazioni internazionali e, soprattutto, con l’IPCC (Gruppo Intergovernativo 
sul Cambiamento Climatico)160. 
 Principale settore di studio dell’UNEP è la valutazione dei cambiamenti 
climatici, in ordine ai quali ne individua cause, conseguenze e soluzioni da adottare. 
 Nel suo compito generale di tutela e salvaguardia dell’ambiente e di promozione 
dell’uso sostenibile delle risorse naturali l’UNEP coordina e favorisce la 
formazione di partnership nella realizzazione di progetti a tutela dell'ambiente e, 
per quel che ci interessa maggiormente, promuove sul mercato le energie 
rinnovabili al fine di ridurre l’emissione di gas climalteranti. 
 Quel che preme sottolineare è come in tale programma si abbia una prima, 
seppur timida, introduzione del concetto di sviluppo sostenibile, concetto che con 
                                                             
159 Più precisamente l’UNEP è un organo sussidiario dell’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite, istituito con la risoluzione n. 2997 del 15 dicembre 1972 a conclusione dei lavori della 
Conferenza di Stoccolma. I suoi organi principali sono: il Direttore esecutivo, nominato ogni quattro 
anni dall’Assemblea generale dell’ONU, il Consiglio di Amministrazione, composto di 58 membri 
eletti dall’Assemblea generale e che si riunisce ogni due anni, il Segretariato presieduto da un 
Direttore Esecutivo che serve da punto di riferimento per l’azione nel settore ambientale e per il 
coordinamento con il sistema ONU. E’ altresì previsto un Fondo Ambientale, a partecipazione 
volontaria, per finanziare le iniziative dell’UNEP a livello ambientale ed integrato da trust funds e 
da fondi stanziati dal bilancio ONU. Per un analisi dettagliata dell’organizzazione dell’UNEP cfr. 
www.unep.org.it, sez. Organisation profile. 
160 L’IPCC (International panel of climate change) è un organismo internazionale che si occupa 
dei cambiamenti climatici, ospitato presso la sede della WMO a Ginevra. E 'stato istituito dal 
Programma delle Nazioni Unite per l'ambiente (UNEP) e dall' Organizzazione Meteorologica 
Mondiale (WMO) nel 1988 per lo studio scientifico dei cambiamenti climatici. L'IPCC è un 
organismo scientifico sotto l'egida delle Nazioni Unite (ONU). Il primo rapporto di valutazione 
dell’IPCC è stato pubblicato nel 1990 e poi discusso nella seconda conferenza mondiale sul clima. 
Su questo cfr. M. B. PETERS, An International Approach to the Greenhouse effect: the Problem of 
Increased Atmosperic Carbon Dioxine Can be Approached by An Innovative International 
Agreement, in California Western Internation Law Journal, 1989-1990, pp. 67 ss. 
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il Rapporto Bruntland161, ossia il rapporto “Our common future”162 presentato nel 
1987 dall’allora primo ministro norvegese Gro Harlem Brundtland, presidente della 
Commissione mondiale su Ambiente e Sviluppo (World Commission on 
Environment and Development, WCED,) istituita nel 1983, diventerà centrale 
nell’ottica di un nesso inscindibile tra sviluppo e ambiente163. 
 A conclusione dei lavori della Conferenza del 1972 fu altresì elaborata la già 
richiamata Dichiarazione di Stoccolma.164 Trattasi di un documento non vincolante 
approvato il 16 giugno 1972 e composto da un preambolo e da 26 principi generali 
che devono “inspirare e guidare i popoli del mondo verso la conservazione e il 
miglioramento dell'ambiente umano”165. 
 In essa l’uomo e l’ambiente sono considerati come un unicum inscindibile. 
                                                             
161 Il rapporto Bruntland è frutto di un compromesso tra due diversi schieramenti, uno che 
attribuisce priorità all’ambiente e l’altro che invece qualifica come prioritario lo sviluppo 
economico. Il risultato di questo compromesso è l’elaborazione del primo concetto di sviluppo 
sostenibile. Così si legge nel testo del rapporto: “Per sviluppo sostenibile si intende far sì che esso 
soddisfi i bisogni dell'attuale generazione senza compromettere la capacità di quelle future di 
rispondere alle loro. Lo sviluppo sostenibile, lungi dall'essere una definitiva condizione di armonia, 
è piuttosto processo di cambiamento tale per cui lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli 
investimenti, l'orientamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano resi 
coerenti con i bisogni futuri oltre che con gli attuali”. Il testo completo del rapporto è reperibile su 
www.isprambiente.gov.it. Sul punto cfr. E. BERNARDI, Dal rapporto Bruntland alla Conferenza 
di Rio, in Protecta, Legislazione, Giurisprudenza, amministrazione, 1991, 10, pp. 24 ss. 
 
162 Sul rapporto Our common Future si veda G. RUFOLO (a cura di), Il futuro di noi tutti. 
Rapporto della Commissione Mondiale per l’Ambiente e lo Sviluppo, Bompiani, 1988 e T. DE LA 
COURT, Beyond Brundtland, Green Development in the 1990s, New Horizons Press, New York – 
London – New Jersey, 1990. 
163Lo studio analizza la crescita economica e la lotta alla povertà e nasce nell’ambito della 
Commissione Mondiale su Ambiente e Sviluppo composta dai rappresentanti di 21 Stati ed 
insediatasi nel 1983 su mandato dell’Assemblea Generale delle N.U. Sul rapporto Bruntland Cfr. G. 
C. GARAGUSO, Da Stoccolma a Rio (ed oltre) in G.C. GARAGUSO, S. MARCHISIO (a cura di), 
Rio 1992: Vertice per la Terra, Franco Angeli, 1993, p. 21. 
164 Per il testo della Dichiarazione di Stoccolma cfr. Rivista di diritto internazionale, 1972, pp. 
779 ss. 
165 La Dichiarazione di Stoccolma fa parte di quel gruppo di norme definite di soft law, ossia 
norme giuridicamente non vincolanti, di solito programmatiche, fondamentali per la successiva 
stipula di negoziati. Sul tema cfr. E. MOSTACCI, La soft law nel sistema delle fonti: uno studio 
comparato, Cedam, 2008; A. SOMMA (a cura di) Soft law e hard law nelle società postmoderne, 
Giappichelli, 2009; B. CONFORTI, Diritto internazionale, Editoriale Scientifica, 2015; N. 
RONZITTI, Introduzione al diritto internazionale, Giappichelli, 2016. 
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 L’uomo, creatura dell’ambiente, ne è diventato artefice; l’ambiente rappresenta 
un elemento indispensabile per la sua sopravvivenza, substrato del godimento di 
tutti i suoi diritti fondamentali e dello stesso diritto alla vita. 
 Ne consegue che per garantire il benessere dell’uomo e contribuire allo sviluppo 
economico mondiale i Governi di tutti i Paesi devono salvaguardare e conservare 
l’ambiente166. 
 Nella parte dedicata ai principi, la Dichiarazione sancisce che “l'uomo ha un 
diritto fondamentale alla libertà, all'uguaglianza e a condizioni di vita soddisfacenti, 
in un ambiente che gli consenta di vivere nella dignità e nel benessere. Egli ha il 
dovere solenne di proteggere e migliorare l'ambiente a favore delle generazioni 
presenti e future”, nei confronti delle quali ne vanno preservate le matrici 
ambientali, la flora e la fauna167. 
                                                             
166 Nel preambolo si legge che “La protezione ed il miglioramento dell'ambiente è una questione 
di capitale importanza che riguarda il benessere dei popoli e lo sviluppo economico del mondo 
intero; essa risponde all'urgente desiderio dei popoli di tutto il mondo e costituisce un dovere per 
tutti i governi” (…)”Al presente, la capacità dell'uomo di trasformare il suo ambiente, se adoperata 
con discernimento, può apportare a tutti i popoli i benefici dello sviluppo e la possibilità di 
migliorare la qualità della vita. Applicato erroneamente o avventatamente, lo stesso potere può 
provocare un danno incalcolabile agli esseri umani ed all'ambiente. Vediamo intorno a noi con 
crescente evidenza i danni causati dall'uomo in molte regioni della terra: pericolosi livelli 
d'inquinamento delle acque, dell'aria, della terra e degli esseri viventi; notevoli ed indesiderabili 
perturbazioni dell'equilibrio ecologico della biosfera; distruzione ed esaurimento di risorse 
insostituibili e gravi carenze dannose alla salute fisica, mentale e sociale dell'uomo nell'ambiente da 
lui creato e in particolare nel suo ambiente di vita e di lavoro” (…)”Siamo arrivati ad un punto della 
storia in cui dobbiamo regolare le nostre azioni verso il mondo intero, tenendo conto innanzitutto 
delle loro ripercussioni sull'ambiente. Per ignoranza o per negligenza possiamo causare danni 
considerevoli ed irreparabili all'ambiente terrestre da cui dipendono la nostra vita ed il nostro 
benessere (…). Esistono ampie prospettive per il miglioramento della qualità dell'ambiente e la 
creazione di una vita più felice (…). Per godere liberamente dei benefici della natura, l'uomo deve 
valersi delle proprie conoscenze al fine di creare in cooperazione con la natura, un ambiente 
migliore. Difendere e migliorare l'ambiente per le generazioni presenti e future, è diventato per 
l'umanità un obiettivo imperativo, un compito per la cui realizzazione sarà necessario coordinare e 
armonizzare gli obiettivi fondamentali già fissati per la pace e lo sviluppo economico e sociale del 
mondo intero” (…)”. La Conferenza chiede ai governi e ai popoli di unire i loro sforzi per preservare 
e migliorare l'ambiente nell'interesse dei popoli e delle generazioni future”. Per la lettura completa 
del preambolo e della Dichiarazione cfr. www.arpal.gov.it.  
167 Principio n. 2 della Convenzione. 
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 Nella Dichiarazione si invita le Nazioni di tutti i Paesi aderenti all’ONU a 
realizzare uno sviluppo compatibile con l’ambiente168, ad “assicurare risorse per 
preservare e migliorare l'ambiente, tenendo presente le situazioni ed i bisogni 
particolari dei Paesi in via di sviluppo e i costi che possono derivare 
dall'inserimento di misure di salvaguardia dell'ambiente nella pianificazione del 
loro sviluppo, come pure la necessità di porre a loro disposizione, a loro richiesta, 
un'assistenza tecnica finanziaria supplementare a tal fine”, a controllare, tramite la 
scienza e la tecnologia, i problemi e i pericoli che minacciano l’ambiente e trovarne 
le soluzioni, a conservare e implementare la capacità della Terra di risorse naturali 
e, infine, si chiarisce che il raggiungimento dell’obiettivo di protezione 
dell’ambiente può raggiungersi solo attraverso un’azione congiunta di tutti i 
Governi169. 
 E’ chiaro come la Dichiarazione miri alla realizzazione, pur non enunciandolo 
esplicitamente, di uno sviluppo sostenibile, non potendo qualificarsi diversamente 
l’affermazione secondo la quale i Paesi aderenti alle Nazioni Unite devono 
realizzare uno sviluppo compatibile con l’ambiente. 
 Nella Dichiarazione, oltre al richiamato legame tra sviluppo e ambiente, affiora 
altresì lo stretto legame tra ambiente e sviluppo delle energie rinnovabili, laddove 
si afferma che “La capacità della Terra di produrre risorse rinnovabili essenziali 
deve essere mantenuta, e, sempre che sia possibile, ristabilita e migliorata” 170. 
 E’ chiaro come, la Conferenza di Stoccolma, che rappresenta la prima tappa 
nell’elaborazione del concetto di sviluppo sostenibile, si sia di fatto concentrata sul 
                                                             
168 Al principio n. 13 si legge che “Al fine di razionalizzare l'amministrazione delle risorse e di 
migliorare l'ambiente, gli Stati dovrebbero adottare una concezione integrata e sviluppata delle loro 
pianificazioni dello sviluppo in modo tale che il loro progresso sia compatibile con la necessità di 
proteggere l’ambiente”. 
169 Così al principio n. 24 ove si legge che “I problemi internazionali riguardanti la protezione 
ed il miglioramento dell'ambiente dovrebbero essere affrontati in uno spirito di cooperazione da 
parte di tutti gli Stati, grandi o piccoli, su un piano d'uguaglianza. Una cooperazione attraverso 
accordi multilaterali o bilaterali, o attraverso altri mezzi idonei, è indispensabile per prevenire, 
eliminare o ridurre e limitare efficacemente i pericoli all'ambiente, risultanti da attività esercitate in 
tutti i campi, e ciò nel rispetto della sovranità e degli interessi di tutti gli Stati”. 
170 Rispettivamente ai principi n. 3 e 5 della Convenzione citata. 
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problema ambientale, trattando solo marginalmente il problema delle fonti di 
energia alternative.  
 Tuttavia è fondamentale sottolineare come in essa già si intraveda un prima, 
seppur timida, consapevolezza del collegamento tra tutela ambientale e fonti di 
energia rinnovabile e della centralità rivestita dalle risorse naturali, ragion per cui 
devono essere tutelate e preservate. 
 A vent’anni di distanza da Stoccolma, più precisamente dal 3 al 14 giugno 1992 
a Rio de Janeiro i capi di Governo di tutto il mondo si sono riuniti all’Hearth 
Summit di Rio, più correttamente denominata United Nations Conference on 
Environment and Development (UNCED) in materia di tutela e protezione 
dell'ambiente171.  
 La decisione di convocare tale conferenza è stata assunta dall’Assemblea 
Generale dell’ONU con la risoluzione n. 44/228 del 22 dicembre 1989 sulla base 
dei lavori della richiamata Commissione Bruntland. 
 L’obiettivo del Summit era quello di siglare convenzioni e accordi aventi ad 
oggetto gli aspetti critici per l’ambiente quali cambiamenti climatici, 
desertificazione e deforestazione172. 
 Il vertice, che di fatto ha ripreso, raffinandoli, alcuni principi già espressi a 
Stoccolma, ha il merito di aver consolidato la nozione di sviluppo sostenibile quale 
equilibrio tra esigenze di sviluppo e esigenze di protezione ambientale, come 
emerge chiaramente dai tre documenti adottati a conclusione della Conferenza 
                                                             
171 Sulla Convenzione di Rio e Stoccolma cfr. P. A. LEME MACHADO, Nuove strade dopo Rio 
e Stoccolma in Riv. Giur. Edilizia, 2002, 1, pp. 170 ss. In particolare sulla conferenza di Rio e sugli 
accordi in essa siglati cfr. V. LAVITOLA, Conferenza di Rio su ambiente e sviluppo, Roma, 
Colombo editore, 1992; J. MC CARTHY, La Conferenza di Rio su ambiente e sviluppo, in La Civiltà 
Cattolica, 1992; L. PINESCHI, La Conferenza di Rio de Janeiro su ambiente e sviluppo, in Riv. 
Giur. Ambiente, 1992, 3, pp. 705 ss.; M. KEATING, The Heart Summit’s Agenda for Change: A 
Plain Language Version of Agenda 21 and the Other Rio Agreements, Centre for Our Common 
Future, Switzerland, 1993. 
172 Cfr. P. LA FRATTA, Strumenti innovativi per lo sviluppo sostenibile, Franco Angeli Milano, 
2004, p. 59. 
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stessa: la Dichiarazione di Rio su ambiente e sviluppo173, l’Agenda 21,174 e la 
Dichiarazione sulla gestione, la conservazione e lo sviluppo sostenibile delle 
foreste175. 
 Analoga nozione la si rinviene nei trattati “aperti” alla firma a Rio: la 
Convenzione quadro sui cambiamenti climatici (UNFCCC), sottoscritta a New 
York nel 1992176, la Convenzione sulla diversità biologica (CBO) adottata nel 
1992177 e la Convezione sulla desertificazione (UNCCD) sottoscritta a Parigi nel 
1994, tutte negoziate in sedi esterne dall’UNCED e poi confluite nella Conferenza 
                                                             
173  La dichiarazione è composta da 27 principi in materia d’ambiente. E’ un documento 
programmatico e giuridicamente non vincolante (soft law) che amplia il contenuto degli obiettivi 
già espressi nella Dichiarazione di Stoccolma. La dichiarazione contiene un elenco di doveri per i 
Paesi ricchi funzionali alla protezione dell’ambiente. In essa si precisa che “Al fine di pervenire ad 
uno sviluppo sostenibile e ad una qualità di vita migliore per tutti i popoli, gli Stati dovranno ridurre 
ed eliminare i modi di produzione e consumo insostenibili e promuovere politiche demografiche 
adeguate”. Vi si trova espresso l’obbligo di non causare danni transfrontalieri e si precisa che “Gli 
Stati dovranno cooperare onde rafforzare le capacità istituzionali endogene per lo sviluppo 
sostenibile, migliorando la comprensione scientifica mediante scambi di conoscenze scientifiche e 
tecnologiche e facilitando la preparazione, l'adattamento, la diffusione ed il trasferimento di 
tecnologie, comprese le tecnologie nuove e innovative” oltre a garantire ad ogni cittadino l’accesso 
alle informazioni sull’ambiente in possesso delle autorità pubbliche oltre alla possibilità di 
partecipare ai processi decisionali. Viene inoltre menzionato l’obbligo di prevenire e scoraggiare il 
movimento transfrontaliero di attività e sostanze che potrebbero danneggiare l’ambiente e di 
sottoposizione a VIA delle attività nazionali principali. Il testo della Dichiarazione di Rio 
sull’ambiente e lo sviluppo è reperibile su www.terna.it. e su www. unep.org.  
174  Il testo è reperibile su 
https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/Agenda21.pdf. Sull’agenda 21 cfr. P. 
SOAVE, Lo sviluppo sostenibile nell’Agenda 21, Il programma di azione lanciato alla Conferenza 
di Rio de Janeiro, in Riv. Giur. Ambiente, 1992, p. 761. 
175 Trattasi di un testo giuridicamente non vincolante, reperibile su www.unep.org. Per una 
riflessione sui documenti adottati nell’ambito del Vertice di Rio cfr. S. MARCHISIO, Gli atti di Rio 
nel diritto internazionale, in G.C. GARAGUSO, S. MARCHISIO (a cura di), Rio 1992: Vertice per 
la Terra, cit., p. 30. 
 
176  Questa convenzione nasce dalla Risoluzione 43/53 adottata dall’Assemblea Generale 
dell’ONU del 6 dicembre 1988.  
177 L’art. 2 della Convenzione sulla biodiversità contiene la nozione di “sostenibilità”, definendo 
sostenibile l’uso delle risorse biologiche secondo modalità e a un ritmo che non ne comportino una 
riduzione a lungo termine e che preservino le capacità di soddisfare le esigenze delle generazioni 
presenti e future. Tale convenzione nasce da un’iniziativa dell’UNEP che, nel 1988, ha istituito un 
gruppo di lavoro sulla biodiversità e, successivamente, un Comitato intergovernativo su tale materia, 
ossia l’INC, riunitosi prima a Madrid nel 1991 e poi a Nairobi l’anno successivo, ove si è redatto il 
progetto finale firmato a Rio. Il testo della Convenzione è reperibile 
su www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it.  
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di Rio per la firma dei Governi presenti nella fase finale del Vertice, ragion per cui 
vengono comunemente identificate come Convenzioni di Rio. 
 Per quel che interessa ai fini della presente trattazione, se nella Dichiarazione di 
Rio su ambiente e sviluppo e nella Dichiarazione sullo sviluppo sostenibile delle 
foreste nulla si rinviene con riferimento al settore delle energie rinnovabili, 
viceversa l’Agenda 21 dedica numerosi articoli allo sviluppo e alla produzione delle 
fonti di energia alternative.   
 L’agenda 21, che è un documento politico - programmatico sull’ambiente178, 
sull’economia e sullo sviluppo sostenibile elaborato durante la Conferenza di Rio, 
contiene una serie di impegni degli Stati partecipanti e una serie numerosa di 
raccomandazioni ai medesimi dirette. 
 Il medesimo rappresenta un piano di azione per lo sviluppo sostenibile 
indirizzato alle comunità locali, ai Governi, all’ONU e a tutte le agenzie interessate 
a siffatto principio179. 
 Nasce con lo scopo di individuare le migliori strategie da seguire nelle maggiori 
aree di contatto tra tutela ambientale e sviluppo economico e ha come obiettivo 
quello di incentivare la cooperazione internazionale e la realizzazione del principio 
di sviluppo sostenibile. 
 E’ composto da 40 capitoli e suddiviso in 4 sezioni: dimensioni economiche e 
sociali, conservazione e gestione delle risorse per lo sviluppo, rafforzamento del 
ruolo delle forze sociali e strumenti di attuazione.  
 Come ricordato poco sopra nell’Agenda 21 si rinvengono numerosi riferimenti 
alle fonti di energia rinnovabili. 
 Ed infatti, nelle attività promosse e incentivate nell’Agenda è inserito quella di 
“Encouraging the environmentally sound use of new and renewable sources of 
energy” e “Encouraging the environmentally sound and sustainable use of 
renewable natural resources” 180 , precisando che “Increasing the efficiency of 
                                                             
178 Anche l’agenda 21 fa parte del gruppo degli atti di soft law. 
179 Lo ricorda S. QUADRI, Energia sostenibile, cit., p. 12. 
180 V.  4. 18 lett. d) ed e) dell’Agenda 21. 
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energy use to reduce its polluting effects and to promote the use of renewable 
energies must be a priority in any action taken to protect the urban environment; 
Developed countries, as the largest consumers of energy, are faced with the need 
for energy planning and management, promoting renewable and alternate sources 
of energy, and evaluating the life-cycle costs of current systems and practices as a 
result of which many metropolitan areas are suffering from pervasive air quality 
problems related to ozone, particulate matters and carbon monoxide. The causes 
have much to do with technological inadequacies and with an increasing fuel 
consumption generated by inefficiencies, high demographic and industrial 
concentrations and a rapid expansion in the number of motor vehicles”181. 
 Tra gli obiettivi prefissati nel documento vi è proprio quello dello sviluppo delle 
energie rinnovabili attraverso programmi d’azione nazionali in grado di 
promuovere la produzione e la crescita di siffatte fonti (il vento, il sole, l’acqua e le 
biomasse)182. Vi è inoltre inserito l’obiettivo di promozione della ricerca, dello 
sviluppo, della produzione e del trasferimento delle tecnologie per l’uso delle fonti 
rinnovabili e la creazione di piani regionali e sub regionali per creare e sviluppare 
studi in materia. 
 Quel che deve essere sottolineato con riferimento alla Conferenza di Rio è come, 
a distanza di due decenni da Stoccolma, sia maturata in sede internazionale una 
maggior consapevolezza in ordine all’importanza del settore delle fonti rinnovabili. 
 Ed infatti, se nella Dichiarazione di Stoccolma quest’ultime venivano esaminate 
solo marginalmente, limitandosi a invitare gli Stati firmatari alla conservazione 
delle risorse rinnovabili, a Rio, più precisamente nell’Agenda 21, le fonti di energia 
rinnovabili assumono una maggior considerazione nell’ambito del piano di 
protezione ambientale e di riduzione dell'inquinamento globale. 
                                                             
181 V. 7.46 e 7.47 dell’Agenda 21. 
182 Così 7. 49 e 7.51 lett. a), ii e iii dell’Agenda 21. 
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 Non a caso il documento principale per il settore delle rinnovabili - il Protocollo 
di Kyoto183 - verrà elaborato dalla terza Conferenza della Convenzione di New 
York del 1992, trattato elaborato a conclusione della Conferenza di Rio. 
 Un’ulteriore step che merita di essere menzionato è il vertice di Joahnnesburg 
del 2002184.  
 Dieci anni dopo Rio le Nazioni Unite decisero di convocare un nuovo Vertice 
mondiale sullo sviluppo sostenibile (World Summit on Sustainable Development o 
WSSD) che si svolse a Johannesburg, in Sudafrica, dal 26 agosto al 4 settembre 
2002 e conosciuto anche come Rio + 10, al quale parteciparono oltre 190 
Nazioni185. 
 L’Obiettivo del vertice era quello di verificare l’attuazione degli accordi presi a 
Rio e creare nuovi programmi in materia di sviluppo sostenibile186. 
 I Capi di stato si resero ben conto che gli obiettivi concordati a Rio di fatto si 
erano realizzati solo parzialmente e che la situazione climatica e ambientale non era 
affatto migliorata come si sperava: si erano ridotti gli aiuti allo sviluppo per i Paesi 
                                                             
183 V. infra. 
184 Giova precisare che il 20 settembre 2000 189 Capi di Stato e di Governo hanno sottoscritto 
all’unanimità la “United Nations Millennium Declaration”, la Dichiarazione del Millennio. Essa è 
stata elaborata in una riunione tenutasi a New York dal 6 all’8 settembre del 2000. Tale Vertice è 
stato convocato dalle Nazioni Unite per adottare, per l’appunto, una dichiarazione di obiettivi per il 
futuro successivo, tra i quali ricompare quello di assicurare e garantire il principio dello sviluppo 
sostenibile, in linea con quanto stabilito a Stoccolma e a Rio. Gli obiettivi affermati nella 
Dichiarazione, da raggiungere entro il 2015, sono 8: eliminare la povertà estrema e la fame, 
assicurare l’istruzione primaria universale, promuovere l’uguaglianza di genere e l’autonomia delle 
donne, ridurre la mortalità infantile, migliorare la salute materna, combattere HIV/AIDS, la malaria 
e altre malattie, assicurare la sostenibilità ambientale, sviluppare un partenariato globale per lo 
sviluppo sostenibile. Nulla si dice invece in materia di energie rinnovabili. Tuttavia il presente 
trattato merita di essere menzionato perché rende evidente come le problematiche dello sviluppo 
siano inscindibilmente connesse con la tutela ambientale e con lo sviluppo del settore energetico.  
185  Per una breve analisi delle convenzioni citate nel presente paragrafo cfr. P.A.LEME 
MACHADO, Nuove strade dopo Rio, cit., pp. 167 ss.; P. GRECO, Lo sviluppo sostenibile: dalla 
Conferenza di Rio alla Conferenza di Johannesburg, Cuen, 2002; P. LA FRATTA, Strumenti 
innovativi per lo sviluppo sostenibile, cit., 56; G. MONCADA LO GIUDICE, F. ASDRUBALI, La 
sfida dell’energia, cambiamenti climatici, energia e ambiente in un mondo inquieto, Franco Angeli, 
2007; P. TENUTA, Indici e modelli di sostenibilità, Franco Angeli, 2009, p. 19. 
 
186 Si potrebbe dire che il Vertice di Johannesburg abbia rappresentato una sorta di summit 
bilancio e programma. 
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meno ricchi, alcuni Paesi avevano aumentato le emissioni e le emissioni dei gas 
serra non erano diminuite nei termini concordati. 
 Alla luce di ciò i Capi di Stato, anziché elaborare nuovi obiettivi in termini di 
sviluppo sostenibile, decisero di riaffermare quelli già concordati a Rio e di tradurli 
in azioni concrete volte alla realizzazione reale degli impegni presi.187 
 Risultato della discussione e del confronto tra le Nazioni partecipanti al Vertice 
furono la Johannesburg Declaration on Sustainable Development188 e il Plan of 
Implementation189. 
 Quest’ultimo è il documento principale elaborato dalla Conferenza; trattasi di un 
documento composto da 11 capitoli e da oltre 150 paragrafi, dalla natura 
programmatica (è riconducibile nell’alveo della soft law) e contenente un piano di 
azione concreto volto alla realizzazione del principio dello sviluppo sostenibile. 
 Il medesimo, in buona sostanza, riprende i principi già espressi a Rio e 
nell’Agenda 21 per concretizzarli. 
 Il Piano, ovviamente, ha come finalità principale la realizzazione di uno sviluppo 
sostenibile e conseguentemente mira a eliminare la povertà ritenendo che solo in 
tal modo si può raggiungere realmente l’obiettivo di uno sviluppo ecocompatibile; 
punta a combattere la desertificazione, a migliorare il funzionamento dei mercati 
energetici nazionali, ad evitare e ridurre al minimo i rifiuti e a massimizzare il riuso, 
il riciclaggio e l’uso di materiali alternativi ecologici. 
 Vi si rinviene il rinnovo dell’impegno, già esposto nell’Agenda 21, verso una 
gestione sicura delle sostanze chimiche in tutto il loro ciclo vitale e dei rifiuti 
                                                             
187 Sul vertice di Johannesburg cfr. A. FODELLA, il vertice di Johannesburg sullo sviluppo 
sostenibile in Riv. Giur. Ambiente, 2003, 2, pp. 385 ss. 
 
188 Come ricorda Fodella, la funzione della Johannesburg Declaration è quella di integrare il 
contenuto giuridico del Plan of Implementation conferendogli il necessario sostegno politico; trattasi 
anche qui di un documento giuridicamente non vincolante ove ancora una volta si riafferma il 
principio dello sviluppo sostenibile come obiettivo da perseguire attraverso la collaborazione 
internazionale e l’impegno di tutta la società civile. Così A. FODELLA, il vertice di Johannesburg 
sullo sviluppo sostenibile, cit., pp. 340 ss. Il testo della Dichiarazione è disponibile sul sito ufficiale 
del WSSD (www.johannesburgsummit.org). 
189  Il testo del Plan of Implementation è disponibile sul sito ufficiale del vertice 
(www.johannesburgsummit.org) 
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pericolosi per lo sviluppo sostenibile e per la protezione della salute umana e 
dell’ambiente, l’obiettivo di protezione delle risorse naturali, di tutela della 
biodiversità oltre alla creazione di azioni e programmi per la lotta ai cambiamenti 
climatici. 
 Inoltre il Piano d’azione mira a promuovere, facilitare e finanziare l’accesso alle 
tecnologie sicure dal punto di vista ambientale e al relativo know-how, nonché il 
loro sviluppo, trasferimento e la loro diffusione, in particolare ai Paesi in via di 
sviluppo e ai Paesi con economie in transizione a condizioni favorevoli, il tutto 
nella logica della leale collaborazione tra paesi. 
 Per quel che ci interessa, una forte attenzione viene altresì dedicata alle fonti di 
energia rinnovabili. 
 Nel Piano si legge infatti che è necessario “intraprendere azioni congiunte e 
migliorare gli sforzi per lavorare insieme a tutti i livelli e per migliorare l’accesso 
a servizi energetici affidabili e accessibili in termini di costo per uno sviluppo 
sostenibile, sviluppare e diffondere tecnologie energetiche alternative allo scopo di 
dare una quota maggiore dell’insieme di energia alle energie rinnovabili, 
migliorando l’efficienza energetica e un maggiore affidamento sulle tecnologie 
avanzate per l’energia, comprese le tecnologie a combustibili fossili più puliti”, 
intensificare l’uso delle fonti di energia alternative e soprattutto “diversificare la 
fornitura di energia, sviluppando tecnologie avanzate, più pulite, più efficienti, 
accessibili in termini di costo comprese le tecnologie a combustibile fossile e quelle 
a energia rinnovabile, compresa l’energia idrica, e il loro trasferimento ai Paesi in 
via di sviluppo a condizioni privilegiate come reciprocamente convenuto. 
Avvertendone l’urgenza, aumentare in modo consistente la quota globale di fonti 
energetiche rinnovabili, con l’obiettivo di aumentare il suo contributo alla fornitura 
totale di energia, riconoscendo il ruolo degli obiettivi nonché delle iniziative 
nazionali e regionali, dove queste esistono, e garantendo che le politiche 
energetiche siano di sostegno agli sforzi dei Paesi in via di sviluppo per sradicare 
la povertà, e valutare regolarmente i dati disponibili per rivedere i progressi a tal 
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fine”, oltre a promuovere la ricerca e lo sviluppo nel campo delle varie tecnologie 
energetiche, compresa l’energia rinnovabile. 
 E’ palese come il Piano d’azione miri allo sviluppo e alla promozione delle fonti 
di energia rinnovabili quale strumento per la realizzazione dello sviluppo 
sostenibile e come tale documento, elaborato a conclusione della Conferenza di 
Johannesburg, rappresenti un’ulteriore rafforzamento dell’importanza assunta dal 
settore delle energie rinnovabili laddove si afferma l'urgenza di aumentare 
consistentemente la quota di energia prodotta da fonti di energia pulita. 
 Inoltre a Johannesburg emerge, seppur ancora timidamente, un primo 
collegamento tra sviluppo e energia nella parte in cui si afferma che le politiche 
energetiche e le tecnologie a energia rinnovabile devono essere trasferite ai Paesi 
in via di sviluppo per eliminarne la povertà. 
 In poche parole si inizia ad intravedere una prima riflessione in ordine al 
fisiologico collegamento tra sviluppo, energia e ambiente, valori che possono essere 
adeguatamente armonizzati attraverso l'utilizzo delle energie alternative. 
 Più in generale, da questo primo quadro di atti internazionali richiamati è 
evidente come già a partire dagli anni Settanta, a livello mondiale, emerga e si sia 
gradualmente incrementata la centralità della questione ambientale e il 
collegamento tra sviluppo e disponibilità energetica, questioni che ragionevolmente 
si accompagnano a un’ampia riflessione sugli strumenti funzionali a garantire lo 
sviluppo senza danneggiare l’ambiente. 
 Ne deriva da un lato l’elaborazione del principio di sviluppo sostenibile quale 
principio in grado di conciliare lo sviluppo economico e sociale con le esigenze di 
protezione ambientale e, dall’altro, una prima e timida riflessione sulle fonti di 
energia rinnovabili - riflessione che gradualmente va a intensificarsi prima 
nell’Agenda 21 di Rio e poi nel Piano di Azione elaborato a Johannesburg - quali 
fonti pulite alternative a quelle fossili in grado di soddisfare le esigenze di 
approvvigionamento energetico e di sviluppo economico - sociale senza recar 
danno all’ambiente e alla salute umana. 
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 Inoltre, sempre nell’Agenda 21 e soprattutto nel Plan of Action, emerge una 
prima consapevolezza della centralità del problema energetico e, soprattutto della 
necessità di migliorare lo sfruttamento delle fonti di energia rinnovabili quale 
strumento necessario per raggiungere risultati soddisfacenti sia nello sviluppo socio 
- economico che nella protezione dell’ambiente, realizzando così il principio dello 
sviluppo sostenibile quale obiettivo primario perseguito da tutti i Paesi firmatari. 
 Tuttavia, al di là di ciò, emerge chiaramente come nelle conferenze esaminate 
non siano stati elaborati atti espressamente dedicati al settore energetico e, in 
particolare, al settore delle fonti di energia rinnovabili e come non sia ancora 
maturata pienamente la consapevolezza secondo la quale esiste un nesso 
inscindibile tra sviluppo, energia e ambiente tale per cui risulta indispensabile una 
politica energetica comune volta a garantire un approvvigionamento energetico 
mondiale ecocompatibile. 
 Per ciò bisognerà attendere il Trattato sulla Carta dell’Energia e il relativo 
Protocollo. 
 
2.2. Il Trattato sulla Carta dell’Energia e il Protocollo sull’Efficienza 
Energetica e sugli aspetti ambientali correlati. 
 La consapevolezza del fatto che il miglioramento delle tecnologie di 
sfruttamento delle fonti di energia pulite, insieme al risparmio energetico e 
all’incremento dell’efficienza energetica rappresentassero gli strumenti necessari 
per uno sviluppo economico della società nel rispetto dell’ambiente è maturata a 
partire dagli anni Novanta, ossia quando i Governi hanno deciso di stipulare trattati 
internazionali appositamente dedicati al settore energetico, ove il tema dello 
sfruttamento delle fonti di energia rinnovabili ha assunto un ruolo primario. 
 Si potrebbe affermare che, a partire dagli anni Novanta, la Comunità 
internazionale, nell’ottica della realizzazione dello sviluppo sostenibile, ha puntato 
al raggiungimento di un’energia sostenibile, ossia di una energia capace di non 
danneggiare l’ambiente circostante e di soddisfare i bisogni e le necessità della 
società e per il suo sviluppo. 
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 Il primo atto internazionale espressamente dedicato al settore energetico e nel 
quale si rinvengono numerosi riferimenti alle fonti di energia rinnovabili è il trattato 
sulla Carta dell’Energia. 
 Tale trattato prende le mosse da una riunione del Consiglio Europeo di Dublino 
tenutosi nel giugno del 1990 nella quale l’allora Primo Ministro dei Paesi Bassi 
suggerì di instaurare una cooperazione in campo energetico tra i Paesi dell’Europa 
Orientale e quelli dell’ex Unione Sovietica al fine di accelerare la ripresa economica 
di questi ultimi e garantire un costante approvvigionamento energetico della 
Comunità Europea.  
 Si trattava, in buona sostanza, dopo la fine della Guerra Fredda, di superare le 
precedenti divisioni tra l’Occidente e l’Oriente190 e creare una collaborazione tra 
Paesi esportatori e Paesi importatori in uno dei settori strategici dell’economia 
quale è, per l’appunto, quello energetico. 
 Fu così che la Commissione, incaricata di elaborare le modalità tramite le quali 
giungere a siffatta cooperazione propose di elaborare una Carta sull’energia. 
 Dopo il dibattito sulla proposta della Commissione in seno al Consiglio, le 
Comunità europee invitarono i Paesi europei, i Paesi dell’ex Unione sovietica, 
l'Unione delle Repubbliche Socialiste e i membri non europei dell’OMC a 
partecipare ad una conferenza a Bruxelles nel luglio 1991 per giungere alla 
sottoscrizione di una carta condivisa sull’energia. 
                                                             
190 E’ noto che con l'espressione guerra fredda si intende far riferimento alla contrapposizione 
politica, ideologica, economica e militare, nata dopo la conclusione del secondo conflitto mondiale, 
tra il blocco occidentale (USA e alleati Nato) e il blocco orientale (Unione Sovietica e alleati 
del Patto di Varsavia). Questa guerra, di fatto mai sfociata in un conflitto militare, durò per oltre 
mezzo secolo. La conclusione della guerra fredda viene convenzionalmente fatta coincidere con la 
caduta del muro di Berlino (9 novembre 1989) e con la successiva disgregazione dell'Unione 
Sovietica nel 1991. Sul tema, cfr. ex multis, G. CALCHI NOVATI, Neutralismo e guerra fredda, 
Comunità, Milano, 1963; R. CROCKATT, Cinquant'anni di guerra fredda, Salerno Editrice, 1997; 
M. DEL PERO, La guerra fredda, Carocci, 2001; S. JEANNESSON, La guerra fredda – una breve 
storia, Donzelli virgola, 2007; F. ROMERO, Storia della guerra fredda. L'ultimo conflitto per 
l'Europa, Einaudi, 2009; B. BONGIOVANNI, Storia della guerra fredda, Laterza Editore, 2009; 
A. FONTAINE, La guerra fredda, Piemme, 2005; S. CARETTI (a cura di), Sandro Pertini. Anni di 
guerra fredda - Scritti e discorsi: 1947-1949, Piero Lacaita Editore, 2010. 
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 In soli 5 mesi dalla data di inizio dei negoziati i Paesi aderenti giunsero a un 
documento conclusivo condiviso che prese il nome di Carta Europea dell’Energia, 
firmato il 17 dicembre 1991 a l’Aia.  
 La Carta Europea dell’Energia è una dichiarazione politica non vincolante, 
sottoscritta da 52 Stati e dalle Comunità europee, in cui gli Stati dell’ex blocco 
sovietico e del blocco occidentale191 hanno espresso la volontà di aumentare la 
collaborazione e la cooperazione nel settore energetico192. 
 I firmatari della Carta, attraverso questo accordo quadro, si sono impegnati a 
perseguire gli obiettivi e ì principi ivi enunciati e ad attuare ed ampliare la loro 
cooperazione negoziando in buona fede un accordo di base ed i relativi protocolli193. 
 La Carta nasce dalla consapevolezza di un interesse comune in ordine ai 
problemi dell’approvvigionamento energetico, della sicurezza degli impianti 
industriali e della protezione dell'ambiente.  
 Alla luce di tali interessi le Parti contraenti mirano a conciliare l’uso delle fonti 
energetiche con lo sfruttamento delle potenzialità di miglioramento ambientale per 
la realizzazione dello sviluppo sostenibile. 
 In questo quadro i Paesi firmatari si impegnano “a migliorare la certezza degli 
approvvigionamenti di energia e conseguire la massima efficienza nella 
                                                             
191 La Carta Europea dell’Energia è stata sottoscritta dai seguenti Paesi: la Repubblica di Albania, 
la Repubblica di Armenia, Australia, la Repubblica d'Austria, la Repubblica azera, il Regno del 
Belgio, la Repubblica di Bielorussia, la Repubblica di Bulgaria, il Canada, la Repubblica di Croazia, 
la Repubblica di Cipro, la Repubblica ceca, il Regno di Danimarca, la Repubblica di Estonia, le 
Comunità europee, la Repubblica di Finlandia, la Repubblica francese, la Repubblica di Georgia, la 
Repubblica federale tedesca, la Repubblica ellenica, la Repubblica di Ungheria, la Repubblica 
d'Islanda, Irlanda, la Repubblica italiana, il Giappone, la Repubblica del Kazakistan, la Repubblica 
del Kirghizistan, la Repubblica della Lettonia, il Principato di Liechtenstein, la Repubblica di 
Lituania, il Granducato del Lussemburgo, la Repubblica di Malta, la Repubblica di Moldavia, il 
Regno dei Paesi Bassi, il Regno di Norvegia, la Repubblica di Polonia, la Repubblica portoghese, 
la Romania, la Federazione russa, la Repubblica slovacca, la Repubblica di Slovenia, il Regno di 
Spagna, il Regno di Svezia, la Confederazione elvetica, la Repubblica del Tagikistan, la Repubblica 
di Turchia, il Turkmenistan, l'Ucraina, il Regno Unito, gli Stati Uniti d'America e la Repubblica 
dell'Uzbekistan. 
192 Cfr. S. QUADRI, Energia sostenibile, cit., pp. 26 e ss. 
 
193  Queste informazioni sono reperibili sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 
13/12/94, N. L. 380/3. 
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produzione, conversione, trasporto, distribuzione e impiego dell'energia per 
accrescere le condizioni di sicurezza e limitare al massimo i problemi ambientali, 
su una base economica accettabile” e “a promuovere lo sviluppo di un efficiente 
mercato dell'energia in tutta l'Europa e un migliore funzionamento del mercato 
mondiale, entrambi basati sul principio di non discriminazione e su una formazione 
dei prezzi in funzione del mercato, tenendo in debito conto le preoccupazioni 
ambientali”194. 
 Alcuni passaggi della Carta sono espressamente dedicati al settore delle energie 
rinnovabili.  
 “La promozione di una combinazione di forme di energia diretta a limitare al 
massimo, in condizioni di redditività, le conseguenze negative per l'ambiente 
attraverso l’impiego di energie nuove e rinnovabili in campo energetico” 195 
rappresenta il mezzo attraverso il quale si raggiungono gli obiettivi perseguiti dagli 
Stati firmatari quale l’efficienza energetica e la protezione ambientale. 
 Inoltre i Paesi firmatari si impegnano ad ampliare la loro collaborazione nel 
settore energetico attraverso la stipula di accordi o protocolli in settori strategici 
quale, per l’appunto, lo sviluppo delle fonti di energia rinnovabili. 
 Immediatamente dopo la firma della Carta la Conferenza 196  ha avviato i 
negoziati per giungere all’elaborazione di un trattato internazionale volto a render 
vincolanti gli impegni presi con la Carta stessa e al fine di “promuovere la 
                                                             
194 V. Titolo 1 rubricato “scopi” della Carta dell’Energia. Il testo della Carta Europea dell’energia 
è reperibile su www.encharter.org.  
195 V. titolo 1 “scopi”, art. 3, ii) della Carta Europea dell’energia. 
196  La Conferenza dell’energia è l’assemblea di tutte le Parti contraenti. Essa si riunisce 
periodicamente o, in via straordinaria, su richiesta di una Parte, pur se sostenuta da almeno un terzo 
delle altre Parti contraenti. Moltissime sono le funzioni della Conferenza quali seguire e facilitare 
l'attuazione dei principi della Carta e delle disposizioni del Trattato e dei Protocolli, autorizzare e 
approvare i poteri di negoziazione dei Protocolli, esaminare e adottare i testi e le relative modifiche 
del Trattato e dei Protocolli, nominare il Segretario generale e adottare tutte le decisioni necessarie 
per la costituzione e il funzionamento del Segretariato, compresi la struttura, il livello dell'organico 
e le condizioni di assunzione di funzionari e impiegati. La Conferenza, per lo svolgimento dei suoi 
compiti, si avvale di un Segretariato che si compone del Segretario generale e del suo personale. 
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cooperazione industriale Est-Ovest assicurando la tutela giuridica in materia di 
investimenti, transito e commercio”197. 
 Il trattato sulla Carta dell’energia è stato sottoscritto dai Paesi firmatari della 
Carta a Lisbona dal 17 dicembre 1994 al 16 giugno 1995198 ed è entrato in vigore 
il 16 aprile 1998199. 
 Il Trattato rappresenta la base normativa per la creazione di una Comunità 
dell’energia, per contribuire al recupero economico di quei Paesi che devono 
realizzare il passaggio all'economia di mercato nonché per migliorare la sicurezza 
dei rifornimenti energetici200. 
                                                             
197 Cfr. ancora la Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 13/12/94, N. L. 380/3. 
 
198 L’Italia ha ratificato il Trattato sulla Carta Europea dell’energia e il relativo Protocollo con la 
legge n. 415 del 10 novembre 1997, pubblicato in GU n.283 del 4-12-1997 - Suppl. Ordinario n. 
241. I Paesi firmatari del Trattato sono 49 tra cui i Paesi dell'ex Unione Sovietica, i Paesi dell'Europa 
centrale e orientale, il Giappone, l’Australia e gli Stati membri delle Comunità europee. Non hanno 
sottoscritto il Trattato e il relativo Protocollo Stati Uniti e Canada. Le allora esistenti Comunità 
europee (CECA, CE e EURATOM) hanno approvato il Trattato e il Protocollo sull'efficienza 
energetica e sugli aspetti ambientali correlati con la decisione del Consiglio e della Commissione 
del 23 settembre 1997 (98/181/CE, CECA, EURATOM). Il testo del Trattato e del relativo 
Protocollo sull’Efficienza Energetica e sugli aspetti ambientali correlativi sono reperibili su 
www.encharter.org. Giova precisare che all’inizio del 2016, secondo quanto stabilito nella legge di 
stabilità di dicembre 2015, l’Italia è uscita dal Trattato sulla Carta dell’Energia. 
 
199 Sulla Carta Europea dell’Energia, sul Trattato e sul Protocollo sull’efficienza energetica, 
nonché in merito agli aspetti ambientali correlati cfr. A. REGA, Un mercato sicuro e comune. La 
Carta Europea dell’energia, in Energia e materie prime, 1991, pp. 78 ss.; The Energy Charter 
Treaty, Annex I to the final act of the European Energy Charter Conference, Lisbon, 15-16 
December 1994; T. W. WALDE, The energy Charter Treaty. An East – West gateway for investment 
and trade, Kluwer Law International, London, - The hague Boston, 1996; R. HAPP, Dispute 
settlement under the energy charter treaty, 45, German yearbook of international law, 45, 2003, pp. 
711 ss.;  
 
200 Nel preambolo del Trattato si legge che le Parti contraenti, sono, tra le altre, desiderose di 
istituire l'infrastruttura necessaria per attuare i principi enunciati nella Carta Europea dell'Energia e 
che la finalità del Trattato è quella di attuare il concetto fondamentale dell'iniziativa della Carta 
stessa, cioè catalizzare la crescita economica mediante misure per liberalizzare l'investimento e gli 
scambi nel settore dell'energia. 
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 Il medesimo rappresenta il primo accordo multilaterale vincolante in materia di 
energia, fissando altresì le regole del libero mercato 201  e del transito alle reti 
energetiche202. 
 Vi si riconosce il ruolo centrale dell’efficienza energetica e l’importanza 
dell’approvvigionamento energetico nel rispetto dell’interesse ambientale.  
 Esso si occupa altresì di garantire la protezione e la promozione degli 
investimenti203, il commercio e il transito dei beni e dei materiali energetici e la 
collaborazione nel settore energetico tra gli Stati aderenti al Trattato pur nel rispetto 
della piena sovranità nazionale sulle risorse energetiche presenti nei territori di 
ciascun Paese204. 
 Per quanto attiene al commercio e al transito dei prodotti energetici il Trattato 
riprende le regole del GATT205 allora in vigore. 
                                                             
201 All’art. 3 del Trattato si afferma che “Le Parti contraenti si adoperano per promuovere 
l'accesso ai mercati internazionali in termini commerciali e, in generale, per sviluppare un mercato 
aperto e competitivo per i materiali e prodotti energetici”. 
202 Così nella Guida al Trattato sulla Carta dell’Energia. 
203 Per un esame del settore degli investimenti nella Carta Europea dell’Energia cfr. M. T. 
MOSCHETTA, Il mercato comunitario del gas naturale. Investimenti esteri diretti e diritto 
internazionale, Giuffrè, 2009. 
 
204 Ex art. 18, commi primo e secondo “Le Parti contraenti riconoscono la sovranità e i diritti 
sovrani sulle risorse energetiche. Esse ribadiscono che questi diritti devono essere esercitati in 
conformità e nell'osservanza delle norme del diritto internazionale” e che “senza incidere sugli 
obiettivi di promuovere l'accesso alle risorse energetiche, l'esplorazione e la relativa valorizzazione 
su basi commerciali, il Trattato non pregiudica in alcun modo le norme delle Parti contraenti che 
disciplinano la proprietà di risorse energetiche”. 
205 All’art. 4 del Trattato si afferma che “nessuna disposizione del presente Trattato deroga, nei 
rapporti tra Parti contraenti che sono membri del GATT, alle disposizioni del GATT e agli atti 
correlati, quali applicate tra dette Parti contraenti”. Giova precisare che il GATT (General 
Agreement on Tariffs and Trade) è un accordo internazionale sulle tariffe e sul commercio  firmato 
il 30 ottobre 1947 a Ginevra (Svizzera) da 23 Paesi e stipulato con lo scopo di liberalizzare gli 
scambi economici internazionali, abolendo progressivamente le barriere e le tariffe doganali, nonché 
di agevolare l’espansione del commercio mondiale. I Paesi che hanno sottoscritto l’accordo si 
riunivano periodicamente per aggiornarlo. In relazione al GATT si sono tenute le seguenti 
conferenze: 1947 Ginevra, 1949 Annecy, 1951 Torquay, 1956 Ginevra, 1961 Ginevra (Dillon 
Round), 1964-67 Ginevra (Kennedy Round), 1973-79 Ginevra (Tokyo Round), 1986-93 Punta del 
Este (Uruguay Round). Nel corso dell’ottava conferenza, tenutasi in Uruguay e conclusasi con 
l’accordo di Marrakech del 15 aprile 1994, si è deciso di sostituire il GATT con un’organizzazione 
permanente per la risoluzione delle controversie commerciali internazionali avente altresì il compito 
di supervisionare gli accordi in materia di commercio tra gli Stati aderenti all’organizzazione. Tale 
organizzazione, istituita il 1° gennaio 1995 alla conclusione della Conferenza del GATT tenutasi in 
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  Nell’aprile 1998 le disposizioni commerciali del trattato sono state modificate 
con il Trade Amendment206. 
 Tale accordo ha portato le disposizioni commerciali del Trattato in linea con le 
norme e le prassi della WTO, riconoscendo i principi di non discriminazione e di 
trasparenza oltre al perseguimento di una graduale liberalizzazione del commercio 
internazionale.  
 L'emendamento commerciale amplia anche il campo di applicazione del Trattato 
sull’Energia al commercio di attrezzature del settore energetico e si pone come 
obiettivo quello della creazione di un sistema legalmente vincolante per i dazi 
doganali e i costi di importazione ed esportazione legati all'energia207. 
 Altri obiettivi perseguiti dai firmatari dell’atto internazionale in esame sono il 
rafforzamento della concorrenza208, la rimozione degli ostacoli al trasferimento 
delle tecnologie209 e il rispetto del principio del “chi inquina paga”. 
 Inoltre sono dettate anche le regole sulla composizione delle vertenze 
internazionali.210 
 Particolare attenzione viene dedicata all’ambiente e al suo legame con la 
produzione di energia; nell’art. 19 si afferma che “Ai fini di uno sviluppo 
sostenibile e tenendo conto degli obblighi derivanti dagli accordi internazionali in 
                                                             
Uruguay del quale ha ereditato il ruolo, gli accordi e le convenzioni da quest’ultimo stipulate, ha 
preso il nome di OMC, ossia “organizzazione mondiale del commercio”, conosciuta anche come 
WTO, acronimo di World Trade Organisation. Oltre ad occuparsi dell’abolizione delle barriere per 
la realizzazione di un commercio libero, l’OMC si occupa anche di servizi e di proprietà intellettuale. 
Cfr. ex multis, A. LIGUSTRO, Le controversie tra stati nel diritto del commercio internazionale: 
dal Gatt all’Omc, Cedam, 1996; D. BONI, Accordi OMC norme comunitarie e tutela 
giurisdizionale, Giuffrè, 2008; M. GERARDO, La riforma del sistema di soluzione delle 
controversie dell’OMC. Trasformazione sistemica e adeguamento funzionale. Editoriale Scientifica, 
2005; G. VENTURINI, G. COSCIA, M. VELLANO (a cura di), Le nuove sfide per l’OMC a dieci 
anni dalla sua istituzione,Giuffrè, 2005. 
206 Il Trade Amendment è entrato in vigore il 21 gennaio 2010. Ed infatti gli artt. 42 e 44 del 
Trattato sulla Carta dell'Energia stabiliscono che il Trade amendment sarebbe entrato in vigore una 
volta che fosse stato ratificato da almeno trentacinque Stati membri. 
207 Cfr. www.encharter.org. 
208 Ex art. 6 “Ciascuna Parte contraente si adopera per attenuare le distorsioni di mercato e gli 
ostacoli alla concorrenza nell'attività economica nel settore dell'energia”. 
209 V. art. 8 del Trattato. 
210 V. artt. 26 e 27 del Trattato. 
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
85 
 
materia ambientale di cui è parte, ciascuna Parte contraente si adopera per ridurre 
al minimo, in maniera economicamente razionale, impatti nocivi per l'ambiente 
all'interno o all'esterno della sua area, dovuti a tutte le operazioni nell'ambito del 
ciclo dell'energia, tenendo in debita considerazione la sicurezza. Nel fare ciò 
ciascuna Parte contraente agisce in modo da realizzare un favorevole rapporto 
costo/efficacia. Nelle sue politiche ed azioni, ciascuna Parte si adopera per adottare 
misure cautelari al fine di prevenire o minimizzare il degrado ambientale” e, inoltre, 
gli Stati firmatari “promuovono la raccolta e la diffusione dell'informazione tra le 
Parti contraenti su politiche energetiche rispettose dell'ambiente ed 
economicamente efficienti” oltre a sensibilizzare i cittadini sul problema. 
 Con particolare riguardo al settore delle rinnovabili, il Trattato, nella rubrica 
dedicata alle clausole interpretative, qualifica quale attività economica del settore 
dell’energia “la costruzione e l'esercizio di impianti di generazione dell'energia, 
compresi quelli eolici e quelli alimentati da altre fonti energetiche rinnovabili”, 
precisando che per uno sviluppo sostenibile e per ragioni di tutela ambientale le 
Parti contraenti “tengono in particolare considerazione il miglioramento 
dell'efficienza energetica, lo sviluppo e l'utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili, 
la promozione dell'impiego di combustibili puliti e il ricorso a tecnologie e mezzi 
tecnologici che riducono l'inquinamento”211. 
 Le Parti contraenti del Trattato sulla Carta dell'energia e della Carta hanno 
stipulato anche il Protocollo della Carta dell'Energia sull'efficienza energetica e 
sugli aspetti ambientali correlati212. 
 Il Protocollo è funzionale alla attuazione dei principi e degli obiettivi della Carta 
e del Trattato attraverso la promozione di strumenti in grado di incentivare 
l’efficienza energetica in conformità col principio dello sviluppo sostenibile. 
                                                             
211 V. art. 19, lett. d), del Trattato. 
212 Ed infatti il Protocollo in esame è stato aperto alla firma degli Stati e delle Organizzazioni 
regionali i cui rappresentanti hanno firmato la Carta e il Trattato sulla Carta dell'Energia a Lisbona 
dal 17 dicembre 1994 al 16 giugno 1995 ed è entrato in vigore il 16 aprile 1998. L’Italia ha ratificato 
il Protocollo con la legge n. 415 del 1997. 
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 Con esso le Parti si impegnano a collaborare per l’elaborazione di politiche, leggi 
e regolamenti sull’efficienza energetica, a ridurre l'impatto sull'ambiente del ciclo 
dell'energia e a promuovere lo scambio e l’uso delle tecnologie di efficienza 
energetica compatibili con lo sviluppo sostenibile 213 . Inoltre perseguono la 
creazione di condizioni favorevoli del mercato energetico che inducano i produttori 
ed i consumatori ad utilizzare l'energia in maniera economica, efficiente e 
soprattutto limitando al minimo gli impatti di tale utilizzo sull’ambiente214. 
 Infine si impegnano ad elaborare e attuare periodicamente programmi nazionali 
di efficienza energetica, a incentivare la cooperazione tra amministrazioni 
pubbliche e soggetti privati negli ambiti di efficienza energetica e tutela ambientale 
e “a formulare strategie ed obiettivi politici per migliorare l'efficienza energetica e 
ridurre così l'impatto sull'ambiente del ciclo dell'energia nel modo opportuno 
rispetto alle loro condizioni energetiche specifiche”215. 
 Infine le Parti contraenti incoraggiano finanziamenti e investimenti negli ambiti 
di efficienza energetica e tutela ambientale e prendono in esame la possibilità di 
concedere incentivi fiscali e finanziari ai Paesi consumatori di energia che si 
adoperino per facilitare la penetrazione sul mercato e la diffusione di tecnologie, 
prodotti e servizi che portino ad un miglioramento in termini di efficienza 
energetica, così da garantire la trasparenza del mercato e ridurre al minimo le 
distorsioni sui mercati internazionali216.  
 Quello che emerge dall’analisi dei documenti esaminati è che la Comunità 
sovranazionale, a partire dagli anni Novanta, compresa la centralità e l’importanza 
strategica del settore energetico, decide di dedicare a tale settore un autonomo 
accordo internazionale e un relativo protocollo di attuazione. 
 In buona sostanza la Carta, il Trattato sull’Energia e il relativo Protocollo non si 
occupano dell’energia e delle fonti di energia alternative in via solo trasversale e 
                                                             
213 V. art. 7 del Protocollo. 
214 V. art. 1 del Protocollo. 
215 V. art. 5 del Protocollo. 
216 V. art. 6 del Protocollo. 
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all’interno di un programma più specificamente dedicato alla protezione ambientale 
e al perseguimento di uno sviluppo sostenibile, ma si occupano specificatamente  
della creazione di un mercato comune dell’energia e della conversione del sistema 
energetico basato sull’utilizzo delle fonti di energia tradizionali in un sistema 
energetico basato su un uso parsimonioso dell’energia, sull’efficienza energetica e 
sullo sfruttamento sempre maggiore delle fonti di energia alternative volto a evitare 
danni all’ambiente e a preservarlo per le future generazioni.  
 Con questi accordi la Comunità internazionale matura la consapevolezza 
dell’indispensabilità di una cooperazione nel settore energetico e della necessità di 
collegare sviluppo, energia e ambiente per il raggiungimento, non tanto e non solo 
del principio di sviluppo sostenibile ma anche e soprattutto del principio di energia 
sostenibile. 
 E’ così che Carta, Trattato e Protocollo rappresentano la base giuridica per la 
realizzazione di un sistema energetico sostenibile, sistema che può esser realizzato 
solo attraverso l’incremento dell’efficienza energetica e lo sviluppo delle fonti di 
energia alternative.  
 
2.3. (Segue) La Convenzione delle Alpi e il Protocollo Energia    
 Un altro accordo internazionale al quale è opportuno dedicare qualche riflessione 
è la Convenzione delle Alpi.  
 La Convenzione delle Alpi 217  è un trattato internazionale sottoscritto a 
Salisburgo il 7 novembre 1991 dai Paesi alpini (Austria, Francia, Germania, Italia, 
Liechtenstein e Svizzera) e dall’Unione Europea 218  e successivamente dal 
principato di Monaco e dalla Slovenia, entrato in vigore nel 1995,219 con l’obiettivo 
di garantire una politica comune per l'Arco alpino, promuovere lo sviluppo 
                                                             
217 Il testo della Convenzione sulle Alpi è reperibile su www.alpconv.org.  
218 La convenzione è entrata in vigore il 6 marzo 1995. 
219 L’Italia ha ratificato la Convenzione delle Alpi con la legge n. 403 del 14 ottobre 1999. 
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sostenibile e tutelare gli interessi della popolazione ivi residente, tenendo conto 
delle questioni ambientali, sociali, economiche e culturali220. 
 Tale trattato si rendeva necessario per garantire la protezione di un territorio in 
cui i confini sono determinati da una serie molteplice di fattori (naturali, culturali, 
storici ed economici) che difficilmente coincidono con le frontiere degli Stati 
nazionali e ove pertanto diveniva centrale una politica di collaborazione e di 
coordinamento. 
 In buona sostanza la Regione Alpina è composta da territori con trend 
demografici, sociali ed economici diversi e da altrettante diversità linguistiche, 
culturali e di tradizione; tale eterogeneità, che si accompagna alle specificità 
comuni della Regione Alpina richiedono cooperazione ai fini della tutela e della 
protezione della medesima. 
 Le Parti contraenti, riconosciuta l’unità territoriale alpina, assicurano una 
politica globale per la conservazione e la protezione delle Alpi221 e per la sua 
preservazione alle future generazioni, utilizzando le risorse in maniera responsabile 
e durevole e adoperando in maniera contenuta e razionale il territorio così da 
garantirne uno sviluppo armonioso. 
 Per il raggiungimento della politica generale di tutela delle Alpi le Parti si 
impegnano altresì a garantire la protezione della flora, della fauna, delle acque e del 
                                                             
220  Cfr. M. J. VEGA, E. BONAZZA, Convenzione delle Alpi: per chi?: atti del Convegno 
internazionale di studio: Trento, 29-30 aprile 1992, Istituto trentino di cultura; M. FERRARI, P. 
GREMINGER,  Pericoli naturali e Convenzione delle Alpi: analisi degli eventi e raccomandazioni, 
Ufficio federale dello sviluppo territoriale, Dipartimento federale dell'ambiente, dei trasporti, 
dell'energia e delle comunicazioni, 2003; AA. VV., La Convenzione delle Alpi: politiche, leggi e 
misure di attuazione in Italia, Eurac, 2006; G. LAVEDINI, Convenzione delle Alpi e buone pratiche 
nei comuni Italiani: Vademecum per l'applicazione della Convenzione delle Alpi, per la buona 
amministrazione del territorio montano e per la qualità della vita della popolazione reperibile in 
www.alpconv.org. 
 
 
221 Come noto le Alpi sono la più importante catena montuosa d' Europa. Le medesime sono 
importanti sia sotto il profilo storico-naturalistico che economico. Ed infatti dispongono di numerose 
riserve di acqua e legno, sono culla della biodiversità e, infine, sono luogo di vita e lavoro per oltre 
14 milioni di persone. Infine, le Alpi sono un’importantissima attrazione turistica per migliaia di 
visitatori ogni anno. 
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paesaggio oltre al pieno rispetto dell'identità culturale e sociale delle popolazioni 
locali.  
 I firmatari si impegnano a effettuare lavori di ricerca e di valutazione scientifica 
e a sviluppare programmi comuni nei dodici campi di azione elencati all’art. 2 ossia 
popolazione e cultura, pianificazione territoriale, salvaguardia della qualità 
dell’aria, difesa del suolo, idro-economia, protezione della natura e tutela del 
paesaggio, agricoltura di montagna, foreste montane, turismo e attività di tempo 
libero, trasporti, energia, economia dei rifiuti e “agevolano e promuovono lo 
scambio di informazioni di natura giuridica, scientifica, economica e tecnica che 
siano rilevanti per la presente Convenzione” ossia nei settori d’interesse del 
Trattato, avvalendosi, per l’attuazione della Convenzione e dei Protocolli relativi, 
della collaborazione con organizzazioni internazionali, governative o non 
governative. 222 
 La Convenzione istituisce una Conferenza ad hoc, la Conferenza delle Alpi, che 
è l’organo che prende le decisioni più importanti, composto dai Ministri 
dell’ambiente degli Stati firmatari  e che si riunisce biennalmente223. 
                                                             
222 V. art. 3, commi 1 e 4 della Convenzione. 
223 La presidenza della Conferenza, titolare dell’ordine del giorno della sessione, al pari della 
sede in cui si svolgono le riunioni, è affidata allo Stato che detiene la Presidenza della Convenzione. 
La Presidenza spetta a ogni parte contraente, a rotazione, ogni due anni. La Presidenza della 
Conferenza per il biennio 2013-14 (XIIIa Conferenza delle Alpi) è stata affidata all’Italia, per il 
biennio 2015-16 alla Germania e per gli anni 2017-18 all’Austria. Giova ricordare che alle sedute 
della Conferenza possono partecipare in veste di osservatori le Nazioni Unite, le agenzie specifiche 
dell’ONU, il Consiglio d’Europa e tutti i Paesi europei, oltre alle associazioni transfrontaliere degli 
enti territoriali alpini e, previa ammissione, le organizzazioni non governative operanti nel settore. 
E' altresì istituito, quale organo esecutivo, il Comitato Permanente della Conferenza delle Alpi, 
formato dai delegati delle Parti contraenti. Il Comitato, dotato di un proprio regolamento interno, è 
presieduto dalla Parte contraente che presiede la Conferenza e si occupa di esaminare le 
informazioni inviatele dalle Parti, di raccogliere e valutare la documentazione relativa all'attuazione 
della Convenzione e dei Protocolli con gli allegati che vengono sottoposti all'esame della 
Conferenza delle Alpi, di esaminare e armonizzare i contenuti dei progetti e di sottoporli alla 
Conferenza delle Alpi; inoltre propone alla Conferenza misure e raccomandazioni per la 
realizzazione degli obiettivi contenuti nella Convenzione e nei Protocolli. Nel 2003 è stato altresì 
istituito il Segretariato Permanente.  Ex art. 9 della Convenzione Quadro “La Conferenza delle Alpi 
può deliberare per consenso l'istituzione di un Segretariato Permanente”. Quest’ultimo è stato 
istituito, in un’ottica di leale collaborazione, sulla base di una decisione della VIIa Conferenza delle 
Alpi, tenutasi a Merano nel novembre 2002.  
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 Compito principale della Conferenza è esaminare lo stato di attuazione della 
Convenzione, adottare Protocolli di attuazione della medesima oltre ad adottare le 
modifiche alla Convenzione e ai Protocolli224.  
 Quel che preme ricordare è che nella XIIIa Conferenza delle Alpi, tenutasi a 
Torino sotto la Presidenza italiana, è stato ribadito il ruolo della medesima come 
strumento di cooperazione transfrontaliera tra i Paesi firmatari per la protezione 
dell’Arco alpino, con particolare riguardo alla realizzazione del principio dello 
sviluppo sostenibile225. 
                                                             
La sede principale del Segretariato è stata fissata a Innsbruck, in Austria, sulla base di una gara  
internazionale. Vi è anche una sede distaccata a Bolzano, con funzioni tecnico-operative. I principali 
compiti del Segretariato permanente della Convenzione delle Alpi, come si ricava dal sito ufficiale, 
sono i seguenti:  
- supporto tecnico e amministrativo agli organi della Convenzione delle  
  Alpi; 
- pubbliche relazioni (fornitura e divulgazione di informazioni sulla  
  Convenzione, i suoi protocolli e i risultati conseguiti); 
- coordinamento dei progetti di ricerca alpina; 
- facilitare l’applicazione della Convenzione e il rispetto degli obblighi  
  contenuti nei suoi protocolli; 
- sistema di osservazione e informazione delle Alpi (SOIA); 
- servizi di traduzione e interpretazione.  
Questo assetto istituzionale molto avanzato nel panorama degli atti internazionali garantisce 
flessibilità alla Convenzione e, conseguentemente garantisce modifiche a quest’ultima e ai 
Protocolli tali da renderli sempre più attuali e efficienti. Cfr. S. QUADRI, Energia sostenibile cit., 
pp. 33 e ss. 
224 L’art. 6 della Convenzione precisa che la Conferenza, oltre ad esaminare lo stato di attuazione 
della Convenzione, dei Protocolli e degli allegati, svolge altri compiti:  
a) Adotta le modifiche della presente Convenzione in conformità con la procedura di cui 
all'articolo 10;  
b) Adotta i Protocolli e i loro allegati, nonché le loro modifiche in conformità con la procedura 
di cui all'articolo 11;  
c) Adotta il proprio regolamento interno;  
d) Prende le necessarie decisioni in materia finanziaria;  
e) Decide la costituzione di Gruppi di Lavoro ritenuti necessari all'attuazione della Convenzione; 
 f) Prende atto delle valutazioni derivanti dalle informazioni scientifiche;  
g) Delibera o raccomanda misure per la realizzazione degli obiettivi previsti dall'articolo 3 e 
dall'articolo 4, stabilisce la forma, l'oggetto e la frequenza della trasmissione delle informazioni da 
presentare ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 4, e prende atto delle informazioni medesime nonché 
delle relazioni presentate dai Gruppi di Lavoro;  
h) Assicura l'espletamento delle necessarie attività di segretariato. 
225 Preme ricordare che in tale Conferenza sono state approvate le Linee guida per l’adattamento 
locale ai cambiamenti climatici aventi la funzione di implementare il Piano d’azione per il Clima 
alpino della Convenzione delle Alpi Inoltre, d'intesa con la Convenzione dei Carpazi, è stata 
elaborata una posizione comune in materia di “Climate Change”, approvata dalla XIIIa Conferenza 
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 In tal senso si dirige la decisione a sostegno del processo per la definizione della 
Strategia EUSALP226 tramite la quale si riafferma la volontà delle Parti contraenti 
della Convenzione di continuare a svolgere un ruolo centrale nell’attuazione della 
Strategia e dei suoi tre Pilastri, in particolare, per quel che ci interessa, del terzo, 
dedicato all’utilizzo sostenibile dell'energia e delle risorse naturali. 
 La Convenzione non menziona esplicitamente le energie rinnovabili. Tuttavia è 
palese come la promozione e lo sviluppo delle energie rinnovabili sia un obiettivo 
implicito del Trattato. Ed infatti all’art. 1, lett. c), si legge che, per raggiungere 
l’obiettivo di tutela e promozione delle Alpi, è necessario prender misure adeguate 
per la “salvaguardia della qualità dell'aria al fine di ridurre drasticamente le 
emissioni inquinanti e i loro effetti negativi nella Regione Alpina, nonché la 
trasmissione di sostanze inquinanti provenienti dall'esterno, ad un livello che non 
                                                             
e che è stata presentata nel dicembre 2014 a Lima, nel quadro della 20a Conferenza delle Parti 
dell'UNFCCC.  
 
226 EUSALP è la Strategia Macroregionale dell’UE per la Regione Alpina. Trattasi di un quadro 
integrato sostenuto dal Consiglio Europeo per affrontare in comune i problemi legati all’arco alpino. 
Obiettivi principali della strategia UE per la Regione Alpina sono: assicurare che questa regione 
resti una delle aree più attrattive in Europa, puntare a un suo potenziamento nel rispetto del principio 
di sviluppo sostenibile e dare nuovo slancio agli investimenti e alla cooperazione.  
La sfida principale per la strategia dovrebbe essere quella di affrontare le disparità economiche, 
sociali e territoriali esistenti nella Regione Alpina, realizzando un modello di sviluppo sostenibile, 
in grado di conciliare sviluppo e crescita occupazionale con la protezione dell’ambiente e delle 
risorse naturali. 
Tale strategia si baserà su 3 pilastri tematici:   
1. Migliorare la competitività, la prosperità e la coesione della Regione Alpina; 
2. Assicurare l'accessibilità e i collegamenti a tutti gli abitanti della Regione Alpina; 
3. Rendere la Regione Alpina sostenibile e attraente dal punto di vista ambientale. 
Il documento di iniziativa verso una strategia UE per la Regione Alpina è stato approvato nella 
Conferenza di Bad Ragaz il 29 giugno 2012, mentre la risoluzione a favore di tale strategia è stata 
approvata dal Parlamento Europeo il 23 maggio 2013. Nell’ottobre 2013 gli Stati e le Regioni 
aderenti (Austria, Francia, Germania, Italia, Liechtenstein, Slovenia e Svizzera), riuniti nella 
conferenza di Greenoble, hanno firmato una dichiarazione politica, incluso il documento 
d'intervento, chiedendo l'avvio di una procedura europea per l'adozione di una Strategia alpina UE. 
Successivamente è stata avviata la procedura per l’adozione di siffatta strategia e l’elaborazione del 
Piano d’Azione, affidati ad un Comitato direttivo organizzato in tre sottogruppi tematici, uno per 
ogni pilastro del documento di Grenoble. Tutte le informazioni sullo stato della Strategia, del Piano 
d’Azione e sul contenuto degli atti adottati sono reperibili su www.alpine-region.eu. 
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sia nocivo per l'uomo, la fauna e la flora” e, alla lettera k), rubricata “energie” che 
le parti si impegnano “al fine di ottenere forme di produzione, distribuzione e 
utilizzazione dell'energia che rispettino la natura e il paesaggio, e di promuovere 
misure di risparmio energetico”. 
 E’ chiaro e palese come i firmatari della Convenzione abbiano compreso che 
l’emissione di gas climalteranti, generati dalle fonti fossili, rechi danni all’ambiente 
alpino e alla flora e fauna che lo compongono e come, conseguentemente, la 
soluzione a siffatto tipo di problema, in un’ottica di protezione delle Alpi e delle 
sue matrici ambientali, sia la produzione e l’utilizzo di fonti di energia pulite che 
garantiscano l’approvvigionamento energetico senza danneggiare né la natura né il 
paesaggio.  
 In buona sostanza le Parti contraenti, implicitamente, si impegnano per lo 
sviluppo e la diffusione delle fonti di energia rinnovabili. 
 Ciò verrà esplicitato nel Protocollo Energia, firmato a Bled il 16 ottobre 1998, 
che rappresenta l’attuazione dei diritti e degli obblighi delle parti firmatarie nel 
settore energetico227. 
 Il Protocollo Energia nasce dalla convinzione che è necessario bilanciare 
l’interesse economico228 con le esigenze ecologiche; a tal fine è indispensabile 
                                                             
227 E’ opportuno altresì ricordare il Protocollo “Pianificazione territoriale e sviluppo sostenibile” 
sottoscritto il 20 dicembre 1994 da tutte le Parti contraenti, dedicato alla tutela dell’ambiente e alla 
realizzazione di uno sviluppo sostenibile, che contiene alcuni riferimenti all’energia e alle fonti 
rinnovabili. Ed infatti all’art. 3, lett. c), si legge che “Le politiche di pianificazione territoriale e di 
sviluppo sostenibile mirano all'armonizzazione tempestiva degli interessi economici con le esigenze 
di protezione dell'ambiente, con particolare riguardo all'uso parsimonioso e compatibile con 
l'ambiente delle risorse naturali - suolo, aria, acque, flora e fauna, energia”. E’ chiaro il riferimento 
alle fonti di energia rinnovabili e ad un loro utilizzo tale da non recar danno all’ambiente e alla fauna 
della zona alpina. Ciò è ribadito nell’art. 5 ove si legge che “Tenuto conto dello sviluppo perseguito 
nel territorio le Parti contraenti si impegnano a considerare gli obiettivi stabiliti da questo Protocollo 
anche nelle altre loro politiche, in particolare nel campo dello sviluppo regionale, dell'urbanistica, 
dei trasporti, del turismo, dell'economia agricola e forestale, della protezione dell'ambiente, nonché 
dell‘approvvigionamento, soprattutto di acqua e energia, anche allo scopo di ridurre gli eventuali 
effetti negativi o contraddittori”. Il testo del Protocollo “Pianificazione territoriale e sviluppo 
sostenibile” è reperibile su www.alpconv.org.  
228  Le parti contraenti sono convinte che il soddisfacimento delle necessità energetiche 
rappresenti un fattore notevole di sviluppo economico e sociale sia all'interno che all'esterno del 
territorio alpino e che tale interesse energetico deve essere bilanciato con l’interesse ambientale 
“considerato che in presenza di rischi per la salvaguardia ambientale e, fra questi, delle possibili 
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realizzare forme di produzione, distribuzione e utilizzazione dell'energia che 
rispettino l’ambiente e il paesaggio e siano ecocompatibili oltre a realizzare una 
situazione energetica di sviluppo sostenibile così da ridurre le emissioni di gas-serra 
anche nel territorio delle Alpi e soddisfare gli impegni della Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici229. 
 Per raggiungere tali obiettivi le Parti contraenti si impegnano ad armonizzare la 
loro pianificazione energetica con la pianificazione generale di assetto del territorio 
alpino, a finalizzare i sistemi di produzione, trasporto e distribuzione dell’energia 
alle esigenze di tutela ambientale e a ottimizzare i servizi energetici attraverso “un 
più ampio soddisfacimento dei restanti bisogni di energia con fonti rinnovabili”230 
e “considerano, nella loro politica energetica, che il territorio alpino si presta 
all'utilizzo delle fonti rinnovabili di energia” oltre a promuovere la collaborazione 
reciproca sui programmi di sviluppo in questo campo. 
 Inoltre i firmatari si impegnano a utilizzare e sfruttare le fonti rinnovabili di 
energia localmente disponibili per ottenere un uso razionale dell’energia e 
risparmio energetico231.   
 L’art. 6 è espressamente dedicato alle fonti energetiche rinnovabili.  
 Nella disposizione si legge che le Parti contraenti si impegnano alla promozione 
del risparmio energetico, ad un uso razionale dell’energia e alla promozione ed 
all'impiego preferenziale di fonti energetiche rinnovabili così da garantire 
l’approvvigionamento energetico alle popolazioni residenti sulle Alpi con modalità 
compatibili con l'ambiente ed il paesaggio, oltre “all'uso di impianti decentrati per 
lo sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili, quali l'acqua, il sole, la biomassa” 
e a promuovere  “l'utilizzo razionale delle risorse idriche e del legno proveniente 
                                                             
alterazioni climatiche di origine umana, è diventata necessaria una particolare attenzione alle strette 
relazioni tra attività sociali ed economiche dell'uomo e la conservazione degli ecosistemi che 
richiedono, specialmente nel territorio alpino, misure adeguate e diversificate, d'intesa con la 
popolazione locale, con le istituzioni politiche e con le organizzazioni economiche e sociali”. 
229 Su questa v. infra. 
230 Cfr. Art. 2, c. 1, lett. c) del Protocollo Energia. 
231 V. art. 5 del Protocollo Energia. 
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dalla gestione durevole delle foreste montane per la produzione di energia” 
puntando soprattutto sull’energia idroelettrica232.  
 Si sancisce altresì l’obbligatorietà della sottoposizione alla valutazione di 
impatto ambientale di tutti i progetti concernenti la costruzione di installazioni 
energetiche oltre alla promozione della ricerca relativa ai metodi e ai criteri di 
analisi e valutazione degli impatti ambientali e climatici, alle tecnologie specifiche 
per l'economia, all'utilizzazione razionale dell'energia nel territorio alpino, e, 
ovviamente, alla diffusione di siffatte ricerche alle Parti contraenti. 
 Il territorio alpino è, infatti, una preziosissima risorsa per la produzione di 
energia alternativa dato che la montagna è ricca di risorse naturali (legname dei 
boschi, vento, sole e soprattutto acqua). 
 In campo energetico giova altresì menzionare una serie di impegni generali per 
le Parti contraenti: armonizzare la pianificazione energetica con quella generale del 
territorio alpino, finalizzare la produzione energetica alla protezione ambientale, 
contenere gli effetti degli impianti energetici sul paesaggio alpino e effettuare opere 
di risanamento per gli impianti esistenti oltre alla valutazione di compatibilità 
ambientale per le nuove infrastrutture energetiche. 
 Da menzionare è altresì la Piattaforma Energia, istituita dai Ministri durante la 
XIIa Conferenza delle Alpi tenutasi a Poschiavo (Svizzera) con mandato per il 
periodo 2013-2014233. Quest’ultima si pone in piena coerenza con gli impegni della 
Convenzione quadro,234  con gli obiettivi del Programma di lavoro pluriennale 
(MAP 2011-2016)235  e con il Piano d’azione sul cambiamento climatico della 
                                                             
232 Giova altresì sottolineare che all’art. 8 le Parti garantiscono che, nel caso di nuova costruzione 
di impianti per la produzione di energia elettrica o calore da fonti fossili, si utilizzano le migliori 
tecnologie disponibili e che le medesime si impegnano a verificare “la fattibilità tecnica ed 
economica e la convenienza ambientale della sostituzione di impianti termici utilizzanti combustibili 
fossili con impianti utilizzanti fonti di energia rinnovabile e con impianti decentralizzati”. 
233 Il testo della Piattaforma Energia è reperibile sempre su www.alpconv.org.  
234 Cfr. art. 2 Protocollo Energia 
235 Il programma pluriennale della Convenzione delle Alpi è stato elaborato durante la XIIa 
Conferenza tenutasi in Svizzera e ha il compito di definire il contesto per l’attuazione delle misure 
comuni all’interno di un orizzonte temporale prolungato (2011-15). Attraverso tale programma i 
Paesi Alpini mirano ad attuare le finalità presenti nella Convenzione e nei Protocolli attuativi quali 
la conservazione della biodiversità, la regolazione del traffico di transito e la salvaguardia di posti 
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Convenzione delle Alpi 236  che sottolinea l’importanza del perseguimento 
dell’efficienza energetica e dello sfruttamento delle energie ecocompatibili. 
 Qui l’importanza delle energie rinnovabili è centrale. 
 Ed infatti proprio nella premessa del documento si legge che “la ristrutturazione 
dei sistemi energetici nel senso di un maggiore ricorso a forme di produzione e 
consumo più verdi per l’ambiente e per il clima, a favore di una maggiore efficienza 
energetica e di un minor consumo delle risorse, costituisce un obiettivo importante 
nell’ambito degli impegni internazionali e dell’Unione europea”.  
 Le Parti contraenti si rendono conto delle ripercussioni negative legate ai 
cambiamenti climatici e che “a riguardo si dovranno trovare prematuramente 
soluzioni nella gestione di una nuova struttura di approvvigionamento energetico. 
Il crescente ricorso alle energie rinnovabili determinerà una trasformazione del 
sistema energetico, in particolare nelle Alpi”. 
 Pertanto, al fine di contribuire alla sviluppo di una politica energetica coordinata, 
oltre a far tesoro dell’esperienza alpina nell’ambito dell’efficienza energetica e del 
                                                             
di lavoro qualificati. In particolare si individuano 5 ambiti di attività intersettoriali: il mutamento 
demografico, il cambiamento del clima, il turismo, la biodiversità e i trasporti. Per una disamina 
della MAP 2011-16 cfr. www.alpconv.org.  
236 Il piano d’azione sul cambiamento climatico nelle Alpi, è stato adottato nel marzo 2009 dalla 
Xa Conferenza delle Alpi, riunitasi a Evian. Il piano d’azione si pone quale obiettivo quello di “fare 
delle Alpi un territorio esemplare nell’ambito della prevenzione e dell’adattamento ai cambiamenti 
climatici e le Parti si impegnano a perseguire la sua attuazione con misure concrete per lottare contro 
i cambiamenti climatici, dotandolo delle risorse necessarie”. Esso si basa sugli impegni collettivi 
assunti dai Paesi dell'arco alpino nell'ambito della Convenzione quadro sui cambiamenti climatici e 
del Protocollo di Kyoto e mira a ridurre i gas a effetto serra. Al suo interno sono inseriti una serie di 
obiettivi da raggiungere. Ogni obiettivo è corredato dalla descrizione delle misure tramite le quali 
raggiungere la finalità perseguita e da esempi di buone pratiche già realizzate. Tra gli obiettivi si 
ricordano i seguenti: assicurare una gestione in economia dello spazio e privilegiare la 
densificazione delle città, favorire soluzioni di pianificazione del territorio a bassa produzione di 
CO2, ridurre in modo significativo le emissioni di CO2, promuovere l’utilizzo di fonti di energia 
rinnovabili, ridurre le emissioni di CO2 per le attività turistiche e nei trasporti, promuovere un 
approccio integrato che consenta di adattare la Regione Alpina alle nuove condizioni climatiche e 
più particolarmente controllare meglio i rischi naturali e le conseguenze, assicurare uno sviluppo 
sostenibile degli insediamenti e delle attività economiche, valorizzare le foreste montane e lo 
sviluppo della filiera legno, preservare la biodiversità, prevenire la scarsità d'acqua e controllare lo 
sviluppo delle centrali idroelettriche nel rispetto dell'ecologia dei corsi d'acqua e, infine, rafforzare 
il contributo dell’agricoltura di montagna all’ambiente, alla conservazione e all’attrattività dei 
territori alpini. Il testo del piano d’azione sul cambiamento climatico delle Alpi è reperibile su 
www.alpconv.org.  
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risparmio energetico, preparano “un maggiore coordinamento nello sviluppo delle 
energie da fonti rinnovabili per una produzione energetica ambientalmente ed 
economicamente sostenibile in un’area, come quella delle Alpi, caratterizzata da 
requisiti naturali e potenziali analoghi” al fine di assicurare un uso sostenibile delle 
risorse naturali. 
 Inoltre si punta allo scambio di esperienze sulla produzione rinnovabile 
dell’energia oltre ad uno sviluppo quantitativo e qualitativo delle energie 
rinnovabili medesime. 
 In conclusione, e in estrema sintesi, nel Protocollo Energia e nella Piattaforma 
Energia  è più che mai evidente la centralità del fattore energetico quale fattore di 
sviluppo da promuovere e raggiungere in senso ecocompatibile e, soprattutto, la 
necessità dell’implementazione delle fonti di energia alternative quale strumento 
indispensabile per la produzione di energia senza conseguenze sull’ecosistema. 
 
3. La Convenzione di Vienna, il Protocollo di Montreal e il Protocollo di Kyoto 
 Finora si è voluto mettere in evidenza come, a partire dalla questione ambientale, 
la Comunità internazionale abbia elaborato una serie di accordi internazionali 
aventi ad oggetto la tutela ambientale e il perseguimento del principio dello 
sviluppo sostenibile, occupandosi dell’energia e delle fonti di energia rinnovabili 
solo trasversalmente. Questi accordi internazionali, anche se non espressamente 
dedicati all’energia e alle fonti di energia non tradizionali, hanno avuto il merito di 
fare da substrato per la realizzazione di altri trattati espressamente dedicati al 
settore energetico e allo sviluppo delle fonti di energia pulite. 
 Ed infatti è proprio dalla questione ambientale e dal perseguimento dello 
sviluppo sostenibile che i Governi si sono resi conto che una reale politica di 
protezione ambientale poteva esser realizzata solo perseguendo una politica 
energetica ecocompatibile, a sua volta perseguibile tramite lo sviluppo e 
l’implementazione delle fonti energetiche alternative quale mezzo per la 
realizzazione dell’energia sostenibile e strumento di conciliazione tra sviluppo 
economico, approvvigionamento energetico e tutela dell’ecosistema. 
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Se così stanno le cose, è anche vero che comunemente il trattato internazionale 
che segna il riconoscimento dell’importanza e dell’implementazione dello 
sfruttamento delle fonti di energia rinnovabili è un trattato diverso da quelli ut supra 
esaminati, ossia il protocollo di Kyoto. 
Prima di parlare del Protocollo di Kyoto è tuttavia necessario dedicare qualche 
breve riflessione ad altri due trattati internazionali emanati prima di quest’ultimo e 
a questo strettamente collegati in quanto, al pari del primo, funzionali a ridurre 
l’emissione di sostanze nocive per l’uomo e per l’ecosistema: la Convenzione di 
Vienna e il Protocollo di Montreal, rispettivamente firmati nel 1985 e nel 1987. 
Tali accordi internazionali nascono da un rapporto elaborato dal World 
Metereological Organization (W.M.O.) ed intitolato “Le modificazioni dello strato 
di ozono come conseguenza delle attività umane", nel quale particolari sostanze 
sintetiche, i clorofluorocarburi (CFC), usati in numerosi processi industriali a 
partire dagli anni Trenta, vengono individuate come i principali responsabili di una 
possibile riduzione dello strato di ozono. Lo stesso anno l’UNEP, dato l’annoso 
dibattito sull’efficienza causale di tali agenti chimici sull’assottigliamento dello 
strato di ozono, decideva di convocare un convegno di esperti col compito di 
valutare l’incidenza dei citati gas sullo strato di ozono. Lo studio confermò la 
correlazione tra assottigliamento della fascia di ozono e clorofluorocarburi, 
richiamando l’attenzione su un “buco” nella parte più alta dell’atmosfera oltre 
l’Antartide (il famoso buco dell’ozono). 
In breve si constatò che tali sostanze, quando raggiungono la stratosfera, 
rilasciano cloro, che causa la distruzione delle molecole di ozono e il conseguente 
assottigliamento del medesimo. 
E’ così che gli Stati appartenenti all’ONU, sotto l’egida dell’UNEP, elaborarono 
due accordi finalizzati alla riduzione di oltre il 90% della produzione e del consumo 
di tutte quelle sostanze che impoveriscono lo strato di ozono. Tali accordi sono, per 
l’appunto, la Convenzione di Vienna per la protezione della fascia di ozono e il 
Protocollo di Montreal per le sostanze lesive dell'ozono stratosferico. 
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In estrema sintesi, si può affermare che la Convenzione di Vienna, firmata il 22 
marzo 1985, persegue come obiettivi prioritari la protezione della salute umana e 
dell’ambiente dagli effetti nefasti causati dall’impoverimento dello strato di 
ozono.237 A tal fine si incentiva la collaborazione tra i Paesi aderenti per lo sviluppo 
e lo scambio di tecnologie volte a limitare tali emissioni e si stimola l’adozione di 
strumenti e misure volte a prevenire o, in ogni caso a ridurre, tutte quelle attività 
umane che causano l’assottigliamento dello strato di ozono in modo tale da non 
allargare ulteriormente il buco238. 
La Convenzione ha istituito una Conferenza delle Parti, che si riunisce, in via 
ordinaria, con cadenza annuale, la quale, oltre ad aggiornare e modificare il testo 
della Convenzione, promuove studi e ricerche volte a prevenire un ulteriore 
assottigliamento dello strato di ozono e verifica lo stato di attuazione degli obiettivi 
prefissati nel trattato; inoltre, ai sensi dell’art. 8, “può, all’atto di una riunione, 
adottare protocolli alla Convenzione”. 
E’ così che nel 1987 la Conferenza delle Parti ha elaborato il Protocollo di 
Montreal, strumento operativo dell' O.N.U. per l'attuazione degli impegni presi con 
                                                             
237  Come rende noto il Climate istitute l’ozono è un gas presente sia nella parte più alta 
dell’atmosfera terrestre sia al livello del suolo. L’ozono è di due tipi: l’ozono al livello del suolo, 
che è ozono “cattivo” e l’ozono stratosferico che è invece l’ozono “buono”. L’ozono cattivo è situato 
nella troposfera, vicino alla superficie terrestre ed è la principale causa dell’inquinamento e dello 
smog urbano, oltre a recar danno alla salute umana e all’ecosistema. Questo ozono cattivo é generato 
da particolari reazioni chimiche ed è causato dai processi industriali, dai tubi di scappamento delle 
auto e dai fumi della benzina. Viceversa, l’ozono stratosferico, che è ozono buono, funge da schermo 
protettivo della vita sulla terra in quanto scherma la quasi totalità (97-99%) dei raggi solari ultra 
violetti, notoriamente dannosi per l’ambiente. A far data dalla seconda metà del 1990 questo ozono 
buono si è gradualmente impoverito a causa degli agenti chimici, quali i clorofluorocarburi (CFC), 
i clorofluoroidrocarburi (HCFC), il bromuro di metile, il cloroformio di metile e il tetracloruro di 
carbonio. Trattasi di agenti chimici prodotti direttamente dall’uomo e che sono la causa principale 
di numerose malattie, prima tra tutte il cancro alla pelle. La causa della correlazione tra tali agenti 
chimici e l’assottigliamento dello strato di ozono sta nel fatto che i primi hanno la capacità di 
spezzare la molecola di ozono in presenza di raggi UV ad alta frequenza. Per un’analisi sul tema si 
può consultare il sito www.climate.org e, ex multis, A. ROMER, Effetto serra: cause, 
fenomenologia, rischi e strategie di risposta, 1997; P. GAGLIARDO, F. SIRIMARCO, Per capire 
l'effetto serra, Franco Angeli, 1994. 
 
238 La convenzione per la protezione della fascia di ozono, adottata a Vienna il 22 marzo 1985, 
è stata ratificata e resa esecutiva con legge n. 277 del 4 luglio 1988 pubblicata nel suppl. ord. alla 
G.U. n. 170 del 21 luglio 1988.  
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
99 
 
la Convenzione di Vienna. Il Protocollo contiene obiettivi, misure e strumenti per 
la graduale riduzione ed eliminazione della produzione e del consumo dei gas causa 
dell’assottigliamento dello strato di ozono. 
Il Protocollo stabilisce i termini di scadenza entro cui le Parti firmatarie si 
impegnano a contenere i livelli di produzione e di consumo delle sostanze dannose 
(Clorofluorocarburi, tetracloruro di carbonio, 1,1,1 tricloroetano, Halons, 
idroclorofluorocarburi, Bromuro di Metile) oltre a disciplinare gli scambi 
commerciali, l'attività di ricerca e cooperazione e, infine, lo scambio di 
informazioni e l'assistenza tecnica ai Paesi in via di sviluppo239. 
Per questi ultimi, al pari di quanto sarà disposto col Protocollo di Kyoto, sono 
stabiliti termini più lunghi per la riduzione dei livelli di gas nocivi240.  
Orbene, è evidente che le emissioni di tali gas sono principalmente causate dai 
processi industriali e energetici e come, quindi, la riduzione di tali gas si colleghi 
necessariamente all’utilizzo di impianti di produzione di energia non recanti danni 
all’ambiente, quali, per l’appunto gli impianti di produzione di energia rinnovabile. 
Chiarito ciò è ora opportuno dedicare una più amplia riflessione al trattato 
internazionale espressamente dedicato allo sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabili: il Protocollo di Kyoto241. 
                                                             
239 Per quanto attiene all’Italia, il Protocollo di Montreal è stato ratificato con la legge n. 393 del 
23 agosto 1988 ed è stato pubblicato in G.U. n. 211 dell’8 settembre 1988 - Suppl. Ordinario n. 83. 
Il nostro Paese è tra quelli maggiormente propositivi in tal senso, avendo favorito la cessazione 
dell'impiego delle sostanze ozono lesive raccolte, nonché la disciplina delle fasi di raccolta, riciclo 
e smaltimento con la legge n. 549 del 1993 (modificata con la successiva legge n. 179 del 1997) e 
con la partecipazione al Fondo multilaterale per il Protocollo di Montreal con la legge n. 409 del 29 
dicembre 2000. In tale direzione sono intervenuti anche due decreti ministeriali del 26 Marzo 1996 
e del 10 Marzo 1999 sul recupero delle sostanze ozono lesive per il loro riciclo, riutilizzo e 
distruzione. Da ultimo va ricordato il decreto 3 ottobre 2001, il quale completa il programma di 
dismissione degli halon e inizia il recupero dei CFC dagli impianti e dalle apparecchiature di 
condizionamento e di refrigerazione, in attuazione dell'art. 16 del Regolamento CE 2037/2000 (oggi 
art. 22 del Regolamento CE n. 1005/2009). 
240 Comunemente si parla di un “periodo di grazia” decennale garantito ai PVS e legato al fatto 
che la responsabilità del graduale assottigliamento dello strato di ozono è principalmente degli Stati 
industrializzati. 
241  Il testo del Protocollo di Kyoto è reperibile su 
http://unfccc.int/resource/docs/convkp/kpeng.pdf. 
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Al pari dei trattati ut supra ricordati, il trattato in esame nasce dalla questione 
ambientale, in particolare dal fenomeno dell’effetto serra e ha quale finalità 
prioritaria la riduzione, attraverso un’azione concordata a livello internazionale, 
delle emissioni di gas serra. 
Nel 1990 l’IPCC, che come noto è il gruppo intergovernativo indipendente delle 
Nazioni Unite che si occupa di monitorare i cambiamenti climatici, nel suo primo 
rapporto242affermò che la maggior parte del riscaldamento globale osservato negli 
ultimi 50 anni era riconducibile alla emissione incontrollata dei gas a effetto serra 
provenienti da attività antropiche. Tali gas hanno determinato un aumento globale 
della temperatura media di 0,6+/- 0,2. Secondo l’IPPC questo aumento della 
temperatura è stato molto probabilmente generato dall’effetto serra ossia da una 
elevata concentrazione di gas serra che, presenti in atmosfera, impediscono al 
calore proveniente dal Sole e riflesso sulla terra di disperdersi verso la spazio 
esterno. I gas serra sono costituiti da vapore acqueo, anidride carbonica, cloro, 
fluorocarburi e protossido di azoto. Tra questi, dopo il vapore acqueo, è l’anidride 
carbonica la maggior responsabile dell’aumento della temperatura ed è pertanto in 
primis su questa, e poi sugli altri gas serra, che è necessario intervenire per mitigare 
gli effetti nefasti legati all’aumento della temperatura terrestre243. 
In questo panorama la Comunità internazionale si è decisa a intervenire 
globalmente elaborando un accordo internazionale esplicitamente rivolto a 
realizzare strategie funzionali a mitigare e minimizzare i rischi ecologici causati dai 
cambiamenti climatici attraverso l’abbattimento delle emissioni di gas serra: la 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite.  
Come ricordato al par. 2.1. la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici è un trattato internazionale aperto alla firma nel Summit di 
Rio de Janeiro del 1992, adottata a New York il 9 maggio 1992 da oltre 160 Paesi 
                                                             
242 Il primo rapporto dell’IPCC è reperibile su 
https://www.ipcc.ch/ipccreports/far/wg_I/ipcc_far_wg_I_full_report.pdf.  
243 Lo ricorda B. ANNICHIARICO, A. COSTA, Protocollo di Kyoto e mercato europeo dei 
diritti di emissione dei gas a effetto serra: avvio della prima borsa italiana delle emissioni, in Studi 
e Note di Economia, Anno XII, 2007, n. 2- 2007, pp. 233 ss. 
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e contenente l’impegno non vincolante alla riduzione delle emissioni di anidride 
carbonica e degli altri gas serra in atmosfera al fine di ridurre l’effetto serra e 
limitare i cambiamenti climatici244.  
Tale Convenzione si basa su alcuni principi fondamentali. 
Il primo è l’equità tra generazioni che prevede la salvaguardia della terra al fine 
di garantirne la fruizione alle generazioni future, principio perseguibile tramite la 
lotta ai cambiamenti climatici. 
Il secondo è quello della “responsabilità comune ma differenziata”245 ai sensi del 
quale l’aumento dell’effetto serra è stato causato dai Paesi industrializzati e sui 
quali, pertanto, gravano maggiori obblighi in termini di riduzione delle quote di 
emissione di gas climalteranti, a differenza che per i Paesi in via di sviluppo, non 
sottoposti a obblighi di abbattimento delle emissioni - ma comunque coinvolti nelle 
dinamiche di riduzione dei gas a effetto serra - onde evitare che ciò ne limiti lo 
sviluppo.  
Ciò spiega perché la Convenzione contiene impegni differenziati per le Parti 
contraenti in considerazione del grado di sviluppo industriale, del reddito e dei 
livelli di efficienza energetica dei singoli Stati aderenti: sono i Paesi inclusi 
nell’allegato II (Annex II Parties) ossia i Paesi industrializzati e quelli con economie 
in via di transizione inclusi nell’allegato I (Annex I parties), a dover ridurre le 
emissioni di gas serra ai livelli del 1990 entro il 2000 e non anche i PVS246. 
                                                             
244 La Convenzione Quadro delle NU, firmata da ben 154 Paesi fu aperta alle ratifiche il 9 
maggio 1992 ed è entrata in vigore il 21 marzo 1994. Il testo è reperibile su 
www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it.  
 
 
245 Su tale principio si rinvia a S. MARCHISIO, La responsabilità comune ma differenziata degli 
Stati nella promozione dello sviluppo sostenibile, in Ann. Ferrara, sez. V., Saggi II, Ferrara 1995, 
49 e ss.; F. MUNARI, Tutela internazionale dell’ambiente, in S. M. CARBONE, R. LUZZATO, A. 
SANTAMARIA (a cura di), Istituzioni di diritto internazionale, Giappichelli, 2011; X. HANQUIN, 
‘Transboundary damage in international law‟ Cambridge University Press, Cambridge, 2003. 
246 In buona sostanza nella Convenzione i Paesi sono divisi tra Paesi sviluppati, Paesi con 
economie in via di transizione e Paesi in via di sviluppo. Nell'allegato II (annex II Parties) sono 
inseriti i Paesi industrializzati, tutti membri dell’OCSE, sui quali gravano gli obblighi di 
abbattimento delle emissioni dei gas serra e che si sono altresì impegnati a benefici finanziari e 
tecnologici a favore dei Paesi del terzo gruppo. Nell'allegato I (annex I Parties) sono inseriti tutti gli 
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Da ultimo viene affermato il principio di precauzione. 
Dalla data di entrata in vigore del Trattato (il 21 marzo 1994) i Paesi firmatari 
hanno iniziato a riunirsi nella Conferenza delle Parti, brevemente definita COP, con 
cadenza annuale247. 
La Conferenza nasce come luogo di confronto tra le Parti in ordine alle misure 
da adottare per ridurre l’effetto serra e ha altresì lo scopo di verificare l’attuazione 
degli obiettivi prefissati con la Convenzione quadro.  
Come già anticipato, in una di queste conferenze, più precisamente nella COP3, 
tenutasi a Kyoto, l’11 dicembre 1997 è stato sottoscritto l’omonimo Protocollo248 
aperto alla firma il 16 marzo 1998 ed entrato in vigore il 16 febbraio 2005 con la 
ratifica della Russia e ratificato dall’Italia con la legge n. 120 del 1 giugno 2002. 
Trattasi di un trattato internazionale sul riscaldamento globale il cui scopo è 
quello di consentire il processo di stabilizzazione delle emissioni di quei gas 
climalteranti non controllati nel Protocollo di Montreal. 
In COP3 i Paesi partecipanti recepiscono i già richiamati studi scientifici sui 
cambiamenti climatici dell’IPCC, secondo i quali c’è un legame tra l’aumento 
                                                             
Stati che hanno accettato di controllare le loro emissioni dei gas responsabili dell'effetto serra, 
comprendendo anche gli Stati dell'allegato II e i cosiddetti EIT (Stati con economie in transizione) 
ossia i Paesi dell'Est europeo. Infine tutti i Paesi non inclusi nell'allegato I, hanno dato vita a un 
terzo gruppo di Paesi denominato come "non allegato I" (non annex I), costituito dai Paesi poveri e 
in via di sviluppo (cosiddetti PVS). Su questo cfr. G. DEBONI, Il cdm e la sua applicabilità in 
Brasile, cit., p. 72. 
247 Le conferenze delle Parti svoltesi sono le seguenti: COP1 a Berlino, COP2 a Ginevra, COP3 
a Kyoto, COP4 a Buenos Aires, COP5 a Bonn, COP6 a l’Aja, COP6 bis a Bonn, COP7 a Marrakesh, 
COP8 a Nuova Delhi, COP9 a Milano, COP10 a Buenos Aires, COP11 a Montreal, COP12 a 
Nairobi, COP13 a Bali, COP14 a Poznan, COP15 a Copenaghen, COP16 a Cancun, COP17 a 
Durban, COP18 a Doha, COP19 a Varsavia e COP20 a Lima. Sulla COP10 cfr. L. BASSO, I risultati 
della COP10 di Buenos Aires, in Riv. Giur. Ambiente, 2005, 1, pp. 185 ss. 
248Sul Protocollo di Kyoto cfr., ex multis, G. TOSATO, P. MENNA, Il processo di attuazione 
del Protocollo di Kyoto in Italia: metodi, scenari e valutazione di politiche e misure, Enea, 2000; S. 
ALAIMO, Protocollo di Kyoto. Riduzione delle emissioni e mercati ambientali, Phasar, 2005; F. 
RANGHIERI (a cura di), Sostenibilità e cambiamenti climatici: il Protocollo di Kyoto e i suoi 
strumenti, Guerini Studio, 2005; G. PIANI, Il Protocollo di Kyoto: adempimento e sviluppo futuri. 
Normativa, strategie, tecnologie, Zanichelli, 2008. 
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dell’effetto serra e i cambiamenti climatici globali, i quali hanno causato un 
aumento, in termini di intensità e frequenza, di importanti fenomeni naturali quali 
inondazioni, uragani, desertificazione, innalzamento del livello del mare e perdita 
di biodiversità249. 
E’ sulla base di questi studi che la Comunità internazionale prende coscienza 
della necessità di ridurre le emissioni di anidride carbonica e degli altri gas 
responsabili dell’effetto serra onde evitare ulteriori cambiamenti climatici ed effetti 
devastanti sulla terra250. 
Il Protocollo di Kyoto concerne le emissioni di sei gas ad effetto serra: biossido 
di carbonio o anidride carbonica (CO2); metano (CH4); protossido di azoto (N2O); 
idrofluorocarburi (HFC); perfluorocarburi (PFC); esafluoruro di zolfo (SF6).  
Le parti si impegnano a ridurre le emissioni dei primi tre gas serra richiamati di 
almeno il 5,2 % rispetto ai livelli del 1990 nel periodo 2008-2012, mentre per i 
rimanenti tre (che sono gas lesivi dell’ozono stratosferico e che per altri aspetti 
rientrano nel richiamato Protocollo di Montreal) l’anno di riferimento è il 1995. 
L’abbattimento è funzionale a ridurre al minimo gli effetti negativi, inclusi gli 
effetti avversi del cambiamento climatico, gli effetti sul commercio internazionale 
e gli impatti sociali, ambientali ed economici251. 
All’interno di questa soglia i singoli Stati firmatari hanno obblighi di 
abbattimento differenziati.  
In buona sostanza gli obblighi di riduzione delle emissioni gravano su un 
numeroso gruppo di Paesi (il gruppo di Paesi dell’Annesso I della Convenzione di 
                                                             
249 E’ opportuno precisare che nel 1995 a Berlino ha avuto luogo la prima Conferenza delle Parti 
(COP1). In essa le Parti hanno espresso serie preoccupazioni in ordine alla adeguatezza degli 
impegni presi all’interno della Convenzione quadro, preoccupazioni espresse in una dichiarazione 
ministeriale delle Nazioni Unite nota come il "Mandato di Berlino"; si aprì inoltre un giro di 
consultazioni che portò all’istituzione del Gruppo Speciale del Mandato di Berlino, con il compito 
di redigere una bozza di accordo, da presentare durante la COP3 di Kyoto. 
250 Cfr. I. DI BELLA (a cura di), Kyoto, l’unione dei popoli per difendere l’ambiente, Nuova 
Iniziativa Editoriale, 2005. 
251 Giova precisare che in più parti del Protocollo si fa riferimento agli obiettivi di riduzione di 
gas a effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal il che dimostra chiaramente la 
complementarietà del presente Protocollo con la Convenzione di Vienna e il relativo Protocollo 
attuativo firmato a Montreal. 
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New York), formati da Paesi industrializzati e da Paesi con economie in 
transizione252 mentre non gravano sui Paesi in via di sviluppo253.  
La ragione di siffatta limitazione è basata sul già richiamato principio di 
“responsabilità comune ma differenziata” di cui alla Convenzione di New York. 
La quantità di riduzione delle emissioni dei 6 gas a effetto serra è calcolata in 
tonnellate di biossido di carbonio e il calcolo dell’obbligo imposto ad ogni Parte 
viene fatto avendo come punto di riferimento la quantità di emissioni riscontrate 
nel 1990 (1995 per HFC, PFC e SF6) nei settori qualificati come principali 
                                                             
252 Per quanto attiene agli obblighi specifici, gli Stati membri dell'Unione (UE a 15), si sono 
impegnati a ridurre collettivamente le loro emissioni di gas ad effetto serra dell'8% tra il 2008 e il 
2012, accordandosi per una ripartizione interna differenziata, così come stabilito nella Decisione 
europea 2002/358/CE. I rimanenti Paesi membri dell’Europa a 25, invece, non devono partecipare 
a tale riduzione, ma mantengono gli impegni eventualmente presi con la sottoscrizione del 
Protocollo. Come ricordano A. ANNICHIARICO e A. COSTA “Nell’ambito dell’Unione Europea 
la ripartizione è la seguente: Austria (-13%), Belgio (-7,5%), Danimarca (-21%), Finlandia (0%), 
Francia (0%), Germania (-21%), Grecia (+25%), Irlanda (+13), Lussemburgo (-28%), Paesi Bassi 
(-6%), Portogallo (+27%), Regno Unito (-12,5%), Spagna (+15%), Svezia (+4%). I maggiori oneri 
di riduzione sono a carico dei Paesi che nel 1990 avevano una struttura produttiva a bassa efficienza 
e ad alto impiego di carbone, mentre ai Paesi con una efficienza energetica più elevata, come l’Italia, 
è stato attribuito un obiettivo più modesto e pari al 6,5 %”. Cfr. A. ANNICHIARICO e A. COSTA, 
Protocollo di Kyoto, cit., p. 273, nt. 9. A loro volta il Giappone e gli Stati Uniti si sono impegnati a 
diminuire le proprie emissioni rispettivamente del 6% e del 7%. La Federazione Russa, l’Ucraina e 
la Nuova Zelanda dovranno solo stabilizzare le emissioni ai livelli del 1990 (in altre parole non 
hanno obblighi di riduzione) mentre alla Norvegia, all'Australia e all'Islanda è stato consentito di 
aumentare le proprie emissioni. Gli Stati Uniti non hanno mai ratificato il Protocollo, unici tra i 
Paesi dell’Annesso I che non hanno proceduto alla ratifica. Tale assenza pesa molto in quanto nel 
1990 gli Stati Uniti erano il primo Paese al mondo per emissioni di gas serra – oltre il 35% del totale 
- e contavano per un terzo di tutte le emissioni prodotte dall’Annesso I. La ragione di tale mancata 
ratifica è legata al fatto che il presidente Bill Clinton aveva firmato il Protocollo durante gli ultimi 
mesi del suo mandato, ma George W. Bush, poco dopo la sua elezione, decise di ritirare l'adesione 
inizialmente sottoscritta dal suo predecessore. Per un’analisi dei dati post Kioto cfr. E. RONCHI, A. 
BARBARELLA, N. M. CAMINITI, T. FEDERICO (a cura di), L’Italia ha centrato l’obiettivo del 
Protocollo di Kyoto – Dossier Kyoto 2013: prima stima delle emissioni nazionali di gas serra 2008-
2012, Fondazione per lo sviluppo sostenibile, 2013, reperibile in 
www.fondazionesvilupposostenibile.org. 
 
253 I Paesi in via di Sviluppo (quali Cina, India e Brasile), pur non dovendo sottostare agli 
obblighi di cui al Protocollo, devono comunque rispettare gli impegni di riduzione previsti dalla 
Convenzione di New York del 1992. Per una critica alla mancanza di obbligazioni in ordine 
all’abbattimento delle emissioni di gas serra e sulle conseguenze di tale scelta nel Protocollo cfr. S. 
NESPOR E A.L. DE CESARIS, Le lunghe estati calde: il cambiamento climatico e il protocollo di 
Kyoto, Gedit Edizione, 2004. 
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produttori di gas climalteranti ossia la produzione e l’uso di energia, i trasporti, 
l’agricoltura, i rifiuti e i processi industriali254. 
Accanto all’obiettivo di riduzione dei gas a effetto serra le Parti firmatarie, per 
il periodo anteriore al 2008, si impegnano a compiere progressi nella realizzazione 
dei loro impegni non oltre il 2005 e a fornirne le prove, oltre a promuovere lo 
sviluppo sostenibile. 
L’obiettivo della riduzione dei gas a effetto serra di origine antropica 
responsabili del riscaldamento planetario si realizza puntando sull’efficienza 
energetica, sul miglioramento delle tecnologie utilizzate per la produzione di 
energia e, ovviamente, sull’utilizzo delle fonti di energia alternative, con 
riferimento alle quali se ne promuove la ricerca e lo sviluppo255. 
Data la diversità degli obblighi gravanti sui numerosi Paesi firmatari, per il 
raggiungimento delle finalità sopra indicate, il Protocollo introduce per i Paesi del 
primo gruppo i “meccanismi flessibili” o “meccanismi di Kyoto” ossia strumenti 
che permettono una maggiore flessibilità nel raggiungimento dell’obiettivo di 
abbattimento delle emissioni e una riduzione dei costi sui sistemi economici 
gravanti su tali Nazioni256. 
 Questi meccanismi di cooperazione internazionale, necessari per non render 
utopica l’entrata in vigore del Protocollo, mirano a ridurre il costo complessivo 
dell’abbattimento dei gas serra permettendo di ridurre siffatte emissioni ove è 
economicamente più conveniente257. 
                                                             
254 V. art. 3 e 4 del Protocollo di Kyoto. 
255  Sui programmi e sugli obiettivi del Protocollo di Kyoto cfr. M. MIGIARRA, Politiche 
nazionali ed europee, cit. 131 e ss. Sul punto cfr. anche S. NESPOR, Oltre Kyoto: il presente e il 
futuro degli accordi sul contenimento del cambiamento climatico in Riv. Giur. Ambiente, 2004, 1, 
pp. 1 ss. 
256Sul tema cfr. J. JANSSEN, Meccanismi di Kyoto: opportunità e ostacoli per le imprese, in 
Energia, 1/01, pp. 54 ss.; M. VILLA, I meccanismi flessibili del Protocollo di Kyoto, Opportunità 
e prospettive per le imprese italiane, Hoepli, 2006; V. JACOMETTI, Lo scambio di quote di 
emissione. Analisi di uno nuovo strumento di tutela ambientale in prospettiva comparatistica, 
Giuffrè, 2010. 
 
257 Lo sottolinea C. LEONARDI, Le emissioni di gas a effetto serra nelle politiche delle Nazioni 
Unite e della Comunità Europea in Riv. Giur. Ambiente, 2005, 1, pp. 7 ss. 
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 I meccanismi flessibili sono tre: l’International Emission Trading (art. 17 del 
Protocollo), la Joint Implementation (art. 6 del Protocollo) e il Clean Development 
Mechanism (art. 12 del Protocollo). 
 L’International Emissions Trading (IET o scambio internazionale delle quote di 
emissione) è un meccanismo di scambio dei diritti di emissione in eccesso, in un 
apposito mercato delle emissioni, garantito ai Paesi industrializzati che si sono 
impegnati a ridurre le emissioni di gas serra. 
 In buona sostanza i Paesi dell’allegato I possono scambiarsi a pagamento 
certificati di riduzione delle emissioni. Questo si verifica quando un Paese 
industrializzato ha superato gli obiettivi per esso previsti nel Protocollo, a 
differenza di un altro Paese, che invece non ha raggiunto l’obiettivo per esso 
stabilito e, pertanto, abbisogna di una quota per rispettare gli impegni presi. 
Quand’è così il Paese virtuoso vende al Paese meno virtuoso il certificato di 
emissione, di modo tale che entrambi raggiungono i loro obiettivi e gli investimenti 
vengono effettuati laddove è economicamente più vantaggioso. Tale meccanismo 
di scambio è utilizzabile non solo tra Stati diversi ma anche e soprattutto, all’interno 
di un singolo Stato dell’allegato I, ove le aziende - principalmente industrie e 
imprese operanti nel settore energetico - sono sottoposti a vincoli di emissione per 
come stabiliti dai singoli Piani nazionali delle emissioni quale quota parte per il 
raggiungimento della quota stabilita nel Protocollo.  
 Anche tali imprese possono scambiarsi i certificati di riduzione delle emissioni 
che sono espressi in tonnellate di anidride carbonica258. 
 In buona sostanza se una impresa nel corso dell’anno riesce a ridurre le proprie 
emissioni al di sotto dei limiti fissati (quota assegnata), le emissioni abbattute in 
eccesso possono essere vendute sul mercato a quelle imprese che invece non sono 
riuscite a contenere le proprie emissioni nei limiti imposti dalle quote assegnate. 
 E’ chiaro che, sulla base di questo meccanismo, per le nuove imprese che entrano 
sul mercato sarà conveniente adottare le tecnologie più efficienti disponibili in 
                                                             
258 Cfr. I. DI BELLA (a cura di), cit., p. 17. 
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modo da poter entrare nel mercato direttamente con dei crediti di emissione da 
vendere alle imprese già operanti sul mercato che non hanno ancora adottato le 
nuove tecnologie o comunque non sono riuscite a rispettare l’obbligo di 
abbattimento delle emissioni per queste previsto. 
 La Joint Implementation (JI o attuazione congiunta) è un meccanismo di 
collaborazione tra due Paesi dell’Allegato I per la realizzazione di progetti di 
riduzione delle emissioni in uno dei due Stati.  
 Se due Paesi industrializzati o con economie in transizione realizzano un 
progetto volto a ridurre le emissioni di gas serra, il Paese investitore potrà utilizzare 
i crediti di emissione (Emission Units - ERU) ottenuti dalla riduzione effettuata nel 
Paese ospite per adempiere al proprio obbligo di riduzione e vendere eventuali 
crediti in eccesso. 
 In questo modo si favoriscono gli investimenti interni e si agevola il 
raggiungimento degli obiettivi del Protocollo. 
 Durante la COP7 di Marrakech del 2001 tra i progetti di JI sono stati altresì 
inclusi quelli relativi alle attività forestali, la riforestazione e la selvicoltura. 
 Il Clean Development Mechanism (CDM o meccanismo per lo sviluppo pulito) 
è un meccanismo di collaborazione analogo al JI tramite il quale un Paese 
dell’allegato I che decide di investire in un progetto a tecnologia pulita nei PVS 
ottiene una riduzione certificata delle emissioni. In altri termini il Paese investitore 
riceve crediti di emissione (Certified Emissioni Reduction - CER) pari alla 
riduzione ottenuta rispetto ai livelli che si sarebbero ottenuti senza il progetto 
medesimo e che gli permette di ridurre di una quota ad esso corrispondente gli 
obblighi sul medesimo gravanti. 
 Questo meccanismo, da un lato avvantaggia il Paese in via di sviluppo, che 
beneficia dei miglioramenti tecnologici oltre che degli evidenti vantaggi in termini 
di sostenibilità derivanti dal progetto, garantisce un diretto coinvolgimento di tali 
Paesi - esclusi dai vincoli del Protocollo - nell’obiettivo del contrasto ai 
cambiamenti climatici, riduce in ogni caso le emissioni di gas serra in atmosfera e, 
da ultimo, garantisce gli investimenti laddove è più necessario e conveniente. 
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 Giova precisare che i crediti di emissione (CER) erogati per i progetti di JI, 
relativamente al periodo di adempimento del Protocollo 2008 - 2012, comprendono 
solo i progetti realizzati dopo il 2008, mentre per l’erogazione dei crediti di 
emissione relativi a progetti di CDM vengono computate tutte le attività avviate nei 
Paesi in Via di Sviluppo a partire dal 2000. 
 Attraverso i ricordati meccanismi flessibili i Paesi dell’Annesso I possono 
realizzare i loro obiettivi attraverso lo scambio delle quote di emissione o ottenere 
crediti mediante la realizzazione di progetti per la riduzione di emissioni in altri 
Paesi. 
 Questi meccanismi sono tuttavia sottoposti a stringenti condizioni.  
 In primis sono meccanismi di tipo supplementare, in quanto possono essere 
adottati dai Paesi dell’Allegato I solo dopo aver svolto sforzi di riduzione dei 
GHG259 attraverso politiche e misure interne. 
 Inoltre, per avvalersi di tali meccanismi è necessario che i Paesi adottino un 
sistema nazionale di stima delle emissioni e della riduzione dei gas climalteranti, 
un registro nazionale ove vengano raccolte le informazioni relative ai progetti 
collegati a meccanismi finalizzati alla riduzione delle emissioni antropiche e che 
compilino un rapporto annuale da presentare al Segretariato dell’UNFCCC con 
tutte le informazioni utili in merito ai movimenti delle emissioni. 
 Infine la possibilità di utilizzare i meccanismi è soggetta ad una valutazione fatta 
dagli organi competenti della UNFCCC sulla base della Comunicazione Nazionale 
(documento ufficiale prodotto da ogni Paese dell’Allegato I con cadenza 
pluriennale). Nel momento in cui un Paese dell’Allegato I dimostra che i costi di 
abbattimento risultano eccessivamente gravosi, l’UNFCCC può concedere 
l’autorizzazione a ricorrere ai meccanismi flessibili. 
 Le ricordate condizioni per l’utilizzo dei meccanismi di Kyoto sono state ribadite 
negli Accordi di Marrakech260. 
                                                             
259 GHG è l’abbreviazione del termine inglese greenhouse gas ossia gas a effetto serra. 
260 COP7 del novembre 2001. 
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 Accanto ai meccanismi flessibili devono altresì essere ricordati i Carbon Sink 
(CS) ovvero i bacini di assorbimento del carbonio, ove le emissioni inquinanti in 
surplus possono essere compensate attraverso l’estensione di quegli elementi 
naturali (boschi, foreste, superfici coltivate) che, oltre a poter esser usati per la loro 
capacità di fornire energia rinnovabile, assicurano un processo di assorbimento 
naturale dell’anidride carbonica, ottenendo delle unità di rimozione (Removal 
Units, RMU)261. 
 Il sistema dei Carbon Sink permette alle Parti di ridurre le emissioni di anidride 
carbonica avvalendosi dell’attività di selvicoltura, il che agevola molto nel 
raggiungimento dell’obiettivo di abbattimento dei GHG di cui al Protocollo in 
esame. 
 Orbene, è chiaro che l’obiettivo di riduzione delle emissioni inquinanti in 
attuazione del Protocollo di Kyoto coinvolge principalmente le imprese del settore 
industriale ed energetico dato che le emissioni inquinanti attribuibili a tali settori 
rappresentano oltre la metà delle emissioni totali. 
 In particolare l'anidride carbonica è prodotta dall'impiego dei combustibili fossili 
in tutte le attività energetiche e industriali, oltre che nei trasporti. 
 Per quanto invece riguarda gli altri gas, il metano è prodotto dalle discariche dei 
rifiuti, dagli allevamenti zootecnici e dalle coltivazioni di riso; il protossido di azoto 
è prodotto nel settore agricolo e nelle industrie chimiche; gli altri tre gas 
(idrofluorocarburi, perfluorocarburi e esafluoruro di zolfo) sono tutti e tre impiegati 
nelle industrie chimiche e manifatturiere. 
 Ecco che al fine di risolvere la questione dell’effetto serra è necessario sostituire 
pian piano la produzione di energia prodotta dalle fonti fossili, causa principale 
dell’emissione di gas inquinanti.  
                                                             
261 Giova precisare che le azioni di imboschimento e rimboschimento erano già contemplate nel 
testo originale del Protocollo, mentre la gestione delle foreste, la gestione delle colture e la 
rivegetazione sono state successivamente introdotte con gli Accordi di Marrakech nel 2001. 
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 Quel che preme sottolineare in relazione al Protocollo di Kyoto è come, con 
questo accordo, si sia finalmente giunti alla piena affermazione del principio di 
energia sostenibile262 oltre alla elaborazione di una politica energetica sostenibile. 
 L’obiettivo comune è quello di utilizzare modalità di produzione ed utilizzazione 
dell'energia che permettano uno sviluppo sostenibile. 
 E’ chiaro che per la produzione di energia sostenibile è necessario procedere 
all’abbandono delle fonti fossili a favore delle rinnovabili, mentre una utilizzazione 
sostenibile implica efficienza nell’utilizzo dell’energia e l’adozione di una politica 
di risparmio energetico; il tutto funzionale a garantire un approvvigionamento 
energetico in un’ottica complessiva di sviluppo sostenibile. 
 Il primo step dal quale partire è sicuramente puntare sulle rinnovabili. 
 Se le utilizzazioni tradizionali dei combustibili fossili di origine organica 
(petrolio e derivati, gas e carbone), principali fonti di energia per gran parte del 
XIX° secolo sono la causa principale delle emissioni inquinanti in atmosfera non 
resta che puntare alla loro sostituzione con le fonti di energia rinnovabili, le uniche 
in grado di garantire il rifornimento energetico necessario per lo sviluppo della 
comunità senza emettere emissioni in grado di alterare il clima e danneggiare 
l’ecosistema, garantendo così il raggiungimento degli obiettivi presi a Kyoto 
 Il tutto nella piena realizzazione dei principi di energia e sviluppo sostenibile. 
 Inoltre, per la piena realizzazione di una politica di energia sostenibile è 
necessario investire sulle fonti rinnovabili, sulle industrie produttrici di energia 
pulita e nelle tecnologie ad esse riferite, cosa della quale i Paesi firmatari del 
Protocollo si rendono ben conto. 
 Da ultimo, la produzione di energia da fonti pulite rappresenterebbe il giusto 
equilibrio tra i diversi valori costituzionali in gioco: le esigenze di sviluppo, quelle 
di approvvigionamento energetico e di conservazione dell’ecosistema ossia la piena 
realizzazione del più volte ricordato principio dell’energia sostenibile. 
                                                             
262 Cfr. S. QUADRI, Energia sostenibile, cit.  
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 Vedremo, nel paragrafo che segue, come questa politica energetica sostenibile è 
stata proseguita dopo la ratifica del Protocollo. 
 
3.1 (Segue)Il Post Kyoto e l’accordo di Parigi 
 Dopo la ratifica del Protocollo di Kyoto le Parti contraenti si sono mosse su due 
fronti: da un lato verificare l’attuazione degli impegni presi, implementandoli, e 
dall’altro definire un iter con tempi prestabiliti per giungere a un nuovo accordo sul 
clima per il secondo periodo di impegno ossia quello successivo al 2012. 
 Ed infatti, poco dopo la ratifica russa del Protocollo e la sua entrata in vigore, 
l’IPCC rese noto il suo quarto rapporto di valutazione, secondo il quale entro il 
2100 le temperature medie avrebbero potuto avere un aumento compreso tra gli 1,8 
e i 4 gradi Celsius, rivelando sia l’insufficienza degli attuali strumenti elaborati al 
fine di ridurre le emissioni di gas inquinanti sia la necessità di proseguire con un 
impegno globale all’abbattimento delle emissioni in atmosfera. In questo contesto 
la Comunità internazionale ha compreso la necessità di prolungare gli impegni presi 
a Kyoto e di ridurre le emissioni in modo che il mondo possa rimanere al di sotto 
del massimo di 2 gradi Celsius di aumento della temperatura. 
 I risultati più importanti in tal senso si sono avuti nella Conferenza tenutasi nel 
2011 a Durban, la COP17, ove i Paesi firmatari della Convenzione di New York si 
sono impegnati per l’elaborazione di un nuovo accordo vincolante entro il 2015, 
che dovrebbe entrare in vigore nel 2020 e ove è stato concordato, per l’appunto, un 
prolungamento degli impegni siglati a Kyoto che coprirà il periodo 2013-2020263. 
                                                             
263 E’ opportuno ricordare brevemente cosa accaduto nelle Conferenze precedenti. Nella COP 
11 di Montreal (anche MOP1 in relazione al momento di ratifica del Protocollo) sono state prese le 
prime decisioni che rendono operativo il Protocollo, tra le quali gli accordi di Marrakesh che sono 
stati definiti durante la COP7 e contenenti le regole operative per l’attuazione dei meccanismi 
flessibili. In essa, inoltre, è stata formalizzata l’apertura del processo negoziale per la 
predisposizione di una serie di impegni volti all’abbattimento delle emissioni dopo il 2012. In 
occasione della COP12/MOP2, gli Stati partecipanti hanno raggiunto un accordo sulla 
pianificazione dei lavori volti a fissare, per i Paesi industrializzati, gli obiettivi di riduzione da 
raggiungere nel periodo successivo al 2012. Inoltre i Paesi sviluppati si sono impegnati a finanziare 
progetti funzionali all’abbattimento delle emissioni inquinanti nei Paesi in via di sviluppo. Le 
conferenze successive sono state poi influenzate dal quarto rapporto IPPC ai sensi del quale si assiste 
a un aumento inarrestabile della temperatura globale. Nella COP13 di Bali, l’obiettivo è stato quello 
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 L’anno successivo, nella 18a Conferenza delle Parti tenutasi a Doha le Parti 
hanno adottato una modifica ratificabile del Protocollo, fissando le norme che 
disciplinano questa seconda fase. In buona sostanza si è riusciti a assicurare una 
seconda stagione al Protocollo di Kyoto, che prende il nome di Kyoto II o Post - 
Kyoto. 
 Quest’ultima avrà una durata di otto anni, a partire dal 1° gennaio 2013, 
assicurando in tal modo che non si verifichi alcuna discontinuità tra la conclusione 
del Protocollo e l'entrata in vigore del nuovo accordo globale nel 2020. 
  Inoltre i delegati di Doha, in attuazione di quanto stabilito a Durban nel 2011, 
hanno altresì confermato la redazione, entro il 2015, di un nuovo accordo globale 
che, a partire dal 2020, determinerà un impegno comune a tutti gli Stati per risolvere 
cause e conseguenze del cambiamento climatico.   
 Tuttavia i negoziati per l’adozione di Kyoto II non sono andati nel modo sperato. 
  Il ritardo dei negoziati sull’accordo globale va attribuito ai contrasti dei Paesi 
firmatari in ordine agli impegni di riduzione delle emissioni. 
 Va sottolineato che a Doha non tutti i Paesi industrializzati hanno confermato il 
proprio impegno a partecipare alla seconda fase del Protocollo di Kyoto. Tra quelli 
che hanno approvato il secondo periodo di adempimento si ricorda l’Unione 
Europea, l'Australia, la Norvegia, la Svizzera, il Principato del Liechtenstein, il 
Principato di Monaco e la Croazia. 
                                                             
di stabilire una tabella di marcia, la Bali Road Map per i negoziati sulla questione dei cambiamenti 
climatici da avviare alla conclusione del periodo di validità del Protocollo di Kyoto, in modo da 
ottenere un nuovo accordo per l’abbattimento delle emissioni dei gas serra senza soluzioni di 
continuità. Nella Conferenza successiva, la COP14 tenutasi a Poznan preme sottolineare che è stato 
elaborato un programma di lavoro per la sottoscrizione, nella Conferenza successiva, di un nuovo 
accordo climatico. Ciò si è effettivamente verificato nella COP15 di Copenhagen, ove la Comunità 
internazionale si è espressa per evitare un aumento della temperatura globale in misura maggiore ai 
due gradi, ove i Paesi industrializzati hanno confermato i loro impegni pregressi e ove quelli 
emergenti si sono invece resi disponibili a ridurre le proprie emissioni inquinanti, impegni questi 
sostanzialmente riconfermati nella COP16 di Cancun. Su tali temi cfr. N. NESPOR, Oltre Kyoto: il 
presente e il futuro degli accordi sul contenimento del cambiamento climatico, cit.; A. MARRONI, 
Sette anni dopo Kyoto: i risultati della nona conferenza delle Parti (COP9) della Convenzione 
quadro sui cambiamenti climatici (UNFCC), in Riv. Giur. Ambiente, 2004, 2, pp. 323 ss.; L. 
MASSAI, La prima riunione delle parti del Protocollo di Kyoto: decisioni e prospettive, in Riv. 
Giur. Ambiente, 2006, 1, pp. 173 ss. 
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 In particolare l’UE ha assunto un impegno in linea con il suo obiettivo di ridurre 
entro il 2020 le emissioni interne del 20% rispetto ai livelli del 1990, con la 
possibilità di aumentare la percentuale fino al 30% se sussisteranno le condizioni 
per farlo. L'impegno in termini di riduzione sarà soddisfatto congiuntamente 
dall'UE e dai suoi Stati membri, oltre che dall’Islanda. 
 Viceversa hanno deciso di rimanere in disparte i grandi emittenti di gas serra 
come USA, Cina, Russia, Giappone, Brasile, Sudafrica, India e Canada. 
 Inoltre, ai Paesi in via di sviluppo è stata garantita la proroga dei fondi per 
finanziare misure specifiche contro i cambiamenti climatici; i Paesi industrializzati 
hanno poi ribadito il loro impegno a mantenere le promesse di finanziamento per le 
Nazioni in via di sviluppo, impegnandosi a mobilitare 100 miliardi di dollari entro 
il 2020. 
 Nella COP19, tenutasi a Varsavia nel 2013 le Parti hanno ancora una volta 
ribadito l’impegno ad adottare un nuovo Protocollo con effetti vincolanti per tutti 
gli Stati aderenti, stabilendo luogo e termine di adozione: Parigi 2015.  
 Tuttavia, al di là dell’identificazione della sede e del tempo nel quale il nuovo 
Protocollo sarebbe stato adottato si è assistito ad una conferenza dove le posizioni 
sono risultate ancora molto distanti e ove ha difettato una reale volontà politica, 
situazione che ha fatto dubitare sul raggiungimento di un nuovo accordo globale 
per la riduzione delle emissioni nella COP21 di Parigi264.  
 La XXa Conferenza delle Parti (COP 20) della UNFCCC tenutasi a Lima nel 
2014 è nata con l'obiettivo di portare avanti le trattative in vista dei negoziati 
                                                             
264 La Conferenza di Varsavia ha portato anche dei risultati. In primis è stato istituito, dopo ben 
8 anni di negoziazioni, un “Warsaw Framework for REDD” ossia un quadro di decisioni sugli aspetti 
organizzativi, istituzionali e tecnico-scientifici per la creazione di un meccanismo, anche finanziario, 
per contrastare la deforestazione e la degradazione delle foreste nei Paesi in via di sviluppo. In 
secondo luogo è stato varato il “Meccanismo internazionale di Varsavia per le perdite e i danni 
climatici” (loss and damage), facendosi così strada la questione del risarcimento dei danni. Infine 
sono state prese decisioni sugli aspetti operativi del funzionamento del Green Climate Fund, 
invitando i Paesi sviluppati a finanziare il fondo, che, al di là delle promesse fatte, è alquanto povero 
e insufficiente ai bisogni per i quali era stato creato. 
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internazionali sui cambiamenti climatici di Parigi previsti, per l’appunto, per 
dicembre 2015265. 
 Pur essendo stato elaborato il documento “Elementi per una bozza di testo 
negoziale” contenente le basi dell’allora futuro trattato di Parigi, a Lima i Governi 
sono stati incapaci di sciogliere i nodi relativi alla differenziazione degli impegni 
nazionali e al sostegno finanziario ai Paesi in via di sviluppo, col rischio che siffatti 
nodi insoluti conducessero ad un blocco dei negoziati in vista dell’accordo di Parigi.  
 Anche in questa Conferenza non si è riusciti ad appianare le singole posizioni 
dei Paesi industrializzati da un lato e di quelli in via di sviluppo dall’altro, i quali si 
sono dimostrati restii a vincolarsi, al pari dei primi, all’obbligo di abbattimento 
delle emissioni. 
 Per giungere a un nuovo accordo vincolante sul riscaldamento globale, era 
invece indispensabile concordare i criteri per differenziare gli impegni dei singoli 
Paesi, industrializzati, con economie in transizione o in via di sviluppo, 
abbandonando il principio della responsabilità differenziata, oramai non più attuale 
e agire in un’ottica di solidarietà.  
 Per raggiungere tale appianamento delle posizioni era tuttavia necessario che i 
Paesi mantenessero le proprie promesse in ordine agli aiuti finanziari per i PVS in 
quanto solo con una politica del rispetto degli impegni presi e del “do ut des” poteva 
convincere tutti i Paesi ad assumersi le proprie responsabilità e giungere 
all’adozione di un accordo condiviso.  
 Nel senso auspicato, probabilmente alla luce dei dati preoccupanti sul clima 
emersi dal Quinto Rapporto di Valutazione dell’IPCC266  si sono mossi i Paesi 
riunitisi a Parigi per l’elaborazione del nuovo accordo sul clima. 
                                                             
265 Nella COP20 si stabilisce che gli impegni nazionali dovranno essere annunciati dai singoli 
Paesi entro la fine del marzo 2015. Si tratta, in buona sostanza, di piani d’azione nazionali che 
insieme dovranno costituire il primo piano d’azione globale per abbandonare definitivamente i 
combustibili fossili e raggiungere il 100% di rinnovabili entro il 2050, con impegni di riduzioni al 
2020 aggiuntivi a quelli attuali per garantire il rispetto della soglia critica dei 2°C. 
 
266 Il quinto rapporto di valutazione IPCC del 2013 confema i dati e le valutazioni del rapporto 
precedente mettendo in evidenzia l’inequivocabilità del riscaldamento, l’aumento dei cambiamenti 
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 La Conferenza di Parigi sui cambiamenti climatici (COP21) si è tenuta a Parigi 
dal 30 novembre al 12 dicembre del 2015; ad essa hanno partecipato 196 Paesi (195 
Paesi e l'Unione Europea) e ha avuto come esito l’accordo di Parigi267, un accordo 
globale sul clima la cui presunta entrata in vigore era stata fissata, come già 
preannunciato nelle precedenti conferenze, per il 2020268. 
 I punti chiave dell’accordo269, che mira a rafforzare la risposta globale alla 
minaccia del cambiamento climatico nel contesto dello sviluppo sostenibile e degli 
sforzi per sradicare la povertà, possono essere cosi riassunti: 
- mantenere l’aumento della temperatura media globale ben al di sotto di 2 
gradi Celsius rispetto ai livelli preindustriali e proseguire l’azione volta a 
limitare l’aumento di temperatura a 1,5 gradi Celsius rispetto ai livelli pre-
industriali;  
                                                             
negli eventi estremi meteorologici e climatici, l’accelerazione della fusione dei ghiacci e 
dell’aumento del livello del mare, l’aumento delle precipitazioni e, infine, un aumento da 2 a 4 gradi 
delle temperature globali a fine secolo. 
 
 267 Sull’ Accordo di Parigi v. E. BOMPAN, S. FERRARIS (a cura di), Il mondo dopo Parigi, 
Edizioni Ambiente, 2016.  
 268 Ai sensi del combinato disposto di cui agli artt. 20 e 21, “l’Accordo viene aperto alla firma e 
soggetto alla ratifica, accettazione o approvazione degli Stati e delle organizzazioni d'integrazione 
economica regionale che sono Parti contraenti della Convenzione” (..) “presso la sede delle Nazioni 
Unite a New York dal 22 Aprile 2016 al 21 aprile 2017. Successivamente, l'Accordo è aperto 
all'adesione a partire dal giorno successivo alla data in cui è chiuso alla firma. Gli strumenti di 
ratifica, accettazione, approvazione o adesione verranno depositati presso il Depositario”. Esso 
“entra in vigore il trentesimo giorno successivo alla data in cui almeno 55 Parti della Convenzione 
che totalizzano secondo le stime almeno il 55% del totale delle emissioni di gas serra globali hanno 
depositato i loro strumenti di ratifica, accettazione, approvazione o adesione. Per ogni Stato o 
organizzazione regionale di integrazione economica che ratifica, accetta o approva il presente 
Accordo o vi aderisce dopo che sono state soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 1 del presente 
Articolo per l'entrata in vigore, il presente Accordo entra in vigore il trentesimo giorno successivo 
alla data del deposito da parte di tale Stato o organizzazione di integrazione economica regionale, 
del suo strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione”. L’accordo di Parigi è entrato 
in vigore il 4 novembre 2016 ovvero 30 giorni dopo che si sono realizzate le due condizioni previste: 
la ratifica da parte di almeno il 55% dei Paesi aderenti all'UNFCCC, che rappresentano almeno il 
55% delle emissioni globali di gas serra. 
 
 269 Giova precisare che solo alcune disposizioni dell’accordo sono legalmente vincolanti per tutti 
i Paesi aderenti – quali l’obbligo di comunicare l’obiettivo di riduzione delle emissioni a cui mirano 
e di redazione di un inventario nazionale delle emissioni dei gas a effetto serra - mentre alle altre i 
vari Paesi aderiscono solo in maniera volontaria.  
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- ridurre le emissioni dei gas ad effetto serra. A tal fine ogni Stato è tenuto a 
elaborare e trasmettere una relazione sull'inventario nazionale delle 
emissioni antropiche dalle fonti e dai pozzi dei gas a effetto serra oltre alle 
informazioni necessarie per monitorare i progressi compiuti nell'attuazione 
e nel raggiungimento del proprio contributo determinato a livello nazionale. 
L’obiettivo di abbattimento dei gas climalteranti coinvolge tutti i Paesi, 
venendo così in larga misura abbandonata la distinzione tra Paesi 
industrializzati270 e Paesi in via di sviluppo, ai quali però è riservato un 
margine di tempo superiore per la realizzazione dell’obiettivo di riduzione 
delle emissioni nocive e garantito sostegno finanziario; 
- realizzare lo sviluppo e il trasferimento delle tecnologie al fine di migliorare 
la resilienza ai cambiamenti climatici e ridurre le emissioni di gas ad effetto 
serra; 
- controllare i progressi compiuti tramite una revisione tecnica di esperti e, 
ogni cinque anni, tramite nuove Conferenze, a partire dal 2023; 
- istituire un Comitato di esperti volto ad agevolare l'attuazione e promuovere 
il rispetto delle disposizioni dell’Accordo; 
- garantire trasparenza delle azioni intraprese dagli Stati aderenti al fine di 
fornire una comprensione chiara delle misure riguardanti i cambiamenti 
climatici alla luce degli obiettivi sanciti nell’accordo; 
- favorire l’utilizzo dei meccanismi di mercato e la cooperazione tra gli Stati 
quali strumenti funzionali alla riduzione delle emissioni e alla promozione 
dello sviluppo sostenibile; 
- conservare e aumentare la prestazione delle foreste quali pozzi di carbonio 
e ridurre le emissioni causate dai disboscamenti; 
                                                             
 270L’art. 4, c. 4 recita “I Paesi sviluppati dovrebbero continuare a svolgere un ruolo di guida 
impegnandosi ad obiettivi di riduzione delle emissioni a tutti i livelli dell’economia. I Paesi in via 
di sviluppo dovrebbero continuare a rafforzare i loro sforzi di mitigazione, e sono incoraggiati a 
muoversi nel tempo verso obiettivi di riduzione o limitazione delle emissioni a livello dell’intera 
economia alla luce delle diverse situazioni nazionali”. 
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- versare risorse finanziarie ai paesi più poveri per aiutarli a sviluppare fonti 
di energia meno inquinanti e a evolvere verso un'economia sostenibile; 
- rafforzare gli approcci necessari per limitare le perdite e i danni causati dal 
riscaldamento climatico. 
 L’accordo, che è l’esito di un appianamento delle posizioni dei Paesi aderenti e 
si basa sulla logica della solidarietà e della cooperazione, spicca senz’altro per 
l’ambiziosità degli obiettivi climatici prefissati. 
 Da valutare positivamente anche l’abbandono della rigorosa distinzione duale 
tra Paesi industrializzati e Paesi in via di sviluppo: nonostante la differenziazione 
delle responsabilità e degli impegni tra gli Stati aderenti “in base alle diverse 
circostanze nazionali” 271 , anche gli Stati emergenti, in una logica di equo 
compromesso, sono soggetti all’obiettivo di riduzione di sostanze nocive nell’aria. 
 Merita apprezzamento altresì la previsione, da parte degli Stati, di effettuare un 
inventario delle proprie emissioni di gas climalteranti, dei risultati raggiunti, di un 
rapporto sugli effetti del riscaldamento climatico e sulle misure di adattamento ai 
cambiamenti climatici realizzate. Ciò è espressione del principio di trasparenza e 
permette di valutare i risultati dei singoli Paesi aderenti. 
 Parimenti apprezzabile la previsione della sottoposizione di tutte le informazioni 
fornite dagli Stati aderenti all’accordo ad una revisione tecnica di esperti, che, per 
quelle Parti che sono Paesi in via di sviluppo e sono bisognose alla luce delle loro 
capacità, fornisce altresì assistenza per identificare le esigenze di rafforzamento 
delle capacità oltre ad identificare le aree di miglioramento per il Paese.  
 Nonostante i richiamati aspetti positivi, l’accordo in esame non va esente da 
critiche. 
 In primis risultano insufficienti i contributi dei singoli Paesi a mantenere 
l’obiettivo dei +2 gradi Celsius; ciò si traduce nella necessità di stabilire impegni 
più importanti per gli Stati aderenti, funzionali a raggiungere l’obiettivo richiamato.  
                                                             
 271 I Paesi sviluppati, quali maggiori responsabili dell’inquinamento, sono chiamati a realizzare 
maggiori sforzi rispetto a quelli in via di sviluppo, il cui contributo al cambiamento climatico è stato 
senz’altro inferiore. 
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 Parimente criticabile l’assenza “di un limite quantitativo vincolante alle 
emissioni e di un tempo massimo di raggiungimento del picco oltre il quale le 
emissioni globali dovranno diminuire”272. 
 Inoltre non è condivisibile la mancata previsione di sanzioni laddove gli obiettivi 
non vengano raggiunti, che conduce inevitabilmente a un depotenziamento del 
documento stesso.  
 Troppo lontana nel tempo è poi la previsione ai sensi della quale l’accordo trova 
una prima verifica a tre anni dalla sua entrata in vigore ossia in tempi ove eventuali 
interventi correttivi potrebbero essere oramai inutili. 
 Infine risulta non comprensibile l’omissione nel testo dell’accordo - ad 
eccezione di una menzione nella premessa -  delle fonti rinnovabili e della loro 
centralità per la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio e alle 
quali, pertanto, poteva essere riservata maggiore considerazione.  
 In conclusione, l’Accordo di Parigi è di per sé un accordo storico ma allo stesso 
tempo insufficiente in alcuni suoi contenuti e non privo di omissioni oltre che 
rimesso, a fronte dell’assenza di sanzioni per i Paesi inadempienti, all’iniziativa 
volontaria degli Stati aderenti. 
 Nonostante ciò la previsione di sistemi di controllo, valutazione e monitoraggio 
periodici dello stato di attuazione dell’Accordo, l’ambiziosità degli obiettivi, 
l’estensione degli obblighi di abbattimento delle emissioni a tutti i Paesi aderenti e 
il potenziamento degli strumenti tecnologici conducono a un giudizio globalmente 
positivo dell’accordo. 
 Si può pertanto affermare che l’accordo di Parigi dà l’avvio a un percorso lungo 
e tortuoso ma allo stesso tempo virtuoso che potrà dare buoni risultati, peraltro non 
più procrastinabili, solo se gli Stati manterranno come priorità nelle loro agende la 
questione climatica273.  
                                                             
 272  Così P. ADAMI, L’accordo di Parigi sul clima in 10 punti, sul sito web Ecologisti 
democratici. 
 273 Dal 7 al 18 novembre 2016, a pochi giorni dall’entrata in vigore dell’Accordo di Parigi 
elaborato nella COP 21, si è svolta a Marrakech (Marocco) la COP22. Scopo dell’incontro di 
Marrakech era di rendere operativo l’Accordo, anche in vista del 2018, anno in cui l’impegno per 
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 4. Verso un diritto all’energia sostenibile? 
 Nel presente capitolo si è cercato di evidenziare le numerose tappe attraverso le 
quali le energie rinnovabili hanno gradualmente assunto un ruolo fondamentale 
nell’agenda di tutti i Governi per la realizzazione di un futuro energetico e di uno 
sviluppo economico - sociale ecocompatibile. 
 In particolare si è sottolineato come, a livello internazionale, a partire dal 
concetto di sviluppo sostenibile quale bilanciamento tra le istanze di tutela 
ambientale ed il perseguimento degli obiettivi di sviluppo economico e sociale si 
sia passati, in particolare col Protocollo di Kyoto, al concetto di energia sostenibile 
inteso come modalità di produzione ed utilizzazione dell'energia che permette 
uno sviluppo sostenibile e che si basa sull’efficienza energetica e sulla transizione 
da un sistema di produzione di energia basato sulle fonti fossili a uno nuovo basato 
sulle fonti di energia rinnovabili. 
                                                             
ridurre le emissioni dovrebbe cominciare a tradursi in atto. 
I punti da discutere nella COP 22 in vista dell’attuazione dell’Accordo di Parigi era numerosi: dalla 
trasparenza delle azioni di mitigazione e adattamento, alla modalità di valutazione del rispetto 
dell’Accordo da parte dei singoli Stati, dalle risorse per il sostegno finanziario e tecnologico alla 
possibilità di sanzionare i Paesi che violano gli impegni presi.  
Il risultato di maggior rilievo è l’adozione di un programma di lavoro per attuare entro il 2018 
l’accordo di Parigi e sulla scadenza ultima (la COP 24 del 2018) per arrivare a stabilire il 
Regolamento di attuazione dell’Accordo di Parigi. Il regolamento dovrà definire in quale modo gli 
Stati monitoreranno i loro impegni per la riduzione dei gas serra. 
I partecipanti alla Conferenza si sono altresì accordati per un aumento significativo di trasparenza 
di azione, anche per la misura e la contabilità delle emissioni e sull’istituzione, entro il 2020, di un 
Fondo Verde per aiutare i Paesi in via di sviluppo nella lotta al cambiamento climatico. 
Inoltre sono stati riconfermati gli impegni presi a Parigi, quali la riduzione, entro il 2020, delle 
emissioni di gas serra per massimizzare le possibilità di restare entro i due gradi centigradi di 
aumento delle temperature rispetto ai livelli preindustriali e quello dei Paesi ricchi di mettere a 
disposizione del Green Climate Fund risorse per un valore di 100 miliardi di dollari volto a limitare 
i danni e prevenire gli effetti del cambiamento climatico. 
Dopo la conclusione della COP21 i Paesi hanno immediatamente notificato i propri contributi 
nazionali per la riduzione delle emissioni. Tuttavia questi non risultano essere adeguati a 
raggiungere l'obiettivo concordato di mantenere ben al di sotto dei +2 °C il riscaldamento globale 
alla fine del secolo e di fare ogni sforzo per limitarlo a +1,5 °C.  
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 Ebbene il concetto di sviluppo sostenibile può essere inteso come sforzo di 
garantire lo sviluppo economico e sociale in modo tale da non esaurire le risorse 
naturali, da preservare le medesime per le generazioni future e senza danneggiare 
l’ecosistema. 
 Se questo è il concetto di sviluppo sostenibile, facendo una sorta di parallelismo 
tra i concetti esaminati, si potrebbe dire che il concetto di energia sostenibile 
potrebbe essere inteso come lo sforzo di garantire l’approvvigionamento 
energetico, il quale, a sua volta, garantisce la sopravvivenza, il benessere e lo 
sviluppo della comunità in modo tale da non dissipare le risorse naturali e non 
danneggiare l’ambiente. 
  Orbene il concetto di sviluppo sostenibile prende le mosse dalla consapevolezza 
che ogni attività umana comporta inevitabilmente un consumo di risorse e che 
l’uomo, che mira a uno sviluppo sempre più alto sia in termini qualitativi che 
quantitativi, trasforma l’ambiente e lo spazio che lo circonda subordinandolo ai 
propri interessi egoistici.  
 Non diversamente accade quando si parla di energia sostenibile, con la sola 
differenza che al binomio sviluppo - ambiente si sostituisce il trinomio sviluppo - 
energia e ambiente e con la precisazione che di fatto il trinomio si comporta in 
termini analoghi al binomio dato l’inscindibile collegamento tra energia e sviluppo 
essendo la prima funzionale a garantire il secondo.  
 Orbene, questo meccanismo secondo il quale l’attività umana per il progredire 
dello sviluppo porta al deterioramento del sistema ambientale e paesaggistico, di 
fatto danneggia anche l’uomo.  
 Ed infatti la richiamata degradazione ambientale porta con sé, come ricordato, 
la distruzione delle risorse esauribili e naturali di cui però l’essere umano abbisogna 
per la realizzazione dello sviluppo economico - sociale che, come più volte 
sottolineato, è essenziale per la vita e il godimento dei diritti fondamentali. 
 Pertanto si assiste a un devastante e vorticoso processo nel quale lo sviluppo 
economico implica la progressiva distruzione dell’ambiente, il quale, a sua volta, 
porta all’arresto del processo di sviluppo della società. 
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 Ciò si verifica principalmente nel settore energetico, principale responsabile sia 
dello sviluppo umano sia delle alterazioni climatiche causa del danneggiamento 
ambientale. 
 Ecco che la realizzazione delle sviluppo e delle esigenze di approvvigionamento 
energetico, a sua volta funzionali al raggiungimento dello sviluppo stesso274 e alla 
sussistenza dei servizi necessari per la sopravvivenza umana (trasporti, sanità, 
illuminazione) devono essere ecompatibili, in quanto la difesa dell’ambiente 
diventa condizione necessaria per garantire la sopravvivenza, il benessere e lo 
sviluppo delle generazioni future. 
 Orbene sotto il profilo della sostenibilità è chiaro che, se lo sviluppo - ed in 
particolare lo sviluppo energetico - distrugge l’ambiente e le risorse esauribili, 
l’unica alternativa per non bloccare lo sviluppo e la sopravvivenza delle generazioni 
future - e tra l’altro agire in un’ottica di protezione ambientale  - è abbandonare 
l’utilizzo dei combustibili fossili e sfruttare le risorse inesauribili, che quindi 
diventano l’unica strategia per giungere a uno sviluppo e a un’energia sostenibili.275 
 Ma vi è di più.  
 Le fonti di energia rinnovabili garantiscono la sostenibilità intesa come 
mantenimento della qualità dell’ambiente che a sua volta significa contenimento 
delle emissioni inquinanti, con conseguente tutela della salute umana in quanto 
l’inquinamento è annoverato tra le cause maggiormente responsabili di tumori e 
problemi respiratori. 
 Ecco che adottare una politica energetica volta a incentivare la promozione e 
l’utilizzo delle fonti di energia rinnovabili quale espressione del principio di energia 
sostenibile da un lato garantisce lo sviluppo umano e la sussistenza dei servizi 
fondamentali per la vita umana e dall’altro tutela l’ambiente e la salute umana. 
                                                             
274  Come più volte ricordato l’approvvigionamento energetico è funzionale a sdradicare la 
povertà.  
275 Così P. DASGUPTA, G. HEAL, Economic Theory and Exhaustible Resources, Cambridge, 
1979; G. HEAL, Valuing the Future: Economic Theory and Sustainability, New York, 1998. 
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 Le considerazioni appena fatte inducono pertanto a pensare che esista un diritto 
all’energia sostenibile nel senso che la tutela ambientale diventa condizione dello 
sviluppo umano, sviluppo raggiungibile solo attraverso il continuo 
approvvigionamento energetico; lo sviluppo, a sua volta, si profila quale diritto 
dell’umanità a migliorare la propria condizione per il godimento di tutta una serie 
di diritti fondamentali espressamente tutelati dalla Carta costituzionale, quali, tra 
gli altri, il diritto alla salute e all’ambiente salubre. 
 Se così è, indubbio è il fatto che esista, al pari di un diritto allo sviluppo 
sostenibile276, un diritto all’energia sostenibile, del quale è titolare l’essere umano 
e che può essere raggiunto solo attraverso lo sfruttamento e l’utilizzo delle fonti di 
energia rinnovabili quale strumento di armonizzazione tra esigenze energetiche, 
necessità di sviluppo economico - sociale e protezione ambientale.  
                                                             
276  Cfr. F. FRACCHIA, Sviluppo sostenibile e diritti delle generazioni future, in Riv. 
quadrimestrale di diritto dell’ambiente, 2010, p. 22.  
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CAPITOLO III 
LA POLITICA ENERGETICA DELL’UNIONE 
EUROPEA SULLE FONTI RINNOVABILI.  
UN BREVE SGUARDO AL PANORAMA 
EUROUNITARIO IN MATERIA DI FER. 
   
 
Sommario: 1. Introduzione - 2. Dall’istituzione delle tre Comunità Europee al Trattato di Lisbona: 
verso la realizzazione di una politica energetica dell’Unione Europea e del mercato interno 
dell’energia - 3. La priorità allo sviluppo delle fonti di energia rinnovabili nel mercato interno 
dell’energia - 4. L’attuazione del Protocollo di Kyoto: le direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE - 4.1. 
La Emission Trading Directive e la Linking Directive - 4. Il Pacchetto Clima - Energia 2020. - 5. Il 
Pacchetto Clima - Energia 2030 - 6.  Considerazioni conclusive  
 
 
 
 
1. Introduzione 
 Il presente capitolo ha lo scopo di mettere in evidenza il ruolo via via centrale 
che il settore delle energie rinnovabili ha assunto nell’Unione Europea. 
 Per giungere a siffatta centralità il percorso è stato lungo e tortuoso ed ha avuto 
inizio con la più volte richiamata crisi petrolifera del 1973.  
 E’ a partire da tale evento che la Comunità europea ha dato vita a un quadro 
normativo finalizzato alla creazione di una strategia energetica eurounitaria e di un 
mercato unico dell’energia. 
 Successivamente, ossia dagli anni Ottanta e, soprattutto, dagli anni Novanta con 
la sottoscrizione del Protocollo di Kyoto sulla lotta ai cambiamenti climatici, 
l’energia ha assunto una dimensione ambientale. 
 E’ così che alla politica energetica si è venuta ad affiancare quella ambientale e 
l’ Unione Europea ha compreso il nesso inscindibile tra energia e ambiente.  
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
124 
 
 La produzione di energia è indispensabile per lo sviluppo della società umana. 
 Tuttavia la produzione di energia da fonti fossili crea danni all’ambiente e 
aumenta la temperatura terrestre. 
 Ne consegue che una politica energetica eurunitaria deve tener conto del dato 
ambientale e, conseguentemente, l’Unione Europea deve necessariamente 
promuovere una strategia energetica basata sul principio dello sviluppo sostenibile 
- il cd. principio dello “sviluppo energetico sostenibile” - ossia basata 
sull’efficienza energetica e sulla promozione delle fonti di energia rinnovabili. 
 Le fonti rinnovabili solo la soluzione a tutti i problemi ambientali in quanto non 
producono emissioni inquinanti e a tutti i problemi energetici in quanto 
garantiscono sicurezza negli approvvigionamenti e riducono la dipendenza 
dall’estero garantendo competitività all’UE. 
 La centralità delle fonti di energia rinnovabili nella strategia energetica 
dell’Unione Europea si traduce in una centralità delle medesime nel mercato unico 
europeo ove tali fonti devono essere oggetto di scambio con priorità assoluta 
rispetto alle fonti fossili. 
 Potremmo dire, in estrema sintesi, che col tempo l’Unione Europea ha elaborato 
una politica energetica sulle fonti rinnovabili e la lotta ai cambiamenti climatici che 
si è gradualmente sviluppata a partire dalla strategia energetica dell’Unione 
Europea e nella consapevolezza di una dimensione ambientale dell’energia. 
 Non resta pertanto che ripercorrere le tappe attraverso le quali l’ Unione Europea 
è arrivata alla richiamata politica energetica delle fonti rinnovabili, per poi mettere 
in evidenza le eventuali criticità di questo percorso e gli interventi che sarebbe 
opportuno realizzare per un concreto sviluppo del settore in esame. 
 
2. Dall’istituzione delle tre Comunità Europee al Trattato di Lisbona: verso la 
realizzazione di una politica energetica dell’Unione Europea e del mercato 
interno dell’energia 
 L’energia aveva rappresentato una questione centrale nel processo di 
integrazione europea. Ed infatti il Trattato istitutivo della Comunità Europea del 
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Carbone e dell’Acciaio (CECA)277 e il Trattato che istituiva la Comunità europea 
per l’energia atomica (EURATOM) 278  erano espressamente dedicati a settori 
energetici.  
 In particolare il Trattato CECA stabiliva di creare un mercato comune del 
carbone e dell’acciaio basato sulla libertà degli scambi e l’abolizione delle barriere 
doganali279 mentre il Trattato EURATOM conteneva una serie di disposizioni che 
dovevano fungere da base per la creazione di un mercato comune dell’energia 
atomica.   
 Tuttavia, nonostante la centralità della questione energetica e la consapevolezza 
della necessità di creare un mercato comune nel settore di riferimento, quasi 
paradossalmente, il Trattato istitutivo della CEE 280  non conferiva alcuna 
competenza in materia energetica alle singole istituzioni comunitarie 281  né 
conteneva alcuna disposizione dedicata alla creazione, anche futura, di un mercato 
unico dell’energia282. 
                                                             
277 Il Trattato costitutivo della CECA (Comunità europea del carbone e dell'acciaio) è stato 
firmato a Parigi il 18 aprile 1951 ed è entrato in vigore il 24 luglio 1952. Sul Trattato CECA cfr. R. 
MONACO, Primi lineamenti di diritto pubblico europeo, Giuffrè, 1963; SCHMITT, The Path to 
European Union from the Marshall Plan to the Common Market, University Press, Louisiana, 1962; 
G. LUCATELLO (a cura di), Ordinamento della Comunità europea del carbone e dell‟acciaio, 
Cedam, 1961. 
278 Il Trattato che istituisce la Comunità europea dell’energia atomica è stato sottoscritto a Roma 
nel marzo 1957. Sull’EURATOM cfr. R. AGO, il Trattato istitutivo della Comunità europea per 
energia atomica (Euratom), Il diritto dell’energia nucleare, Centro internazionale di studi e 
documentazione sulle Comunità Europee, Milano, 1961, pp. 65 ss.; A. ALBONETTI, Euratom e 
sviluppo nucleare, Milano, 1958. 
279 Il mercato comune previsto dal trattato è stato inaugurato il 10 febbraio 1953 per il carbone e 
il ferro e il 1º maggio 1953 per l'acciaio.  
 
280 Come noto Il Trattato CEE è stato firmato a Roma nel 1957; scopo principale del Trattato era 
realizzare un processo di integrazione tra i Paesi aderenti tramite gli scambi in vista dell'espansione 
economica. Con il trattato di Maastricht la CEE diventerà Unione europea, che esprime la volontà 
degli Stati membri di ampliare le competenze comunitarie a settori non economici. 
281 Cfr. L. KRÄMER, Manuale di diritto comunitario dell'ambiente, Giuffrè, 2002, p. 52; G. 
ROSSI, Il Settore dell'energia nel contesto europeo, problemi giuridici ed istituzionali, in D. VELO 
(a cura di), La cooperazione rafforzata e l'Unione Economica. La politica europea dell'energia, 
Giuffrè, 2007. 
282  Sull’energia nei Trattati comunitari cfr. A. COLAVECCHIO, Energia elettrica - 
aggiornamento 2005, in Dig. Disc. Pubbl., VI, 2005, ad vocem; M. POLITI, Energia nel diritto 
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 In buona sostanza si assisteva all’assenza di una base giuridica sulla competenza 
energetica della Comunità Europea ossia di una disposizione del trattato sulla quale 
si poteva fondare la competenza della Comunità per adottare un atto di diritto 
derivato. 
 Davanti a tale lacuna le istituzioni della CEE sono intervenute nel settore 
energetico attraverso lo sviluppo di politiche cd. trasversali al settore in esame, 
quali quella del mercato interno, dell’ambiente, della ricerca scientifica e 
tecnologica, delle grandi reti e delle relazioni esterne 283  e, dopo l’emanazione 
dell’Atto Unico Europeo del 1986, attraverso l’esercizio di competenze in via di 
fatto in materia di energia grazie a una interpretazione teleologica di alcune 
disposizioni del Trattato medesimo. 
 I primi interventi espressamente dedicati al settore energetico sono riconducibili 
alla già richiamata crisi petrolifera.   
 E’ in quel periodo, infatti, che gli Stati membri si resero conto dell’esauribilità 
delle fonti fossili, delle ripercussioni economiche legate al costante aumento dei 
prezzi del petrolio, del legame tra produzione di energia da fonti fossili e 
cambiamenti climatici e, infine, della sempre più crescente dipendenza energetica 
dall’estero. 
 Di fronte a tali questioni la Comunità Europea prese consapevolezza del fatto 
che era necessario intervenire sul settore energetico creando una politica energetica 
comunitaria in grado di garantire sicurezza degli approvvigionamenti,  
competitività tecnologica e industriale, tutela dell’ambiente e competitività dei 
prezzi. In questa politica un ruolo primario doveva essere riservato alle fonti di 
energia rinnovabili in quanto le medesime erano lo strumento in grado di risolvere 
tutti i problemi legati all’approvvigionamento energetico e alla dipendenza dai 
                                                             
comunitario, in Dig. Disc. Pubbl., VI, 1991; R. QUADRI, R. MONACO, A. TRABUCCHI, Trattato 
istitutivo della Comunità europea del carbone e dell’acciaio. Commentario, Giuffrè, 1970. 
283 Cfr. F. BASTIANELLI, La politica energetica dell’Unione Europea e la situazione italiana, 
in La comunità internazionale, 2006, 3, p. 448. 
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Paesi importatori di fonti fossili oltre, ovviamente, a garantire protezione 
all’ecosistema284.  
 L’obiettivo di realizzazione di una politica energetica dell’Unione Europea si 
accompagnava a quello della creazione di un mercato energetico europeo285 ove, 
grazie all’abbattimento delle barriere e al conseguente abbassamento dei prezzi 
sarebbe stata garantita una maggiore competitività per le imprese produttrici 
europee sui mercati internazionali.  
 Inoltre un mercato così concepito avrebbe garantito accesso a tutte le imprese, 
in primis a quelle operanti nel settore delle rinnovabili e, in secondo luogo avrebbe 
garantito libertà di scelta ai singoli consumatori. 
 A ciò va aggiunto che, come si vedrà nel proseguo dell’esposizione, la 
realizzazione di un mercato energetico unico diventava indispensabile per garantire 
il funzionamento del mercato di scambio delle quote di emissione di gas a effetto 
serra ossia di uno dei meccanismi flessibili introdotti dal Protocollo di Kyoto. 
 Il primo esempio di politica energetica comunitaria - escludendo il settore del 
carbone e del nucleare - deve ricondursi al Consiglio Europeo di Parigi tenutosi nel 
dicembre 1972 e alla Risoluzione adottata dal Consiglio il 17 settembre 1974 su 
“Una strategia per la politica energetica della Comunità”286.  
 Il Consiglio e la Risoluzione vararono un primo piano decennale di obiettivi 
comunitari in campo energetico ove si puntava a ridurre la dipendenza dall’estero 
nell’approvvigionamento energetico e a realizzare energia non inquinante. In esso 
si prevedeva una collaborazione nella realizzazione degli obiettivi a livello 
                                                             
284 Sulle iniziative della CE in campo energetico cfr. A. ALBONETTI, La politica energetica in 
E. PENNACCHINI, R. MONACO, L. FERRARINI BRAVO, S. PUGLISI (a cura di), Manuale di 
diritto comunitario, II, Utet, 1984, pp. 736 ss.  
285 Per una compiuta trattazione dell’evoluzione del mercato energetico europeo cfr. ex multis, 
M. ARCELLI, S. DA EMPOLI, M. D. SAPIENZA, Il settore energetico in Europa: gli scenari 
futuri e le sfide del presente, Rubettino Editore, 2006. 
286 Cfr. G. ROSSI, Il settore dell’energia nel contesto europeo, cit., pp.141 ss. Giova altresì 
ricordare che nel 1973 si tenne il Vertice di Copenhagen ove si decise di istituire il Comitato 
dell’energia, col compito di dirigere una politica centralizzata in materia di accumulo e di gestione 
di scorte. 
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internazionale per la risoluzione di problemi energetici tra Paesi esportatori e 
importatori all’interno dell’Agenzia Internazionale dell’Energia287.  
 La risoluzione si articolava in quattro punti: sviluppo accelerato dell’energia 
elettronucleare; sviluppo delle risorse energetiche interne della Comunità; 
approvvigionamento estero diversificato e sicuro e, per quel che ci interessa, 
investimenti in ricerca tecnologica per valorizzare le energie alternative. 
 L’obiettivo del piano energetico decennale era di ridurre le importazioni globali 
di energia della Comunità dal 61% del 1973 al 50% nel 1985 e di ridurre le 
importazioni di petrolio da Paesi terzi da 640 milioni di tonnellate a 540 milioni di 
tonnellate, obiettivi effettivamente raggiunti grazie ad una serie di circostanze 
favorevoli ossia lo sviluppo dei giacimenti di idrocarburi situati nella piattaforma 
continentale inglese e olandese e la realizzazione del programma di installazione 
delle centrali elettronucleari in Francia. 
 Un secondo piano energetico decennale venne varato nel 1985 con la 
Risoluzione del 16 settembre 1985, che prendeva il nome di “Linee direttrici per le 
politiche energetiche degli Stati membri” e che si proponeva numerosissimi 
obiettivi quali diminuire del 10% l’uso del petrolio, migliorare l’efficienza 
energetica del 20%, mantenere costante la quota di gas naturale al 18%, aumentare 
                                                             
287  L’International Energy Agency  (IEA) è un'organizzazione autonoma fondata 
nel 1974 dall’ OCSE in seguito alla crisi petrolifera del 1973. Inizialmente l’Agenzia vedeva la 
partecipazione di 16 Paesi, tra cui l’Italia. Attualmente sono membri dell’IEA 29 dei 34 Paesi 
dell’OCSE (non ne fanno parte Cile, Islanda, Israele, Messico e Slovenia). Alla base 
dell’organizzazione vi è il programma internazionale dell’energia (PIE), approvato dal Consiglio 
dell’OCSE sempre in seguito alla crisi petrolifera del 1973. Al momento della sua fondazione l’IEA 
si occupava di promuovere, a livello internazionale, le politiche energetiche instaurando relazioni di 
cooperazione con i Paesi terzi, l'industria e le organizzazioni internazionali, monitorare il mercato 
energetico ed intervenire in caso di interruzioni dell'approvvigionamento di petrolio, facilitare 
l'integrazione delle politiche ambientali ed energetiche, creare e far funzionare un sistema di 
informazione permanente sul mercato internazionale del petrolio e, infine, promuovere la 
collaborazione internazionale in materia di tecnologie energetiche.  Nel tempo ha esteso la sua 
attività non solo al petrolio ma a tutte le fonti energetiche (gas naturale, elettricità) con una 
particolare attenzione all’ambiente e allo sviluppo sostenibile, orientandosi verso la promozione e 
lo sviluppo di nuove forme di energia alternative. Annualmente l’IEA elabora il World Energy 
Outlook (WEO) che è un documento contenente analisi e studi sul mercato energetico, sulle 
tendenze della domanda e dell’offerta di energia e il loro significato per la sicurezza energetica, la 
tutela dell'ambiente e lo sviluppo economico. Il sito istituzionale dell’IEA è www.iea.org.  
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l’energia da fonti rinnovabili, promuovere la ricerca scientifica e tecnologica e 
l’integrazione del mercato interno dell’energia. Questo piano, evidentemente per i 
numerosi obiettivi che si era dato e per la non vincolatività dello strumento della 
risoluzione, a differenza del precedente, non riuscì a raggiungere i risultati sperati.  
 Nonostante ciò ha avuto il pregio, per la prima volta, di aver collegato 
espressamente la sicurezza dell’approvvigionamento energetico della Comunità 
con la realizzazione di un mercato interno dell’energia comunitario inteso quale 
mercato privo di barriere e con omogeneità di prezzi e tariffe ove vigesse il 
principio di libertà d’impresa e di libera concorrenza288. 
 Inoltre, dal fallimento di questo piano ci si rese conto che eventuali nuovi 
interventi in materia avrebbero dovuto essere da un lato più cauti e dall’altro 
contenuti in atti giuridicamente vincolanti e non meramente persuasivi. 
 L’obiettivo di realizzazione di un mercato unico energetico venne rafforzato con 
la sottoscrizione dell'Atto Unico Europeo289, il cui obiettivo era quello di realizzare, 
entro il 31 dicembre del 1992, un mercato comune dell’energia ove tutte le fonti 
energetiche potessero liberamente circolare senza ostacoli (art. 8 A).  
 E’ proprio a partire dall’Atto Unico Europeo che le istituzioni sovranazionali, 
attraverso un’interpretazione teleologica dell’art. 8 A del Trattato CEE, 
cominciarono ad adottare una serie di atti interni in materia di energia pur in assenza 
di una reale base giuridica nel Trattato CEE. 
 E’ chiaro che siffatto meccanismo ledeva il principio di attribuzione delle 
competenze allo scopo di realizzare una disciplina eurounitaria in materia di energia 
e realizzando quella che è stata definita come “l’espansione materiale delle 
competenze della Comunità”290.  
                                                             
288 Cfr. F. BASTIANELLI, La politica energetica dell’Unione Europea, cit., pp. 450 ss. 
289 Come noto l’Atto Unico europeo è stato firmato il 17 febbraio 1986 a Lussemburgo da 9 Stati 
membri e il 28 febbraio dello stesso anno a l’Aja da Danimarca, Italia e Grecia.  
290 Sul punto cfr. A. TIZZANO (a cura di), Trattati dell’Unione europea e della Comunità 
europea, Giuffrè, 2014; G. GAJA, Introduzione al diritto comunitario, Laterza, 2005; F. POCAR (a 
cura di), Commentario breve ai trattati della Comunità e dell’Unione europea, Cedam, 2001.  
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 Così facendo si è, in primis, fatto uso dell’interpretazione data dalla Corte di 
Giustizia dell’energia come merce o come servizio al fine di estendere alla materia 
energetica i principi di libera circolazione di beni e servizi e, in secondo luogo, 
attraverso il ricorso agli artt. 95 e 308 CE (oggi 114 e 352 TFUE), si sono adottati 
atti per la liberalizzazione dei mercati energetici e si sono conclusi accordi sulla 
sicurezza energetica europea. 
 Allo stesso tempo si è intervenuti attraverso atti in materie trasversali a quella 
energetica quale la materia ambientale e la concorrenza ma che, comunque, 
andavano a incidere anche sul settore dell’energia. 
 Tuttavia, la mancanza di una base giuridica unitaria in materia energetica, seppur 
non ha impedito alle istituzioni di intervenire, ha comunque dato vita ad una 
disciplina frammentata e difficile da ricostruire e, soprattutto, fatta da atti non 
giuridicamente vincolanti, con evidenti conseguenze in termini di effettività e 
concreata attuazione.  
 In buona sostanza, trattandosi per lo più di atti meramente persuasivi il tutto era 
affidato alla sensibilità del legislatore di ogni singolo Stato membro. 
 Alla sottoscrizione del Trattato del 1986 sono seguite due comunicazioni della 
Commissione rispettivamente del 1988 e del 1990 - Commissione COM (88) 174 
del 6 aprile 1988 e Commissione COM (89) 369 dell’8 febbraio 1990 - volta la 
prima a cercare un equilibrio tra il raggiungimento dell’approvvigionamento 
energetico e la tutela ambientale e la seconda, denominata “Energia ed ambiente”, 
diretta ad evidenziare le conseguenze negative dell’emissione dei gas serra in 
atmosfera.  Quest’ultimo documento verrà integrato nel 1990 da un altro 
documento denominato “Il mercato interno dell’energia: prima relazione 
intermedia” che mirava a realizzare un coinvolgimento dei cittadini nel sistema di 
produzione di energia, l’abbattimento dei monopoli e la trasparenza delle tariffe291.  
                                                             
291 Cfr. B. POZZO Le politiche comunitarie in campo energetico, in B. POZZO, Le politiche 
energetiche comunitarie, Giuffrè, 2009, p. 5. 
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 Un altro step verso la realizzazione degli obiettivi più volte menzionati si è avuto 
con la sottoscrizione della Carta Europea dell’Energia e del successivo Trattato 
sulla Carta dell’Energia rispettivamente del 1991 e del 1994 (entrato in vigore nel 
1998) col relativo Protocollo sull’efficienza energetica - del quale si è già 
ampliamente parlato nel capitolo precedente - che, al pari dell’Atto Unico Europeo, 
si proponeva di realizzare un mercato comune dell’energia e l’istituzione di una 
sorta di comunità energetica formata da Paesi fino a poco prima divisi dalla guerra 
fredda. 
 Nel tortuoso percorso verso la realizzazione di una politica energetica 
dell’Unione Europea deve essere necessariamente menzionato il Trattato di 
Maastricht del 1992 sull’Unione Europea ove, all’art. 3, lett. u) del TCE, veniva 
garantita agli Stati membri la possibilità di adottare misure in materia di energia, 
specificando, all’art. 154, che la Comunità “concorre alla costituzione e allo 
sviluppo di reti transeuropee nei settori delle infrastrutture dei trasporti, delle 
telecomunicazioni e dell'energia”.  
 Tali reti vennero create allo scopo di dare una struttura a un mercato interno 
comune e, con riferimento al settore energetico, in modo da garantire la sicurezza 
negli approvvigionamenti, parificare i costi delle fonti energetiche tra gli Stati 
membri ed incentivare l’utilizzo delle fonti interne292. 
 In relazione al Trattato di Maastricht giova tuttavia precisare che, nonostante la 
materia energia sia inserita nelle materie di intervento dell’Unione, si tratta di un 
riconoscimento meramente formale che, pur consacrando l’importanza dell’energia 
nel processo di integrazione europea e la legittimità di interventi dell’Unione 
                                                             
292 Cfr. B. POZZO, Le politiche comunitarie in campo energetico, in Riv. Giur. Ambiente, 2009, 
6, pp. 841 ss, la quale ricorda che “con la decisione del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 
giugno 1996, 1254/96/CE, sono stati stabiliti degli orientamenti relativi agli obiettivi, alle priorità e 
alle linee di azione comunitarie. In particolare sono stati individuati i campi di applicazione delle 
reti di elettricità e gas naturali ed è stata prevista la realizzazione di progetti comuni volti alla 
collaborazione e alla consultazione dei tecnici e degli operatori specializzati al fine di accelerare lo 
scambio di informazioni e semplificare le procedure di autorizzazione”.  
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Europea in tale settore, non si è tradotto nel conferimento di corrispondenti poteri 
di intervento293. 
 A due anni da Maastricht il Comitato Economico e Sociale ha presentato alle 
istituzioni sovranazionali un progetto volto ad inserire nel Trattato un autonomo 
capitolo sull’energia, funzionale a realizzare una politica energetica dell’Unione 
Europea, visto il fisiologico collegamento tra sviluppo e energia294. 
 Il progetto prevedeva un mercato comune dell’energia basato sulla sicurezza 
degli approvvigionamenti, definendo strategie per i momenti di crisi e la soluzione 
a eventuali interferenze con altre politiche comunitarie. 
 Al Progetto del Comitato sono seguiti il Libro Verde e il Libro Bianco 
dell’Energia295. Il primo ha dato l’avvio a una numerosa serie di consultazioni in 
merito alla realizzazione del più volte richiamato mercato europeo dell’energia, che 
vengono tradotte in proposte ufficiali nel Libro Bianco e che, in buona sostanza, 
miravano ancora alla creazione di un mercato energetico per la sicurezza degli 
approvvigionamenti. 
 Alla redazione di tali libri è poi seguito un tentativo della Commissione296 di 
inserire nel Trattato di Amsterdam del 1997 un autonomo capitolo dedicato 
all’energia che però non ha avuto gli esiti sperati a causa della mancanza di un 
consenso politico sul tema da parte degli Stati membri297.  
                                                             
293 Negli stessi termini Cfr. G. ROSSI, Il Settore dell'energia nel contesto europeo, cit., pp. 154 
ss. che precisa che “Il sistema delle competenze della Comunità segue uno schema funzionalistico: 
gli articoli di apertura indicano gli obiettivi da raggiungere mentre il corpo del trattato definisce le 
singole politiche e quindi la base giuridica capace di fornire concreti strumenti di azione. In questo 
contesto l’energia si colloca come settore di intervento eurounitario privo dei corrispondenti poteri, 
risultando l’art. 3, lett., u) inidoneo a costituire la base giuridica per specifici atti comunitari in 
materia”. 
 
294 Il progetto è stato presentato il 14 settembre 1994.  
295 Il Libro Verde e il Libro Bianco sono stati adottati rispettivamente l’11 gennaio e il 13 
dicembre 1995. 
296 Il progetto della Commissione per l’introduzione di un capitolo dedicato all’energia nel 
Trattato della CE mirava a garantire sicurezza dell’approvvigionamento energetico, competitività 
dei prezzi e protezione ambientale.  Ciò era possibile solo con una cooperazione internazionale volta 
a realizzare il mercato interno dell’energia, incoraggiare l’uso razionale delle risorse energetiche, 
promuovere le fonti nuove e rinnovabili e lo sviluppo tecnologico ad esso relative.  
297 Sul punto, cfr. F. BASTIANELLI, La politica energetica dell’Unione Europea, cit., p. 459. 
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 Nonostante tale fallimento il cammino verso la realizzazione di un mercato 
energetico europeo e di una politica energetica dell’Unione Europea è proseguito 
con l’elaborazione di una serie di direttive dedicate al settore in esame.  
 Tra le varie direttive adottate meritano di essere ricordate la direttiva 
1996/92/CE del 19 dicembre 1996 298  per la liberalizzazione del mercato 
dell’elettricità concernente norme comuni per il mercato interno dell’energia 
elettrica e la direttiva 1998/30/CE del 22 giugno 1998299 relativa alle norme comuni 
per il mercato interno del gas naturale.  
 La direttiva 1996/92/CE, nata con l’evidente scopo di creare un mercato comune 
dell’energia elettrica garantendo libertà degli scambi e libertà d’impresa, deve 
essere menzionata in quanto, al considerando n. 28 si legge che “per motivi di 
protezione dell'ambiente, può essere data la priorità alla generazione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili”, precisando all’art. 8, comma terzo che “Lo Stato 
membro può imporre al gestore della rete che effettua il dispacciamento degli 
impianti di generazione l'obbligo di dare la precedenza agli impianti di generazione 
che impiegano fonti energetiche o rifiuti rinnovabili, ovvero che assicurano la 
produzione mista di calore e di energia elettrica”. 
 Questo significa che, all’interno della politica europea le fonti di energia 
rinnovabili assumevano un ruolo centrale in quanto erano capaci di garantire 
l’approvvigionamento energetico e la sua sicurezza senza alterare l’ecosistema e 
altresì riducendo, fino ad eliminare totalmente, la dipendenza energetica dall’estero. 
 Merita altresì di essere menzionata la Comunicazione relativa al completamento 
del mercato interno dell’energia300, presentata in quegli anni dalla Commissione, 
che, oltre a proporre la modifica delle due direttive del 1996 e del 1998, affermava 
                                                             
298 La direttiva n. 1996/92/CE è stata pubblicata in G.U.C.E.30 gennaio 1997, n. L. 27. Direttiva 
recepita con L. 24 aprile 1998, n. 128, con D.lgs. 16 marzo 1999, n. 79 e con L. 29 dicembre 2000, 
n. 422(legge comunitaria 2000). Vedi anche la L. 18 aprile 2005, n. 62 (legge comunitaria 2004).  
299 La direttiva n. 1998/30/CE è stata pubblica in G.U.C.E. il 21 luglio 1998, n. L. 204 ed è stata 
recepita dallo Stato italiano con il d.lgs. 23 maggio 2000, n. 164 e con L. 29 dicembre 2000, n. 
422 (legge comunitaria 2000). Vedi anche la L. 18 aprile 2005, n. 62 (legge comunitaria 2004). 
300 COM(2001) 125 def. del 13.3.2001 - Comunicazione della Commissione al Consiglio e al 
Parlamento europeo “Completamento del mercato interno dell’energia”.  
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la necessità di procedere a un monitoraggio del mercato e dei prezzi di energia 
elettrica e gas.  
 A parere della Commissione la creazione di un grande mercato dell’energia 
aveva prodotto un abbassamento dei prezzi che aveva a sua volta determinato un 
concreto aumento della domanda energetica. L’abbassamento dei prezzi, se da un 
lato era positivo perché determinava un chiaro sviluppo generale, dall’altro portava 
con sé il rischio dell’aumento dell’utilizzo delle fonti di energia fossili, diventate 
meno costose rispetto a quelle rinnovabili con evidenti danni per l’ambiente. 
 Ecco perché, oltre al monitoraggio del mercato energetico, si chiedeva agli Stati 
membri di utilizzare i meccanismi previsti nelle direttive in esame quali l’adozione 
di tariffe più economiche per l’uso di fonti di energia rinnovabili. 
 Le direttive 1996/92/CE e 1998/30/CE sono poi state modificate dalle direttive 
2003/54/CE301 e 2003/55/CE302, con l’obiettivo di rendere operativo e migliore il 
mercato europeo dell’energia.  
 Merita altresì particolare attenzione la direttiva 2003/54/CE la quale, al suo art. 
11, comma terzo afferma che “Lo Stato membro può imporre al gestore del sistema 
che effettua il dispacciamento degli impianti di generazione l'obbligo di dare la 
precedenza agli impianti di generazione che impiegano fonti energetiche 
rinnovabili o rifiuti, oppure che assicurano la produzione mista di calore e di energia 
elettrica” 303 , la quale dimostra ancora una volta come lo sviluppo delle FER 
rappresenti un obiettivo primario dell’Unione all’interno della politica energetica 
dell’Unione Europea. 
 Un’ulteriore tappa che merita di essere menzionata attiene all’elaborazione del 
progetto per la realizzazione di una Costituzione per l’Europa redatto nel 2004 e 
                                                             
301 La direttiva 2003/54/CE è stata pubblica in G.U.U.E. 15 luglio 2003, n.  L. 176 ed è stata 
recepita dallo Stato italiano con la L. 18 aprile 2005, n. 62 (legge comunitaria 2004). 
302 La direttiva 2003/55/CE è stata pubblicata nella G.U.U.E. 15 luglio 2003 n. L 176 e recepita 
con la L. 18 aprile 2005, n. 62 (legge comunitaria 2004). 
303 Tale direttiva recepisce le indicazioni della proposta di modifica delle direttive 1996/92/CE 
e 1998/30/CE, che dava un’importanza centrale allo sviluppo delle energie rinnovabili. Per la 
ricostruzione dell’evoluzione delle energie rinnovabili nel sistema comunitario cfr. B. POZZO, Le 
politiche comunitarie in campo energetico cit., pp. 18 ss. 
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abbandonato definitivamente nel corso della riunione del Consiglio dell’Unione 
Europea del 21/22 giugno 2007 a seguito degli esiti negativi dei referendum in 
Francia e nei Paesi Bassi che hanno determinato lo stop alle ratifiche della 
Costituzione.   
 Tale progetto prevedeva un mutamento dell’assetto normativo allora esistente, 
inserendo l’energia tra le materie di competenza concorrente tale per cui nella 
materia energetica Stati membri e UE avrebbero potuto legiferare e adottare atti 
giuridicamente vincolanti;304 tuttavia gli Stati membri avrebbero potuto esercitare 
siffatta potestà a condizione che l’UE si fosse astenuta dall’esercizio delle proprie 
funzioni o avesse deciso di cessare di esercitarle305.  
 Il progetto era sicuramente innovativo in primo luogo perché inseriva una 
specifica competenza in materia energetica per la UE e, in secondo luogo perché 
conferiva all’Unione priorità rispetto ad azioni e interventi degli Stati membri. 
 Il cerchio verso la realizzazione di una vera politica energetica dell’Unione 
Europea si chiude con il Trattato di Lisbona, firmato il 13 dicembre 2007 ed entrato 
in vigore il 1° dicembre 2009. 
 Tramite tale Trattato viene introdotta un’autonoma base giuridica per 
l’istituzione di una politica energetica europea.  
 Il Trattato dedica all’energia un titolo autonomo (il XXI) e la inserisce tra le 
competenze concorrenti condivise tra l’Unione e gli Stati membri ex art. 4 lett. i) 
TFUE. 
 In particolare l’art. 194 stabilisce che “Nel quadro dell'instaurazione o del 
funzionamento del mercato interno e tenendo conto dell'esigenza di preservare e 
migliorare l'ambiente, la politica dell'Unione nel settore dell'energia è intesa, in uno 
spirito di solidarietà tra Stati membri, a: a) garantire il funzionamento del mercato 
dell'energia, b) garantire la sicurezza dell'approvvigionamento energetico 
nell'Unione, c) promuovere il risparmio energetico, l'efficienza energetica e lo 
                                                             
304 V. art. I – 14, par. 2, lett. i). 
305 V. art. I – 12, par. 2). 
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sviluppo di energie nuove e rinnovabili, d) promuovere l'interconnessione delle reti 
energetiche”. 
 Orbene con il Trattato di Lisbona si chiude quel lungo iter che aveva visto le 
istituzioni prodigarsi per l’introduzione nel Trattato istitutivo di un autonomo 
capitolo dedicato all’energia, inserimento che evidenzia la oramai acquisita 
centralità del settore nel processo di integrazione europea.  
 Inoltre per la prima volta si ha l’introduzione di una base giuridica specifica per 
l’istituzione di una politica europea dell’energia. 
 L’energia viene inserita nelle materie di intervento della Unione Europea, questa 
volta dotata di autonomi poteri di intervento e non più di poteri meramente formali 
come quelli affidategli a Maastricht né di mero fatto. 
 In conclusione, e in estrema sintesi, si può affermare come lo sviluppo di una 
politica energetica dell’Unione Europea sia stato reso difficile dalle lacune del 
Trattato istitutivo della Comunità Europea, che non attribuiva alcuna competenza 
alle istituzioni europee in campo energetico. 
 Tuttavia, la progressiva centralità che il tema energetico ha assunto, soprattutto 
dopo la crisi petrolifera degli anni Settanta, ha portato l’UE ad adoperarsi per la 
realizzazione di una vera strategia energetica attraverso l’elaborazione prima di 
documenti programmatici (Libri verdi, Libri Bianchi, piani d’azione) e atti non 
vincolanti (le risoluzioni) e poi successivamente tramite l’adozione di direttive in 
materia energetica che hanno dato un forte impulso per la creazione di una politica 
energetica dell’Unione Europea, obiettivo che si accompagnava a quello di 
realizzazione di un mercato energetico europeo306.  
 Era solo attraverso la realizzazione di tali obiettivi che si poteva garantire 
sicurezza negli approvvigionamenti, riduzione della dipendenza energetica 
dall’estero, abbattimento dei prezzi delle fonti di energia, competitività tecnologica 
e industriale e libera circolazione delle fonti, comprese quelle rinnovabili. 
                                                             
306 Per questa considerazione cfr. B. POZZO, Le politiche comunitarie in campo energetico, cit., 
pp. 2 ss. 
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 Nell’ottica di realizzazione di una strategia eurounitaria in materia energetica si 
sono altresì mosse le numerose proposte di inserimento di un capitolo 
espressamente dedicato all’energia nei Trattati istitutivi della Comunità, iniziative 
tramite le quali si sarebbe garantita all’UE una base giuridica sulla competenza 
energetica. 
 Tali tentativi si sono realmente concretizzati con il Trattato di Lisbona, che 
riconosce espressamente la competenza energetica di natura concorrente 
dell’Unione, introducendo una base giuridica specifica per l’istituzione di una 
politica europea dell’energia. 
 
3. La priorità allo sviluppo delle fonti di energia rinnovabili all’interno della 
politica energetica dell’Unione Europea. 
 Come si è già sottolineato nel paragrafo precedente, dopo la crisi petrolifera, la 
Comunità ha dato vita a un lungo e difficile percorso volto a realizzare una politica 
dell’Unione Europea in materia energetica, dato che l’energia è l’elemento 
propulsore dello sviluppo e data la necessità di garantire competitività all’Europa 
nel mercato internazionale e sicurezza degli approvvigionamenti energetici. 
 A queste esigenze si affiancava altresì la necessità di limitare l’acquisto delle 
fonti energetiche dai Paesi importatori e infine, quella di trovare soluzione 
all’esauribilità delle fonti fossili e al problema dei cambiamenti climatici.  
 Se l’esigenza di una politica energetica comunitaria si legava indissolubilmente 
alla necessità di risolvere i sopra citati problemi era chiaro che, tale politica doveva 
necessariamente comprendere in sé anche lo sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabili quale soluzione congeniale ai problemi sopra richiamati. 
 In buona sostanza la Comunità si rese conto che all’interno della politica 
energetica europea un ruolo fondamentale, per non dire primario, doveva essere 
riservato al settore delle FER, in relazione alle quali era necessario un 
monitoraggio, uno scambio di informazioni e tecnologie, una parificazione dei 
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prezzi e una politica volta a incentivarne lo sviluppo, lo sfruttamento e la 
diffusione307. 
 Questa consapevolezza, per vero già resasi evidente a partire dalla seconda metà 
degli anni Ottanta, si è concretizzata nel 1996-1997 attraverso l’adozione del Libro 
Verde 308  e del Libro Bianco, “Energia per il futuro: le fonti energetiche 
rinnovabili”309 ossia di atti programmatici espressamente dedicati alla promozione 
delle fonti di energia pulite. 
 Il Libro Verde è stato adottato dalla Commissione Europea il 20 novembre 1996 
ed ha rappresentato il primo passo verso la realizzazione di una vera e propria 
strategia dell’Unione Europea in favore delle FER. 
 Nella Risoluzione del Consiglio n. 8522/97 del 10 giugno 1997 sul Libro Verde 
il Consiglio affermava che un adeguato intervento a favore delle rinnovabili era 
vitale per realizzare la crescita economica sostenibile nell’ottica di una strategia 
volta a renderle più competitive e ad aumentarne notevolmente la quota a lungo 
termine e che era necessario stabilire obiettivi da perseguire che funzionassero da 
orientamento per raggiungere quella che è l’ambizione dell’UE ossia raddoppiare 
la quota globale delle rinnovabili entro il 2010310. 
 Inoltre precisava che a tal fine era necessario creare una strategia comune 
armonizzando le normative sulle rinnovabili e stimolando gli investimenti in tale 
settore311. 
                                                             
307  Per un’analisi del diritto eurounitario sulle fonti rinnovabili si rinvia a S. QUADRI, 
Lineamenti di diritto internazionale delle fonti di energia rinnovabile, Editoriale Scientifica, 2008. 
308 COM(96) 576, del 20.11.1996 -  Libro verde “Energia per il futuro: le fonti energetiche 
rinnovabili”. 
309 COM(97) 196, def., del 14.05.1997 - Libro Bianco “Energia per il futuro: le fonti energetiche 
rinnovabili”. 
310 L’obiettivo indicativo è del 12% per il contributo delle fonti energetiche rinnovabili al 
consumo interno lordo di energia dell’Unione europea. 
311 Il Parlamento Europeo nella sua risoluzione sul libro verde (PE 221/1398 def.) riconosce la 
centralità del ruolo delle FER nella lotta ai cambiamenti climatici e l’urgenza nell’Ue di una strategia 
di promozione che tratti gli aspetti dell’armonizzazione fiscale, della protezione ambientale, delle 
norme e dell’internalizzazione dei costi esterni. Inoltre reputa necessario garantire che la progressiva 
liberalizzazione del mercato interno dell’energia non agisca a sfavore delle rinnovabili ed evidenzia 
la necessità di aumentare gli stanziamenti di bilancio della UE a favore delle fonti energetiche 
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 Il Libro Bianco “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili” si 
concentrava sullo scarso sfruttamento delle fonti rinnovabili e si poneva come 
obiettivo, al fine di garantire il rispetto degli impegni presi in sede internazionale, 
quello di incrementare lo sfruttamento e lo sviluppo di siffatte fonti, presenti 
abbondantemente sul territorio europeo, al fine di ridurre la dipendenza dalle 
importazioni 312 , aumentare la sicurezza dell’approvvigionamento, contribuire 
attivamente alla creazione di posti di lavoro oltre che, ovviamente, ridurre le 
emissioni di CO2 in atmosfera secondo gli impegni che verranno poi presi a Kyoto 
e, infine, garantire la crescita dell’industria europea dell’energia rinnovabile sui 
mercati internazionali313.   
 L’obiettivo perseguito era, per l’appunto, di portare la quota di energia prodotta 
da FER al 12% del consumo energetico nazionale lordo entro il 2010. 
 A detta della Commissione, siffatti obiettivi potevano essere raggiunti attraverso 
una direttiva che obbligasse gli Stati membri a realizzare una determinata 
percentuale di energia tramite le FER e un adeguato Piano d’azione, che si andasse 
ad aggiungere ai piani di azione nazionali e che doveva essere costantemente 
aggiornato alla luce dell’esperienza e dei nuovi sviluppi, compresi gli impegni 
internazionali per ridurre le emissioni di CO2.  
 Inoltre la Commissione affermava la necessità di una strategia dell’Unione 
Europea per la promozione delle rinnovabili che si andasse a sommare alle già 
esistenti misure di sostegno alle FER già introdotte dai singoli Stati membri. 
  Inoltre si precisava che, per la realizzazione della strategia e del Piano di Azione 
per lo sviluppo delle rinnovabili era necessario garantire l’accesso di tali fonti alle 
                                                             
rinnovabili al livello di quelli per la ricerca nucleare. Inoltre propone un nuovo trattato per la 
promozione delle fonti energetiche rinnovabili. 
 
312 Nel 1997 circa la metà dell’energia veniva importata da Paesi terzi e si stimava che la quota 
di energia importata sarebbe ulteriormente aumentata negli anni a seguire. 
313 Nel Libro Bianco si legge che “In molti settori tecnici, l’industria europea non ha rivali nella 
capacità di fornire l’apparecchiatura e i servizi tecnici, finanziari e di pianificazione necessari per la 
crescita di mercato. Ciò offre quindi importanti sbocchi commerciali all’esportazione e la possibilità 
di un’espansione dell’industria europea sulle tecnologie rinnovabili”. 
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reti di elettricità a prezzi equi, garantire condizioni di finanziamento favorevoli alle 
rinnovabili quali sovvenzioni all’avviamento per i nuovi impianti per la produzione 
di FER e trattamenti fiscali favorevoli per il finanziamento tramite terzi delle 
energie rinnovabili, promuovere l’impiego delle FER negli edifici 314  e dei 
biocombustibili, garantire incentivi fiscali e sollecitare l’informazione sulle FER 
nei Paesi in via di sviluppo.  
 Il tutto doveva avvenire in un quadro di cooperazione e collaborazione tra gli 
Stati membri. 
 Da richiamare, infine, è il programma ALTENER II 315  e il successivo 
programma inserito nella proposta di Programma quadro Energia 316  che si 
occupava - e si occupa tutt’ora - di sostenere lo sviluppo delle fonti rinnovabili, lo 
sviluppo delle strategie di mercato, la diffusione delle informazioni in ordine alla 
promozione delle tecnologie innovative ed efficienti per le energie rinnovabili oltre 
                                                             
314 Il Libro Bianco afferma che “Per promuovere l’impiego delle FER negli edifici, sono proposte 
le misure seguenti:  
- eventuale inserimento dei requisiti sull’impiego dell’energia solare per il riscaldamento e 
il raffreddamento nelle autorizzazioni di costruzione, conformemente alle disposizioni 
legislative, amministrative e di altro tipo esistenti in materia di pianificazione urbana e 
territoriale; 
- promozione di finestre e facciate solari ad alto rendimento, della ventilazione naturale e 
degli avvolgibili per finestre nei nuovi edifici e negli interventi di ristrutturazione; 
- promozione di sistemi attivi di energia solare per il riscaldamento e il raffreddamento dei 
locali e la produzione di acqua calda, ad esempio collettori solari, riscaldamento 
geotermico e pompe di calore; 
- promozione dell’energia solare passiva per il riscaldamento e il raffreddamento; 
- promozione dell’inserimento di sistemi fotovoltaici nelle opere edilizie (tetti, facciate) e 
negli spazi pubblici;  
- vendite di elettricità fotovoltaica dei clienti privati agli enti erogatori in modo da consentire 
un conteggio diretto reversibile;  
- misure per incoraggiare l’uso di materiali da costruzione a basso tenore energetico, ad 
esempio legname “. 
315  COM(97) 87 def. del 12.3.1997 - Proposta di decisione del Consiglio concernente un 
programma pluriennale di promozione delle fonti energetiche rinnovabili nella Comunità - 
ALTENER II. Giova precisare che il primo “Programma Altener”, ove si affronta il tema delle 
energie rinnovabili, è stato istituito con la decisione n. 93/500/CE in GUCE L. 235 del 18 settembre 
1993, pp. 41 e ss. 
316  COM(97) 550 del 18.11.1997 - Proposta di decisione del Consiglio che istituisce un 
programma quadro pluriennale di azioni nel settore dell’energia e misure connesse. 
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a svolgere un compito generale di sorveglianza dei progressi nell’attuazione della 
strategia FER. 
 Analoga priorità al settore delle fonti di energia rinnovabili all’interno della 
politica energetica dell’Unione Europea la si rinviene con l’adozione del Libro 
verde del 2000.  
 A tre anni di distanza dall’elaborazione dei soprarichiamati documenti 
programmatici l’UE si rese sempre più consapevole del fatto che la medesima non 
poteva rinunciare all’energia in quanto è questa che le ha permesso e le permetterà 
in futuro lo sviluppo e il benessere generale. 
 Allo stesso tempo la UE si rese conto che il bisogno di energia la riduce ad essere 
vittima del prezzo dei combustivi fossili determinato dai Paesi esportatori oltre a 
renderla totalmente inerme e impreparata in caso di eventuali crisi energetiche. 
 A queste due prese di coscienza se ne aggiungeva una terza: le fonti fossili erano, 
almeno in Europa, poche e velocemente esauribili e pertanto era opportuno 
intervenire per razionalizzare la domanda e il consumo di energia tutelando 
contemporaneamente l’ambiente.   
 E’ chiaro allora che in questo panorama ancora una volta, al pari di come era già 
stato evidenziato per il Libro Verde del 1996 e in quello Bianco del 1997, una 
priorità assoluta doveva essere assegnata allo sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabili.  
 Quanto detto verrà esplicitato, per l’appunto, con l’elaborazione del Libro Verde 
“Verso una strategia europea di sicurezza nell’approvvigionamento”317 del 2000. 
 Il documento rappresenta una sorta di continuum dei documenti appena 
richiamati in quanto in esso la Commissione sottolinea ancora una volta il problema 
della dipendenza energetica dell’UE da Paesi esteri, dipendenza che è in costante 
                                                             
317 COM (2000) 769 def del 29.11.2000 - Libro Verde “Verso una strategia europea di sicurezza 
nell’approvvigionamento”. Il testo del documento è reperibile su www.eur-lex.europa.eu 
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aumento, prevedendo, tra il 2020 e il 2030, una copertura del fabbisogno energetico 
dall’estero per il 70%. 
 Tale dipendenza dai Paesi del Medio Oriente e dalla Russia comporta rischi 
economici, ambientali e sociali, ragion per cui è necessario intervenire con 
strumenti in grado di diminuire siffatta dipendenza e influenzare il mercato 
internazionale, soprattutto a seguito dei continui aumenti del prezzo del petrolio. 
 Per far fronte a tale problema il Libro Verde proponeva di elaborare una strategia 
per la sicurezza dell’approvvigionamento energetico che mirasse, per l’appunto, a 
diminuire la dipendenza energetica dall’estero. 
 La strategia, oltre a siffatto obiettivo, mirava altresì a elaborare strumenti in 
grado di limitare il problema dell’effetto serra e a realizzare un mercato interno 
dell’energia ove fosse garantita la disponibilità dei prodotti energetici sul mercato 
ad un prezzo accessibile per tutti i consumatori. 
 Al fine di ridurre la dipendenza energetica dall’estero la strategia si prefiggeva 
di intervenire sul piano della domanda, incoraggiando politiche di risparmio 
energetico e cambiamenti nel comportamento dei consumatori. 
 Per quanto invece concerne l’offerta, la priorità doveva essere data alla lotta 
contro il riscaldamento globale. A tal fine era necessario, per l’appunto, puntare 
sullo sviluppo delle energie rinnovabili quale strumento utile per tutelare 
l’ecosistema e allo stesso tempo ridurre la dipendenza dall’estero per 
l’approvvigionamento energetico. Le FER sono reputate l’unico strumento a 
disposizione dell’Unione per risolvere i problemi in esame, e pertanto, secondo 
quanto già stabilito nel Libro Bianco del 1997, risultava necessario raddoppiarne la 
quota dal 6% al 12%, obiettivo questo sicuramente ambizioso e che doveva e deve 
ancora oggi fare i conti con l’eterogeneità della crescita del settore delle rinnovabili 
nei vari Stati membri. 
 Al pari si sottolineava come, a causa delle numerose resistenze locali verso 
l’energia idroelettrica, che rappresentava i due terzi dell’energia rinnovabile del 
tempo, fosse necessario puntare sulle residue fonti energetiche rinnovabili, la cui 
quota pertanto doveva essere quadruplicata. 
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 Inoltre, in linea con quanto già affermato nel Libro Bianco del 1997, si mirava a 
sviluppare i biocarburanti, adottando, tra le altre, misure di incentivazione fiscale e 
una politica di riduzione dei prezzi in modo da renderli competitivi rispetto al 
petrolio e al gas. 
 Chiarita l’importanza delle FER la Commissione passava a quelli che definiva 
gli ostacoli allo sviluppo delle energie rinnovabili. 
 Si parlava innanzitutto di ostacoli strutturali, in quanto il sistema economico e 
sociale si basava - e si basa -  sullo sviluppo centralizzato intorno a fonti 
convenzionali di energia (carbone, petrolio, gas naturale e nucleare) e soprattutto 
attorno alla produzione di energia elettrica, e soprattutto finanziari, in quanto il loro 
sviluppo necessita di ingenti investimenti iniziali. 
 Pertanto era necessario intervenire attraverso incentivi fiscali a favore delle FER, 
attraverso l'obbligo da parte dei produttori e dei distributori di acquisto di una 
percentuale minima di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili e 
attraverso investimenti nel settore della ricerca. 
 Inoltre vi erano anche ostacoli di tipo amministrativo, legati alle singole 
normative nazionali, regionali e locali in materia urbanistica che limitavano 
l’installazione di impianti per la produzione di energia rinnovabile sul territorio il 
che, chiaramente, rappresentava un forte fermo per lo sviluppo delle fonti in esame. 
 In questo quadro, al fine di garantire la sicurezza nell’approvvigionamento 
energetico e ridurre la dipendenza dall’estero la strategia energetica si doveva 
basare su due fattori: il finanziamento economico per lo sviluppo delle energie 
rinnovabili e il controllo della domanda energetica incentivando un uso ragionevole 
dell’energia e una politica di risparmio energetico. 
 In buona sostanza e in estrema sintesi, a partire dalla seconda metà degli anni 
Novanta l’Unione Europea si rese conto che, all’interno della strategia europea in 
materia energetica, lo sviluppo e la diffusione delle energie rinnovabili dovevano 
assumere un ruolo centrale e prioritario in quanto strumento per risolvere al 
contempo tutti i problemi che avevano originato la necessità di dotare l’Europa di 
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una politica energetica dell’Unione Europea e di un mercato unico dell’energia, 
oltre, ovviamente, a risolvere il problema legato ai cambiamenti climatici. 
 A tal fine era necessario incrementare lo sviluppo e lo sfruttamento di tali fonti 
di energia stimolandone gli investimenti, dando loro priorità per l’accesso alle reti 
elettriche, elargendo sovvenzioni per il loro avvio e, infine, garantendo incentivi 
fiscali. 
 Tuttavia la stragrande maggioranza degli interventi espressamente dedicati allo 
sviluppo delle FER erano contenuti in documenti giuridicamente non vincolanti – 
il cd. soft law – circostanza che rendeva la loro attuazione non certa e totalmente 
rimessa al buon senso dei singoli Stati membri. 
 Era perciò necessario che l’Unione Europea intervenisse con atti giuridicamente 
vincolanti nel settore in esame in quanto solo attraverso siffatti strumenti era 
possibile la concreta realizzazione degli obiettivi di sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabili. 
 
4. L’attuazione del Protocollo di Kyoto: le direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE  
 Dopo un lungo approccio regolatorio fondato su fonti di soft law il Consiglio e 
il Parlamento Europeo sono finalmente intervenuti con provvedimenti legislativi 
giuridicamente vincolanti in materia di energie rinnovabili.  
 Le direttive che andremo ad analizzare hanno come obiettivo primario la 
riduzione dei gas a effetto serra e la promozione delle fonti di energia rinnovabili 
e, pertanto, rappresentano l’attuazione eurounitaria degli impegni sottoscritti a 
Kyoto.  
 Si tratta, per la precisione, della Direttiva 2001/77/CE e della Direttiva 
2003/30/CE. 
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 Come noto l’Unione Europea è stata tra i principali promotori e sostenitori della 
sottoscrizione di un Protocollo espressamente dedicato alla riduzione delle 
emissioni inquinanti sin dall’inizio delle sue negoziazioni318. 
 L’Unione Europea ha firmato il Protocollo il 29 aprile 1998.   
 Nel dicembre 2001, durante il Consiglio europeo di Laeken, ha manifestato 
espressamente la volontà dell'Unione a che il Protocollo di Kyoto entrasse in vigore 
prima del vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile di Johannesburg (26 agosto - 
4 settembre 2002), motivo per cui il Consiglio, con la decisione 2002/358/CE319 del 
25 aprile 2002, ha approvato il Protocollo a nome dell’Unione Europea. 
 Ancora prima che il Protocollo entrasse in vigore (nel 2005) l’UE, proseguendo 
il cammino verso la realizzazione di un piano di azione per lo sviluppo delle FER, 
ha elaborato la Direttiva 2001/77/CE sulla promozione dell'energia elettrica 
prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità320 e il 
cui obiettivo primario era quello di raggiungere nel 2010 che il 22, 1% dell’energia 
elettrica totale prodotta provenisse da fonti rinnovabili. 
 La Direttiva conferma la centralità dello sviluppo delle rinnovabili nel 
panorama, sottolineando la sottoutilizzazione del potenziale di sfruttamento delle 
FER nella UE e la consequenziale necessità di promuoverle in via prioritaria  in 
                                                             
318 L’importanza che il Protocollo di Kyoto assumeva per la UE è dimostrato altresì dal fatto che 
nel 1997, durante i lavori per la preparazione del Protocollo, la Commissione europea, su iniziativa 
del Commissario per l'energia Christos Papoutsis, ha adottato la comunicazione “sulla dimensione 
energetica del cambiamento climatico”. Tale comunicazione si occupa di individuare strumenti e 
strategie per la riduzione delle emissioni inquinanti. Tra queste individua la riduzione dell'intensità 
energetica, in particolare attraverso la gestione ed il risparmio dell'energia e il potenziamento delle 
fonti energetiche rinnovabili. Da ricordare è altresì la comunicazione della Commissione “Sulle 
politiche e misure dell’Unione europea per ridurre le emissioni di gas a effetto serra: verso un 
programma europeo per il cambiamento climatico (ECCP)”, presentato a Bruxelles nel 2000 e che 
prevedeva, al pari della Comunicazione del 1997, lo sfruttamento delle fonti di energia alternative 
per un ulteriore sviluppo del mercato energetico europeo. 
319 Decisione del Consiglio 2002/358/CE del 25 aprile 2002, riguardante l'approvazione, a nome 
della Comunità europea, del protocollo di Kyoto allegato alla Convenzione Quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici e l'adempimento congiunto dei relativi impegni,  Gazzetta ufficiale 
n. L 130 del 15/05/2002 1 –3. 
320 La direttiva 2001/77/CE del 27 settembre 2001è stata pubblicata in G.U.C.E, 27 ottobre 2001 
n. L 283. Lo Stato italiano ha recepito la direttiva sulle rinnovabili con la legge 1° marzo 2002, n. 
39 (legge comunitaria 2001) e col d. lgs. 29 dicembre 2003, n. 387. E’ stata abrogata dalla direttiva 
2009/28/CE. 
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quanto quest’ultime contribuiscono alla protezione dell’ambiente e allo sviluppo 
sostenibile, oltre “a  creare occupazione locale, avere un impatto positivo sulla 
coesione sociale, contribuire alla sicurezza degli approvvigionamenti e permettere 
di conseguire più rapidamente gli obiettivi di Kyoto”321 . 
 Risulta pertanto necessario promuovere un maggior contributo delle FER nel 
mercato interno e creare le basi per un futuro quadro eurounitario in materia, 
invitando gli Stati ad adottare misure adeguate a tal scopo perseguendo gli obiettivi 
nazionali per il consumo di energia elettrica pulita contenuto nel par. 2 della 
direttiva medesima, il cui raggiungimento dovrà essere dimostrato con apposite 
relazioni da presentarsi ogni due anni da parte degli Stati membri. 
 La normativa, in ragione degli ostacoli amministrativi evidenziati nel Libro 
Verde del 2000 stabilisce che gli Stati membri debbano procedere ad un riesame 
dell’attuale quadro normativo e regolamentare allora esistente per le procedure di 
autorizzazione degli impianti per la produzione di elettricità da fonti energetiche 
rinnovabili in un’ottica di semplificazione e velocizzazione delle procedure e di 
riduzione di tutti gli ostacoli normativi o di altro tipo all'aumento della produzione 
di elettricità da fonti energetiche rinnovabili. 
 Inoltre all’art. 7 la Direttiva stabilisce che “mantenendo inalterata l'affidabilità e 
la sicurezza della rete, gli Stati membri adottano le misure necessarie ad assicurare 
che i gestori delle reti di trasmissione e di distribuzione presenti sul loro territorio 
garantiscano la trasmissione e la distribuzione di elettricità prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili. Essi possono inoltre prevedere un accesso prioritario alla 
rete dell'elettricità prodotta da fonti rinnovabili. Nel trattamento degli impianti di 
produzione i gestori delle reti di trasmissione danno la priorità a impianti di 
produzione che utilizzano fonti energetiche rinnovabili nella misura consentita dal 
funzionamento del sistema elettrico nazionale” stabilendo altresì che “gli Stati 
membri garantiscono che la tariffazione dei costi di trasmissione e di distribuzione 
non penalizzi l'elettricità prodotta a partire da fonti energetiche rinnovabili” e che 
                                                             
321 Considerando n. 1 della direttiva. 
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sia garantita priorità all’approvvigionamento energetico prodotto da fonti 
rinnovabili rispetto a quello generato da fonti fossili, laddove possibile. 
 In buona sostanza, tenuto conto che la maggioranza degli impianti per la 
produzione di energia rinnovabile sono piccoli e spesso ubicati presso foreste o 
regioni agricole è necessario garantire a queste ultime di allacciarsi a costi limitati 
alle reti di distribuzione dell’energia e a cui, pertanto può esser garantito un accesso 
prioritario alle rete322. 
 Inoltre, dato che in generale i costi di allacciamento alla rete sono elevati per i 
produttori di FER, si ritiene necessario vigilare affinchè gli alti costi non ostacolino 
lo sviluppo di siffatte fonti di energia né il funzionamento del mercato interno.  
 Inoltre la Direttiva prevede che ciascuno Stato istituisca un sistema di garanzie 
di origine dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili contenente la fonte da 
cui è prodotta l’elettricità, la data e il luogo di produzione e, in caso di impianto 
idroelettrico, anche la capacità. Tali indicazioni, secondo la direttiva in esame, 
favoriscono gli scambi delle FER e garantiscono il principio di trasparenza, 
facilitando altresì le scelte dei consumatori323. 
 Si precisa inoltre che le garanzie di origine devono essere reciprocamente 
riconosciute dagli Stati membri in una logica di agevolazione degli scambi. 
 La Direttiva, nonostante gli ambiziosi obiettivi, non ha raggiunto i risultati 
sperati. 
 Il mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati non ha sorpreso gli operatori 
del diritto in quanto tale esito era già stato diagnosticato dalle stesse istituzioni 
europee. 
                                                             
322 Lo sottolinea B. POZZO, Le politiche energetiche comunitarie, cit., pp. 45 ss. secondo la 
quale la garanzia d’origine garantita all’elettricità prodotta da fonti alternative permette una 
informazione trasparente ai consumatori sull’origine dei consumi energetici. 
323 Cfr. S. QUADRI, Lineamenti di diritto internazionale delle fonti di energia rinnovabile, cit, 
p. 58. 
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 Nella Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo 
“La quota di fonti energetiche rinnovabili nell’UE”324, nella quale si fa un primo 
bilancio dell’attuazione della direttiva 2001/77/CE, la Commissione innanzitutto 
prevedeva fallito l’obiettivo dei Libri Bianco e Verde di portare la quota di energia 
prodotta da FER al 12% del consumo energetico nazionale lordo entro il 2010, 
prevedendo che la quota di energia prodotta da fonti rinnovabili raggiungesse solo 
il 10% nel 2010 a causa della lenta crescita dei mercati dell’energia rinnovabile per 
il riscaldamento e il raffreddamento, con l’inevitabile conseguenza della necessità 
di ulteriori interventi al fine di raggiungere la quota prefissata. 
 Inoltre, sulla base delle relazioni nazionali, la Commissione stimava che 
l’obiettivo di portare al 22% la quota di elettricità prodotta da FER nell’UE15 
sarebbe stato difficilmente raggiunto325, attendendosi un risultato compreso tra il 
18% e il 19% nel 2010, dato legato principalmente al fatto che la produzione di 
elettricità da biomassa non aveva raggiunto i livelli previsti. 
 In particolare si sottolineava l’eterogeneità degli Stati membri nei risultati 
raggiunti: limitati i progressi di Italia e Lussemburgo, mentre migliori i risultati di 
Danimarca, Germania, Spagna e Finlandia. 
 Sulla buona strada risultavano invece Regno Unito, Paesi Bassi, Irlanda, Austria, 
Svezia e Belgio che si erano sin dal principio impegnate con decisione nella nuova 
politica. 
 In estremo ritardo sugli obiettivi da perseguire risultavano invece Grecia e 
Portogallo. 
 Le ragioni di tale eterogeneità e del mancato raggiungimento dell’obiettivo 
prestabilito derivavano dal fatto che in alcuni Stati membri persistevano ostacoli 
                                                             
324 COM (2004), 366 def. del 26.05.2004. La presente comunicazione è stata redatta i sensi 
dell’articolo 3 della direttiva 2001/77/CE. 
325 Tale obiettivo è funzionale a raggiungere quello sancito dai Libri verde e bianco del 1997 
ossia conseguire l’obiettivo generale di portare al 12% entro il 2010 la quota di energia da FER 
rispetto al consumo energetico complessivo interno nell’UE15, che nel 1995 era del 5,2%. Altro 
strumento per giungere a quest’ultimo obiettivo era portare al 5,75% la quota di biocarburanti nel 
gasolio e nella benzina usati nei trasporti. 
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amministrativi quali procedure di autorizzazione lunghe e complesse dovute 
all’insufficiente coordinamento tra i diversi organi amministrativi.  
 In buona sostanza le norme per l’accesso alla rete non offrivano un contesto 
giuridico basato su criteri oggettivi, trasparenti e non discriminatori e questo 
danneggiava fortemente lo sviluppo delle rinnovabili, motivo per il quale sarebbe 
stato necessario effettuare ulteriori progressi volti a migliorare l’accesso alla rete 
delle FER. 
 Inoltre la Commissione sottolineava come, nonostante il notevole aumento in tre 
Stati membri dell’energia eolica questa non fosse ancora sufficiente per raggiungere 
l’obiettivo del 22%, concretamente raggiungibile solo con la produzione di energia 
da biomasse, in relazione alla quale risultava necessario migliorare i meccanismi di 
sostegno e le politiche, tenendo conto dei potenziali offerti da questa tecnologia a 
livello regionale e nazionale. 
 In più si reputava necessario che gli Stati membri intervenissero per finanziare 
economicamente lo sviluppo delle FER, usando i diversi strumenti a loro 
disposizione (tariffe di alimentazione, certificati verdi, meccanismi basati sul 
mercato, esenzioni fiscali) in quanto i costi iniziali sarebbero stati ammortizzati nel 
lungo termine e si sarebbero ottenuti ulteriori vantaggi e benefici per l’intera 
società. 
 Infine, secondo la Commissione, per incrementare l’uso delle fonti energetiche 
rinnovabili e l’efficienza energetica era necessario intervenire su più fronti:  
1. colmare il divario tra il successo di tecnologie innovative in fase di 
dimostrazione e il loro effettivo ingresso sul mercato, in modo da favorirne 
l'uso su ampia scala e promuovere investimenti massicci in tutta l’UE nelle 
tecnologie e più efficaci; 
2. rafforzare il sostegno alle azioni a livello locale e regionale con l’obiettivo 
principale di consentire ai cittadini di prendere decisioni informate in 
materia di energia e aiutare a eliminare gli ostacoli non tecnologici all’uso 
dell’energia pulita; 
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3. rafforzare il sostegno e accelerare il ritmo del sostegno pubblico alla ricerca 
e allo sviluppo tecnologico nei settori delle FER e dell’efficienza energetica 
in Europa; 
4. sfruttare il ruolo rilevante svolto dall’energia nello sviluppo sostenibile e 
condividerne la responsabilità con altre politiche europee; 
5. avviare nuove attività di ricerca e sviluppo per diverse tecnologie nel settore 
delle FER che potrebbero apportare un importante contributo entro il 2020.  
 In buona sostanza la Comunicazione non ha fatto altro che ribadire che l’unica 
soluzione possibile per garantire energia all’Europa e protezione all’ambiente è 
puntare sulle rinnovabili, implementando gli sforzi per il loro sviluppo e 
sfruttamento e per la loro graduale sostituzione con le fonti esauribili e, invocando, 
in tal senso, un maggior impegno degli Stati membri, unici che, attraverso incentivi 
fiscali, finanziari e snellimenti procedurali, possono concretamente intervenire per 
accelerarne la diffusione. 
 I dati successivi hanno dimostrato la parziale fondatezza delle stime della 
Comunicazione della Commissione sullo stato di attuazione della direttiva del 
2001326.  
 Il parziale raggiungimento degli obiettivi indicati nella direttiva del 2001 e 
soprattutto la necessità di implementare ulteriormente lo sfruttamento delle 
rinnovabili per giungere al processo di transizione verso una economia globale a 
basse emissioni di carbonio ha successivamente portato l’Unione all'adozione di un 
quadro legislativo più completo in materia di sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabili. 
 L’altro provvedimento legislativo tramite il quale si dà attuazione agli impegni 
presi dalla UE con la sottoscrizione del Protocollo di Kyoto è la direttiva 
                                                             
326  Come emerge da un recente rapporto pubblicato nel 2013 dalle istituzioni europee (Politica 
e sfide nel settore energetico - Contributo della Commissione al Consiglio europeo del 22 maggio 
2013) nel 2011 la quota delle FER nel consumo finale di energia dell’UE era del 13,0% (rispetto 
all’8,5% nel 2005) mentre la quota di energia elettrica proveniente da fonti rinnovabili era del 
20,6%. 
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2003/30/CE sulla promozione dell'uso dei biocarburanti o di altri carburanti 
rinnovabili nei trasporti adottata dal Parlamento Europeo e dal Consiglio l'8 maggio 
2003327.  
 La direttiva si inserisce nel più ampio programma volto a realizzare una strategia 
dell’Unione Europea per uno sviluppo sostenibile, strategia la quale inserisce tra le 
sue misure lo sviluppo dei biocarburanti. 
 Le istituzioni europee partono dalla constatazione che i combustibili fossili, 
principalmente usati nel settore dei trasporti, sono una delle principali sorgenti di 
emissioni di anidride carbonica. Ne consegue che, per rispettare gli impegni di 
riduzione delle emissioni di gas serra presi a Kyoto è necessario che i combustibili 
fossili siano sostituiti, almeno in una percentuale minima per ogni Stato membro 
con i biocarburanti328. 
 Il maggior uso dei biocarburanti nei trasporti oltre che a ridurre le emissioni 
inquinanti, ridurrebbe la dipendenza dall'energia importata ed influirebbe sul 
mercato dei carburanti per i trasporti e quindi sulla sicurezza 
dell'approvvigionamento energetico nel medio e lungo periodo329. 
 A tal fine la direttiva ha come scopo di promuovere l'utilizzazione di 
biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili in sostituzione di quelli fossili nei 
trasporti in ciascuno Stato membro, al fine di contribuire al raggiungimento degli 
impegni in materia di cambiamenti climatici, contribuire alla sicurezza 
dell'approvvigionamento rispettando l'ambiente e promuovere le fonti di energia 
rinnovabili. 
 Tale scopo può essere raggiunto imponendo agli Stati di intervenire con misure 
e atti legislativi volti a garantire che una percentuale minima di biocarburanti e di 
                                                             
327 Direttiva 2003/30/CE pubblicata in G.U.U.E. DEL 17 maggio 2003, n. L 123.  Lo Stato 
italiano ha recepito la direttiva in esame con il d. lgs 30 maggio 2005, n. 128. La direttiva è stata 
abrogata dalla direttiva 2009/28/CE. 
328 Trattasi di combustibili liquidi o gassosi ricavati dalla biomassa e usati per il trasporto, ossia 
rifiuti e residui biodegradabili provenienti, fra l’altro, dall’agricoltura e dalla silvicoltura.  
329 V. Considerando n. 7 
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altri carburanti rinnovabili sia immessa sui loro mercati. La percentuale minima è 
fissata al 2% entro il 31 dicembre 2005 e al 5,75% entro dicembre 2010330. 
 Chiarito il contenuto delle direttive attraverso le quali l’ Unione Europea ha dato 
attuazione agli impegni presi a Kyoto, è opportuno dare un breve giudizio sintetico 
sulle medesime al fine di sottolinearne sia gli aspetti positivi che quelli critici. 
 In primo luogo tali direttive sono valutabili positivamente in quanto attraverso 
le medesime la UE, dopo anni di strumenti non vincolanti in materia di fonti 
energetiche rinnovabili, è intervenuta con provvedimenti giuridicamente vincolanti 
nel settore in esame, circostanza che rende la loro attuazione non più totalmente 
rimessa al buon senso dei singoli Stati membri. 
 Inoltre tali direttive hanno avuto il merito di avere inserito in maniera ancora più 
incisiva il tema dell’utilizzo delle fonti rinnovabili all’interno della politica 
dell’Unione Europea in materia energetica. 
 Tuttavia le direttive esaminate non vanno esenti da critiche. 
 In primo luogo tali provvedimenti non hanno previsto obiettivi vincolanti per gli 
Stati membri e non hanno previsto meccanismi sanzionatori per gli Stati che non 
avessero raggiunto i risultati ivi indicati. 
 Tale lacuna ha determinato una scarsa efficacia delle direttive e un conseguente 
mancato raggiungimento degli obiettivi in esse contenuti.  
 A queste due criticità se ne aggiungono ulteriori: l’assenza di obblighi di 
semplificazione dei procedimenti amministrativi per la concessione 
dell’autorizzazione all’installazione di impianti per la produzione di energie 
rinnovabili e l’assenza di obblighi per gli stati di incentivi fiscali che ben avrebbero 
favorito lo sviluppo delle fonti di energia rinnovabili. 
 Queste mancanze non hanno permesso la creazione di un grande mercato delle 
energie rinnovabili che invece emerge come esigenza necessaria per la transizione 
                                                             
330 Al fine di verificare il corretto adempimento degli obblighi stabiliti, la direttiva, al suo art. 4 
stabilisce che gli Stati membri comunichino alla Commissione, anteriormente al 1° luglio di ogni 
anno, le misure adottate per promuovere l’utilizzazione di biocarburanti o di altri carburanti 
rinnovabili, le risorse nazionali assegnate alla produzione di biomassa per usi energetici diversi dai 
trasporti e il totale delle vendite di carburanti da trasporto per l’anno precedente. 
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da un sistema energetico fondato su petrolio e gas a uno che, in linea col principio 
dello sviluppo sostenibile, si fondi sulle energie alternative.   
  
4.1. La Emission Trading Directive e la Linking Directive 
 Come si è già sottolineato l’Unione europea è stata una dei principali promotori 
della sottoscrizione del Protocollo di Kyoto. 
 Non a caso già prima della sua ratifica ed entrata in vigore l’Unione Europea, 
che aveva firmato il Protocollo il 29 aprile 1998, aveva provveduto a ratificarlo con 
la decisione 2002/358/CE adottata dal Consiglio il 25 aprile 2002331. 
 La decisione di ratificare il protocollo era stata approvata dal Consiglio dei 
Ministri dell’Ambiente dell’UE del 16 - 17 giugno 1998. 
 In tale decisione l’Unione si era posta l’obiettivo di giungere a un deposito 
congiunto degli strumenti nazionali di ratifica degli Stati membri presso gli organi 
competenti delle Nazioni Unite entro il 1° giugno 2002. 
 In tale sede l’Unione si era anche impegnata a ridurre complessivamente dell'8% 
le emissioni di anidride carbonica rispetto ai livelli del 1990 nel periodo 2008 - 
2012 e aveva ripartito l’onere di abbattimento delle emissioni tra i singoli Stati 
membri, ripartizione stabilita sulla base di un apposito accordo, il cd. Burden 
Sharing Agreement332, raggiunto, per l’appunto, all’esito dei lavori del richiamato 
Consiglio dei Ministri333. 
 Tali impegni sono stati confermati, rendendoli giuridicamente vincolanti, con la 
decisione 2002/358/CE di ratifica del Protocollo di Kyoto. 
                                                             
331 V. nota 322. 
332  Nell’accordo sulla ripartizione degli oneri gli impegni degli Stati dell’UE sono stati 
differenziati in relazione alle singole prospettive di crescita economica e alla specifica situazione 
energetica e industriale. Per la precisione sono state fissate le seguenti percentuali di riduzione delle 
emissioni dei gas a effetto serra: Austria -13%, Italia -6,5%, Belgio -7,5%; Lussemburgo -28%; 
Danimarca -21%; Paesi Bassi -6%; Finlandia 0%; Portogallo +27%; Francia 0%; Regno Unito -
12,5%, Germania -21%; Spagna +15%, Grecia +25%, Svezia +4%; Irlanda +13%.  
 
333 Cfr. documento 9702/1998 del 19 giugno 1998 del Consiglio dell’Unione europea ove sono 
sintetizzati gli esiti dei lavori Consiglio dei Ministri dell’Ambiente dell’UE del 16- 17 giugno 1998. 
Sul punto cfr. V. JACOMETTI, Lo scambio di quote di emissione, cit., p. 177.  
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 Poco dopo la ratifica del Protocollo l’Unione Europea, al fine di contribuire in 
maniera efficace ed efficiente agli impegni sottoscritti a Kyoto, sulle base delle 
consultazioni avviate con il Libro Verde del 2000 334 , ha adottato la Direttiva 
2003/87/CE335, meglio conosciuta come Emission Trading Directive, con la quale, 
a decorrere dal 1° gennaio 2005 è stato istituito un sistema per lo scambio di quote 
di emissione dei gas a effetto serra che dà vita a un mercato delle emissioni 
denominato Emission Trading Scheme (EU ETS)336.  
 Questa direttiva, comunemente definita Direttiva ETS, è attuazione del 
meccanismo flessibile dello scambio di quote di emissione previsto dall’art. 17 del 
Protocollo di Kyoto ossia l’International Emission Trading (IET) e che, nella 
prospettiva europea prende il nome di European Emission Trading (ETS)337. 
 La Direttiva 2003/87/CE è stata successivamente integrata dalla Direttiva 
2004/101/CE 338 , denominata Linking Directive, tramite la quale è stata data 
                                                             
334 Si fa riferimento al Libro verde sullo scambio dei diritti di emissione di gas ad effetto serra 
all'interno dell'Unione europea, COM(2000) 87, 8 marzo 2000 attraverso il quale la Commissione, 
attraverso feedback, consulta gli Stati membri su quali settori sarebbe stato opportuno inserire 
inizialmente il sistema eurounitario di scambio e, più in generale, quali potrebbero essere state le 
modalità operative per attuare il sistema dello scambio di emissioni. Il testo del libro verde è 
reperibile su www.nonsoloaria.com. 
 
335 La direttiva 2003/87/CE del 13 ottobre 2003 modifica la precedente direttiva 96/61/CE del 
Consiglio del 24 settembre 1996 sulla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento. Tale 
direttiva è stata pubblicata nella G.U.U.E. del 25 ottobre 2003, n. L 275 ed è stata recepita dallo 
Stato italiano con il d.l 12 novembre 2004, n. 273, con la l. 18 aprile 2005, n. 62 (legge comunitaria 
2004) e con il d.lgs. 4 aprile 2006, n. 216.  
336 Cfr. B. ANNICHIARICO, A. COSTA, Protocollo di Kyoto, cit., 239. Sul tema cfr. anche A. 
PALETTO, Emission trading: un’opportunità per rispettare gli obblighi del Protocollo di Kyoto, in 
Ambiente, Risorse, Salute, 2004, 95, pp. 45 ss. 
337 Per un’analisi critica della direttiva cfr. E. CICIGOI, P. FABBRI, Mercato delle emissioni ad 
effetto serra, Il Mulino, 2007; M. CLARICH, La tutela ambientale attraverso il mercato, in Diritto 
pubblico, 2007, 1, pp. 219 ss.; G. BELOTTI, F. BELLO, Il nuovo sistema comunitario per il 
commercio di quote di Co2 (ù ben s’impingua se non si vaneggia), in Diritto Comunitario degli 
Scambi Internazionali, 3/2006, pp. 595 ss. 
338 La direttiva 2004/101/CE adottata il 27 ottobre 2004 da PE e Consiglio è stata pubblicata 
nella G.U.U.E. 13 novembre 2004, n. L 338 e recepita dallo Stato italiano con il d. lgs. 4 aprile 2006, 
n. 216. 
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attuazione agli altri due strumenti flessibili stabiliti dal Protocollo di Kyoto ossia il 
meccanismo di sviluppo pulito (CDM) e di implementazione congiunta (JI)339. 
 Scopo trasversale della Direttiva Linking è stato anche quello di conciliare il 
sistema dello scambio di quote di emissione stabilito dall’Europa con quello 
stabilito dal Protocollo di Kyoto al fine di render compatibili con siffatto sistema i 
meccanismi flessibili di CDM e di JI.  
 In ogni caso, benché tali direttive siano attuazione del Protocollo di Kyoto, le 
medesime sono indipendenti dal secondo in quanto stabiliscono, in relazione all’EU 
ETS, soggetti coinvolti340, termini di entrata in vigore e obblighi diversi rispetto 
allo IET (International Emissions Trading). 
 Come già ricordato, l’obiettivo della direttiva 2003/87/CE è quello di creare un 
sistema per lo scambio delle quote di emissione341 dei gas climalteranti all’interno 
della UE. 
 La direttiva Emission Trading disciplina le emissioni dirette di anidride 
carbonica provenienti da quei settori ritenuti i principali responsabili dei gas 
climalteranti e richiamati nell’allegato I della Direttiva ossia le attività energetiche 
                                                             
339 Come già sottolineato nel cap. II del presente lavoro questi due meccanismi flessibili sono 
rispettivamente disciplinati agli artt. 12 e 6 del Protocollo di Kyoto. 
340 Nel sistema IET i soggetti abilitati allo scambio sono gli stati inclusi nell’Allegato B del 
Protocollo di Kyoto mentre nel sistema europeo il panorama dei soggetti coinvolti nel mercato di 
scambio di quote di emissione è più ampio e comprende tutte le persone fisiche e giuridiche della 
UE, nonché persone di Paesi terzi in seguito alla sottoscrizione di un accordo bilaterale. Così L. 
MONNI, Il sistema europeo di emission trading, in www.ambientediritto.it. 
341 Col termine quota di emissione, ex art. 3, lett. a) della direttiva 2003/87/CE, si intende “il 
diritto ad emettere una tonnellata di biossido di carbonio equivalente per un periodo determinato, 
valido unicamente per rispettare le disposizioni della presente direttiva e cedibile conformemente 
alla medesima”. Sulla natura giuridica del bene – quota cfr. O. ESPOSITO DE FALCO, La Direttiva 
emissions trading: nuovo strumento impositivo di tutela dell'ambiente, Aracne editrice S.r.l. 2005. 
L’autrice ritiene che il bene – quota possa essere equiparato a uno strumento finanziario, a un bene 
di matrice pubblica o a una misura fiscale. Tra le tre opzioni la più convincente è quella che qualifica 
il bene-quota come bene pubblico in quanto trattasi di un bene di cui il potere pubblico ha la 
disponibilità (lo Stato monitora e controlla il sistema ETS) ma che viene goduto dalla collettività 
(sono le imprese che gestiscono le quote e le commerciano). Da sottolineare come con il sistema 
ETS si sia attribuito al bene-quota una rilevanza di tipo giuridico in quanto il permesso di emissione 
ha una valutazione socio – economica e può formare oggetto di negozi giuridici ossia di atti di 
compravendita. Sul tema v. anche E. CICIGOI, P. FABBRI, Mercato delle emissioni ad effetto 
serra‟, cit., pp. 31 ss. 
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(impianti di combustione con una potenza calorifica di combustione oltre 20MW, 
raffinerie di petrolio e cokerie), le industrie per la produzione e trasformazione dei 
metalli ferrosi (impianti di arrostimento o sintetizzazione di materiali metallici e 
impianti per la produzione di ghisa e acciaio), l’industria dei prodotti minerali 
(impianti destinati alla produzione di cemento, alla fabbricazione del vetro e di 
prodotti ceramici) nonché impianti industriali per la fabbricazione di pasta per carta 
a partire dal legno e di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a 20 
tonnellate giornaliere342. 
 Gli impianti appena elencati sono, ai sensi dell’art. 2, i soggetti coinvolti 
nell’applicazione della Direttiva e riguardano tutti i Paesi della Unione Europea343. 
 Il sistema si basa sulla determinazione, da parte di ogni singolo Stato membro, 
all’inizio di ogni anno, di un quantitativo massimo annuale di emissioni di anidride 
carbonica, il cd. cap ossia tetto massimo, che deve essere approvato dalla 
Commissione. 
 Questo cap è espresso in quote di emissione, che corrisponde al diritto di 
emettere una tonnellata di biossido di carbonio equivalente (le cd. European unit 
allowances, Euas, ovvero permessi di emissione). 
 Una volta ottenuta l’approvazione della Commissione, lo Stato membro 
provvede ad assegnare le quote agli impianti autorizzati. 
                                                             
342 E’ evidente come tra gli impianti inclusi nel sistema di emission trading non vi siano una 
serie di impianti comunque altamente inquinanti. Di ciò si rende ben conto l’UE che, infatti, all’art. 
30 rende palese l’intento futuro di aggiornare l’allegato I e includervi nuove tipologie di impianti 
nella parte in cui afferma che “sulla base dell'esperienza acquisita nell'applicazione della presente 
direttiva e dei progressi realizzati nel monitoraggio delle emissioni dei gas a effetto serra, e tenuto 
conto degli sviluppi registrati a livello internazionale, la Commissione redige un rapporto 
sull'applicazione della presente direttiva riguardante (…) il modo e l'opportunità di modificare 
l'allegato I allo scopo di includervi altri importanti settori, fra cui quello chimico, dell'alluminio e 
dei trasporti, e altre attività ed emissioni di altri gas a effetto serra elencate nell'allegato II onde 
migliorare ulteriormente l'efficienza economica del sistema”. 
343  A livello europeo, l'EU ETS coinvolge oltre 11.000 operatori, tra impianti termoelettrici 
e industriali nel campo della produzione di energia e della produzione manifatturiera (attività 
energetiche, produzione e trasformazione dei metalli, cemento, ceramica e laterizi, vetro, carta). I 
dati sono tutti reperibili su www.gse.it.  
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 Ed infatti un impianto, per emettere gas serra, dovrà chiedere e ottenere 
un’apposita autorizzazione344.  
 La direttiva ETS recita che, a partire dal 1° gennaio 2005, data di avvio del 
sistema in esame,345 ogni impianto operante nei quattro settori di cui all’Allegato I 
della direttiva potrà operare solo laddove il proprio gestore, ossia “la persona che 
gestisce o controlla un impianto o, se previsto dalla normativa nazionale, alla quale 
è stato delegato un potere economico determinante per quanto riguarda l’esercizio 
tecnico del medesimo” 346  abbia ottenuto apposita autorizzazione dall’Autorità 
Nazionale competente, la quale concede la richiamata autorizzazione solo laddove 
reputi il gestore in grado di controllare e comunicare le emissioni347. 
 In buona sostanza si autorizza l’impianto a continuare la sua produzione, la quale 
a sua volta produce emissioni inquinanti di anidride carbonica. 
 Una volta ottenuta l’autorizzazione, gli impianti potranno immettere in 
atmosfera le quote di anidride carbonica.  
 La possibilità di emettere emissioni si accompagna all’obbligo di restituzione: 
gli impianti, entro il 30 aprile di ogni anno, dovranno restituire un numero di quote 
di emissione pari alle emissioni effettive nel periodo di riferimento (l’anno civile 
precedente). Quando il quantitativo delle quote restituite non è pari al quantitativo 
delle quote assegnate c’è spazio per l’attività di trading ossia di commercio delle 
quote all’interno del mercato. 
 In altri termini, per ogni singolo impianto autorizzato, andrà verificata la 
differenza tra quote assegnate e quote prodotte l’anno precedente. 
 Se l’impresa ha prodotto meno quote di emissione rispetto a quelle assegnatele, 
ossia è rimasto nel cap, l’impresa potrà vendere (trade) le quote in eccesso date 
                                                             
344 V. art. 4 della direttiva ETS. 
345 Come sancito all’art. 11 della Direttiva vi sono due periodi di applicazione senza soluzione 
di continuità: un primo triennio, che va dal 2005 al 2007 e un secondo, che va dal 2008 al 2012. 
346 V. art. 3, lett. f), della direttiva in esame. 
347  E’ chiaro che laddove si provveda a modifiche relative alla natura o al funzionamento 
dell’impianto, il gestore ne deve dare immediata informazione all’Autorità nazionale competente la 
quale potrà decidere, eventualmente, di aggiornare l’autorizzazione. Sul tema cfr. S. MAGLIA, M. 
TAINA, Emissioni in atmosfera: autorizzazioni, obblighi, sanzioni, controlli, EPC Libri, 2005. 
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dalla differenza tra quote assegnate e prodotte - che quindi sarà positiva - a quelle 
imprese che invece hanno oltrepassato il cap, oppure, a partire dal secondo periodo 
(2008-2012) accantonarle per il periodo successivo. 
 Viceversa, gli impianti che hanno oltrepassato il cap producendo più quote di 
emissione rispetto a quelle assegnate, al fine di evitare il pagamento di una 
sanzione, dovranno comprare dagli impianti virtuosi un quantitativo di quote di 
emissione pari a quelle emesse oltre il cap348 da restituire allo Stato349.  
 Questo meccanismo viene comunemente definito di “cap & trade ” perché fissa 
un tetto massimo ("cap") di emissioni consentite a tutti i soggetti vincolati dal 
sistema, ma consente ai partecipanti di vendere e acquistare, a seconda del loro 
comportamento virtuoso o meno, sul mercato ("trade") diritti di emissione di 
CO2  ossia quote di emissione in relazione alle rispettive necessità. 
 Per quanto riguarda l’assegnazione delle quote, secondo il disposto di cui all’art. 
9 della più volte richiamata direttiva, la medesima avviene secondo il Piano 
nazionale di allocazione (PNA)350 redatto dall’autorità nazionale e che si occupa di 
                                                             
348 In buona sostanza la direttiva introduce un sistema di scambio sulla base del quale ogni 
gestore di un impianto coinvolto nel sistema EU ETS si vede assegnato un certo numero di quote 
che permettono di produrre emissioni. Il numero totale delle quote assegnate determina il limite 
massimo (tetto o cap) di emissioni che ogni partecipante al sistema può produrre globalmente. 
Coloro che riescono ad osservare tale limite massimo vengono definiti “creditori di emissioni”, con 
la conseguenza che possono cedere i “crediti ” ad altri Stati che hanno invece superato il loro tetto 
massimo. Ecco perché si tratta di un meccanismo di “Cap and Trade”, che come sottolineato da F. 
GASPARI, ha carattere premiale “in quanto i soggetti che non riescono a ridurre le loro emissioni 
dovranno acquistare crediti da altri soggetti per raggiungere il livello del cap superato a causa delle 
proprie eccessive emissioni”. Così F. GASPARI, Tutela dell'ambiente, regolazione e controlli 
pubblici: recenti sviluppi in materia di eu emission trading scheme (ETS) in Riv. It. Dir. Pubbl. 
Comunit., 2011, 5, pp. 1149 ss. Sul tema dell’attuazione eurounitaria del Protocollo di Kyoto Cfr., 
F. ANNUNZIATA, L'atmosfera come bene negoziabile. I contratti di cessione di quote di emissione 
tra tutela dell'ambiente e disciplina del mercato finanziario, in AA.VV. (a cura di M. Lamandini e 
C. Motti), Scambi su merci e derivati su commodities. Quali prospettive?, Quaderni di 
giurisprudenza commerciale, Giuffrè, 2006, p. 779; M. D'AURIA, L'emission trading e la 
negoziazione policentrica, in AA.VV., (a cura di S. Cassese e M. Conticelli), Diritto e 
amministrazioni nello spazio giuridico globale, Giuffrè, 2006, p. 247; O. ESPOSITO DE FALCO, 
Strumento impositivo e tutela dell’ambiente, in Innovazione e diritto, 2004, 2, pp. 1 ss. 
349 Cfr. E. CICIGOI, P. FABBRI, Mercato delle emissioni a effetto serra, cit.   
350 Sul tema cfr. D. TABARELLI, Il Piano Nazionale di Allocazione dei permessi di emissione, 
in Energia, 2004, 2, pp. 48 ss.  
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stabilire l’allocazione dei permessi di inquinamento tra i quattro settori interessati 
dalla direttiva e per ciascun impianto che opera in tali settori.351  
 Questo piano deve essere previamente inviato alla Commissione almeno 18 mesi 
prima dell’inizio del periodo di riferimento successivo e approvato nei tre mesi 
successivi dalla ricezione del medesimo dalla Commissione Europea, a seguire la 
quale il piano diventerà giuridicamente vincolante. 
 Una volta che la Commissione abbia approvato il PNA, ogni impianto che abbia 
ottenuto dall’Ente nazionale l’autorizzazione si vedrà assegnata la quota annuale di 
emissioni stabilita nel Piano352. 
 La necessità di presentare il piano con così largo anticipo risponde a una 
necessità dell’impresa coinvolta nel sistema che, sulla base della quota che si vedrà 
                                                             
351 Come ricorda V. JACOMETTI “Una volta distribuite, le quote possono essere scambiate, 
cioè vendute o acquistate dagli impianti coinvolti e da qualunque altro soggetto lo desideri. Non c'è 
alcun limite alle emissioni di un impianto purché sia rispettato l'obbligo di restituire entro il 30 aprile 
di ogni anno un numero di quote di emissione corrispondente alle emissioni verificate dell'anno 
precedente, mentre nel caso in cui invece non venga rispettato tale obbligo, sono previste sanzioni 
per le emissioni in eccesso”. In caso di inadempimento di tali regole è prevista, nella fase 
sperimentale una sanzione pari ad Euro 40 per tonnellata di CO2 emessa in eccesso, sanzione che 
sale a 100 Euro a far data dal 2008, fermo restando l'obbligo di restituire un numero di quote 
corrispondente a tali emissioni in eccesso nell'anno successivo. Cfr. V. JACOMETTI, La direttiva 
Emissions Trading e la sua attuazione in Italia: alcune osservazioni critiche al termine della prima 
fase, in Riv. Giur. Ambiente, 2008, 2, pp. 273 ss.   
 
 
352 La direttiva ETS stabilisce, al suo art. 10, che “Per il triennio che ha inizio il 1° gennaio 2005 
gli Stati membri assegnano almeno il 95% delle quote di emissione a titolo gratuito. Per il 
quinquennio che inizia il 1° gennaio 2008, gli Stati membri assegnano almeno il 90 % delle quote 
di emissione a titolo gratuito”, affermazione che, a contrario, implica che le quote hanno natura 
onerosa. La direttiva lascia alla discrezionalità degli Stati membri la scelta sul corrispettivo delle 
quote e sulle modalità di assegnazione, anche se, l’art. 30 sancisce che, dopo il 2012, l’assegnazione 
delle quote potrà avvenire secondo il metodo dell’asta. Sull’interpretazione dell’art. 10 della 
direttiva ETS cfr. Corte di Giustizia UE, sez. V, n.  566 del 17/10/2013 nelle cause riunite C-566/11, 
C-567/11, C-580/11, C-591/11, C-620/11 E C-640/11 aventi ad oggetto le domande di pronuncia 
pregiudiziale proposte alla Corte, ai sensi dell'articolo 267 TFUE, dal Tribunal Supremo (Spagna) 
nei procedimenti Iberdrola SA,  Gas Natural SDG SA, con l'intervento di: Administración del Estado 
e altri (C-566/11), Gas Natural SDG SA,  con l'intervento di: Endesa SA e altri (C-567/11),  
Tarragona Power SL, con l'intervento di: Gas Natural SDG SA e altri (C-580/11),  Gas Natural SDG 
SA,  Bizcaia Energía SL,  con l'intervento di: Administración del Estado e altri (C-591/11),  Bahía 
de Bizcaia Electricidad SL,  con l'intervento di: Gas Natural SDG SA e altri (C-620/11), E.ON 
Generación SL e altri (C-640/11).  
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assegnata, potrà valutare se le risulterà più conveniente investire in tecnologie pulite 
o comprare le quote di emissione sul mercato.  
 Sempre per quanto invece attiene ai piani nazionali di assegnazione, il primo ha 
regolamentato il periodo 2005-2007 mentre i successivi avranno una validità 
quinquennale353. 
 L’Autorità nazionale competente, oltre al compito di rilasciare l’autorizzazione 
agli impianti e assegnare ai medesimi le quote di emissione, gestisce il Registro 
Nazionale delle quote di emissione, che regola la gestione delle quote (possesso, 
trasferimento, restituzione e cancellazione dei permessi di emissione) e il 
meccanismo del loro scambio.    
 Tutte le informazioni presenti vengono poi raccolte nel Registro Europeo delle 
emissioni (community indipendent transaction log, Citl),354 creato allo scopo di 
verificare irregolarità e garantire la compatibilità delle singole operazioni effettuate 
negli Stati membri con gli obblighi del Protocollo di Kyoto355. 
                                                             
353 I PNA per il triennio 2005 - 2007 sono stati approvati con notevole ritardo rispetto ai termini 
previsti (aprile 2004), tempi che si sono ulteriormente allungati a causa delle richieste di modifica 
da parte della Commissione Europea dei piani inviatele. In ritardo sono stati approvati anche i 
registri nazionali. Inoltre i piani sono risultati tra loro fortemente differenziati con conseguente 
frammentazione del sistema, oltre che poco stringenti nel determinare la quantità totale, per paese, 
per settore e per impianto delle emissioni, comportando un'allocazione superiore alle emissioni. 
Giova altresì sottolineare che il primo PNA ha una durata più breve e non quinquennale perché 
doveva fungere da periodo di rodaggio. Cfr. V. JACOMETTI, La direttiva Emission trading, cit., 
pp. 275 ss.  
354 Il funzionamento del Cilt è disciplinato dal regolamento CE n. 2216 della Commissione 
pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. L. 386/I del 29 dicembre 2004. 
355 Per questa analisi del contenuto della Emission Trading Directive cfr. B. ANNICHIARICO,  
A. COSTA, Protocollo di Kyoto, cit., pp. 243 ss., i quali ricordano che “in Europa operano tre tipi 
di Registri: uno in Francia realizzato dalla CDC (Caisse des Dépôts et Consignations), utilizzato da 
Francia, Belgio, Germania ed altri Paesi dell’Europa del Sud e dell’Est; uno in Gran Bretagna 
realizzato dal DEFRA (Department of Environment, Food and Rural Affairs), utilizzato dalla 
maggior parte dei Paesi del Nord Europa e dall’Italia. L’Italia e la Gran Bretagna hanno firmato un 
accordo di licenza in base al quale l’Italia utilizza il software per il Registro prodotto dal DEFRA 
denominato GRETA (Greenhouse Gases Registry for Emission Trading Arrangements); ed infine 
l’ECRA (Emission Certificate Registry Austria) messo a punto ed utilizzato in Austria”. 
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
161 
 
 Il Citl è un registro centrale delle transazioni, gestito dalla Commissione 
europea, che controlla e registra tutte le transazioni che avvengono all'interno del 
sistema di scambio delle emissioni356. 
                                                             
356 Dopo l’emanazione della Emission Trade Directive si è assistito a numerosi ricorsi presentati 
di fronte alla Corte di Lussemburgo e aventi ad oggetto proprio la richiamata direttiva. Un primo 
gruppo era composto da una serie di ricorsi di annullamento ex art. 263 TFUE presentati da persone 
fisiche e giuridiche, principalmente società energetiche e siderurgiche, nei quali si chiedeva 
l’annullamento delle decisioni tramite le quali la Commissione aveva approvato i PNA in quanto 
reputati in contrasto con la direttiva ETS. In buona sostanza i ricorrenti ritenevano che la direttiva, 
nel momento in cui individuava quale destinatari del sistema dello scambio di quote di emissione 
solo alcune imprese inquinanti – quelle dell’allegato I - escludendone altre perché operanti in settori 
non ricompresi nell’allegato I ma, a detta dei ricorrenti, egualmente inquinanti, violava il principio 
eurounitario di eguaglianza e di parità di trattamento (v. ordinanza della Corte di Giustizia 10 
gennaio 2009, Saint-Gobain Glass Deutschland c. Commissione, causa C-503/07 e ordinanza della 
Corte di Giustizia 10 gennaio 2009, US Steel Koice c. Commissione, causa C-06/08). 
Un secondo gruppo era invece composto da una serie di ricorsi di annullamento presentati dagli 
Stati membri avverso il rigetto della Commissione dei PNA nazionali presentati (V. sentenza del 
Tribunale del 23 Novembre 2005, Regno Unito c. Commissione, causa T-178/05; sentenza del 
Tribunale del 7 Novembre 2007, Repubblica federale di Germania c. Commissione, causaT-374/04; 
sentenza del Tribunale del 23 settembre 2009, Repubblica di Polonia c. Commissione, causa T-
183/07 e sentenza del Tribunale del 23 settembre 2009, Repubblica di Estonia c. Commissione, 
causaT-263/07). 
In relazione ai ricorsi del primo gruppo la CG ha dichiarato l’irricevibilità dei ricorsi per 
mancanza di legittimazione ad agire delle imprese ricorrenti (V. ordinanza della Corte - Sesta 
Sezione, 19 giugno 2008, US Steel Košice c. Commissione, causa C-6/08 P; ordinanza del Tribunale 
di primo grado 11 settembre 2007 - Fels-Werke e a. c. Commissione, causa T-28/07). Sempre in 
relazione a questo gruppo di ricorsi, con la sentenza del Tribunale di I grado- terza sezione, n. 16 
del 2 marzo 2010, causa T – 16/04, Arcelor SA vs. PE e Consiglio dell’UE, la Corte di Giustizia, 
una volta dichiarata l’irricevibilità del ricorso, è invece intervenuta in ordine al problema 
dell’eventuale violazione del principio di parità di trattamento da parte del meccanismo dello 
scambio di quote di emissione europeo, stabilendo che l’originarietà e particolarità di tale sistema 
giustifica la scelta, rimessa al legislatore europeo e non sindacabile dal potere giurisdizionale, di 
applicare una certa normativa a solo certi settori industriali e non ad altri (es. il settore siderurgico 
rispetto a quello chimico), ai quali i citati obblighi di abbattimento delle emissioni saranno estesi ex 
post, secondo una logica di armonizzazione fissata su fasi successive. 
In relazione al secondo gruppo di ricorsi, invece, la Corte europea ha accolto i ricorsi degli Stati 
membri sancendo la competenza esclusiva di quest’ultimi nell’elaborazione dei Piani nazionali di 
assegnazione, di modo tale che il rigetto dei PNA da parte della Commissione è ammesso solo 
laddove i piani risultino incompatibili con l’art. 10 e l’allegato III della direttiva ETS. 
In buona sostanza le scelte di politica industriale ed energetica nazionale, alla base dei PNA sono 
una prerogativa assoluta degli Stati membri e da queste scelte la Commissione deve rimanerne 
estranea (così sentenza n. 183 del 23 settembre 2009 del Tribunale di I grado – seconda sezione, 
nella causa T-183/07, Repubblica di Ungheria c. Commissione  europea). 
L’esistenza di questo contenzioso conferma da un lato la delicatezza della questione della 
ripartizione di competenze tra Stati membri e UE in materia energetica e dall’altro la difficoltà, 
all’interno di questo quadro normativo e giurisprudenziale, di far concretamente rispettare gli 
obblighi di riduzione delle quote di emissione e il principio della responsabilità condivisa ma 
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 Chiarire il sistema di funzionamento dei registri delle emissioni chiarirà ancora 
meglio il meccanismo dell’Emission trading europeo. 
 In buona sostanza ogni registro nazionale e il Citl sono rappresentati da un 
soggetto terzo che è definito Amministratore del Registro357. 
 Il Citl e i singoli registri nazionali sono collegati e il primo contiene al suo 
interno per ogni Stato membro un conto deposito, detto Conto delle Parti. 
 Una volta che il PNA di uno Stato β viene approvato dalla Commissione 
quest’ultima comunica all’amministratore del Citl il quantitativo di quote che è 
stato assegnato a β, quote che verranno, entro il 28 febbraio di ogni anno, depositate 
dall’Amministratore sul Conto delle parti di β. 
 Contestualmente l’Amministratore del Registro nazionale dello Stato β trasferirà 
le quote registrate dal Citl ai conti deposito dei singoli gestori sulla base del PNA. 
 Quindi, a questo punto ogni gestore ha un determinato numero di quote, il cap, 
e dovrà provvedere, entro il 31 marzo di ogni anno, a comunicare all’AN il 
quantitativo di quote emesse in atmosfera l’anno precedente. 
 Questo passaggio è fondamentale perché è la differenza fra quest’ultimo dato e 
le quote assegnate sulla base del PNA che determina la virtuosità o meno di un 
impianto e la sua conseguente legittimazione a comprare o vendere quote di 
emissione di CO2.  
 Infatti, ai sensi dell’art. 12 della direttiva ETS, una volta comunicati e verificati 
i dati relativi al numero delle quote emesse, il gestore di ciascun impianto, entro il 
30 aprile di ogni anno, dovrà restituire un numero di quote di emissione pari alle 
emissioni totali di tale impianto nel corso dell'anno civile precedente. A questa 
                                                             
differenziata della Convenzione di New York del 1992. Le considerazioni che precedono sono state 
interamente riprese da M. LOMBARDO, Un nuovo mercato delle emissioni. La sfida dell’Europa 
verso il 2020, in V. Prodi (a cura di), Diario Europeo: Azioni per il Pianeta. Adattamento e lotta al 
cambiamento climatico, n. 2/2010, pp. 24 ss. 
 
 
 
357 Per queste considerazioni cfr. E. CICIGOI, P. FABBRI, Mercato delle emissioni, cit., pp. 32 
ss. che parla di “meccanismo a cascata”. 
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operazione seguirà la cancellazione delle quote restituite dal gestore ad opera 
dell’Amministratore del registro nazionale, che, il 30 giugno, ritirerà tali quote ossia 
registrerà le quote cancellate nel registro dei ritiri nazionali. Il quantum delle quote 
ritirate sarà poi restituito in egual quantità dal Citl. 
 Orbene, quel che deve essere sottolineato è che questo meccanismo di “cap and 
trade” nasce con lo scopo di obbligare le imprese coinvolte nel sistema EU - ETS, 
nel più generale obiettivo di riduzione delle emissioni di gas nocivi, a rimanere 
entro il cap in quanto sforarlo comporta sanzioni e costi per l’acquisto delle quote 
dalle imprese virtuose.  
 Ciò si traduce, da parte di ogni singola impresa coinvolta, e in linea generale, 
nella naturale riduzione delle emissioni nocive onde evitare costi eccessivi per 
l’impresa medesima.  
 A sua volta la riduzione delle emissioni implica due conseguenze: la prima è che 
le imprese sono riuscite a rimanere nel cap perché hanno investito in tecnologie 
pulite e la seconda è che il numero delle quote di emissione tenderà a calare e, 
conseguentemente, vista la scarsità della risorsa, ne aumenterà il prezzo. 
 Questo secondo effetto, a sua volta, incentiverà le imprese, al fine di rimanere 
nei limiti del cap, a investire in tecnologie pulite anzichè comprare le quote dalle 
imprese virtuose, in quanto per le medesime la prima soluzione risulta 
economicamente più conveniente. 
 Ciò sta a significare, in estrema sintesi, che obiettivo ultimo del Emission 
Trading Scheme è quello di indurre le imprese a investire in tecnologie pulite e  
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nella produzione di energia da fonti rinnovabili in luogo dell’acquisto di quote sul 
mercato358 e al pagamento delle sanzioni359. 
 Orbene, come si è più volte sottolineato la direttiva ETS rappresenta l’attuazione 
del meccanismo flessibile dell’Emission trading disciplinato dall’art. 17 del 
Protocollo di Kyoto. 
 Tuttavia il Protocollo individua altri due meccanismi flessibili, il Joint 
Implement e il Clean Development Mechanism, non presi in considerazione nella 
direttiva ETS. 
 Tale lacuna è stata colmata l’anno successivo con l’emanazione della direttiva 
2004/101/CE, che è attuazione concreta dei meccanismi flessibili di JI e CDM, 
secondo quanto stabilito all’art. 30 della direttiva ETS ai sensi del quale “Il 
collegamento di meccanismi di progetto, compresi l'attuazione congiunta e il 
meccanismo di sviluppo pulito, con il sistema eurounitario è opportuno ed 
                                                             
358 Giova precisare che poco dopo la Emission Trading Directive il Parlamento Europeo e il 
Consiglio hanno adottato la decisione n. 280/2004/CE dell’11 febbraio 2004, attuata con la decisione 
n. 166/2005/CE, tramite la quale è stato istituito un meccanismo per monitorare le emissioni di gas 
a effetto serra nell’UE. La finalità della decisione è quella di valutare in modo più accurato e regolare 
i progressi realizzati nella riduzione delle emissioni per onorare gli impegni assunti con la 
sottoscrizione del Protocollo di Kyoto. La decisione istituisce un meccanismo destinato a controllare 
tutte le emissioni di gas serra emesse in atmosfera, a valutare i progressi realizzati nell’adempimento 
degli impegni assunti a Kyoto e alla verifica delle informazioni che la UE trasmette al Segretariato 
dell’UNFCCC. Il testo integrale della decisione è reperibile su ww.eur-lex.europa.eu.  
359 Sulla questione delle sanzioni nell’ipotesi di violazione dell'obbligo di restituzione delle 
quote di anidride carbonica corrispondenti alle emissioni effettive dell’anno precedente cfr. Corte di 
Giustizia UE, sez. II, n. 203 del 17/10/2013 nella causa C-203/12 proposta dallo Hogta domstolen 
(Svezia) nel procedimento Billerud Karlsborg AB contro Naturvardsverket.  In buona sostanza al 
giudice viene posta la questione se è passibile di emissione il gestore che, sebbene non abbia 
restituito le quote di biossido di carbonio equivalente dell'anno trascorso anteriormente al 30 aprile 
dell'anno in corso, disponga del numero di quote sufficienti a tale data.    
La Corte interpreta l’enunciato in maniera restrittiva sancendo che l'articolo  16,  paragrafi  3  e  
4,  della  direttiva  2003/87/CE  del  Parlamento  europeo  e  del Consiglio, del 13 ottobre 2003, che 
istituisce un sistema per lo scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra nella Unione 
Europea e che modifica la direttiva 96/61/CE del Consiglio, dev'essere interpretato  nel  senso  che  
non  può  eludere  l'irrogazione  dell'ammenda  sulle  emissioni  in eccesso da esso prevista il gestore 
che non abbia restituito entro il 30 aprile dell'anno in corso le quote di biossido di carbonio 
equivalente corrispondenti alle sue emissioni dell'anno trascorso, benché disponga a tale data di un 
numero sufficiente di quote. Inoltre stabilisce che l’importo dell’ammenda non può essere 
modificato dal giudice nazionale secondo il principio di proporzionalità. 
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importante per conseguire sia l'obiettivo della riduzione delle emissioni globali di 
gas a effetto serra sia l'obiettivo dell'efficienza in termini di costi del sistema 
eurounitario. Pertanto i crediti di emissione risultanti da detti meccanismi saranno 
riconosciuti ai fini del loro impiego in tale sistema secondo le modalità adottate dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio su proposta della Commissione, le quali 
dovrebbero applicarsi parallelamente al sistema eurounitario nel 2005. L'utilizzo 
dei meccanismi è complementare all'azione interna, ai sensi delle pertinenti 
disposizioni del protocollo di Kyoto e degli accordi di Marrakech”. 
 In altri termini la direttiva 2004/101/CE, meglio conosciuta come direttiva 
Linking ha come scopo principale quello di aprire il sistema eurounitario di scambio 
di quote di emissione ai meccanismi flessibili di JI e CDM attraverso la conversione 
dei crediti ottenuti con tali meccanismi in quote di emissione da assegnarsi su base 
eurounitaria. 
 In tal modo si dà completa attuazione a tutti e tre i meccanismi flessibili sanciti 
dal Protocollo e si realizza un punto di incontro tra il mercato di emissioni europeo 
e quanto stabilito dal Protocollo di Kyoto.   
 In buona sostanza questa direttiva, aggiungendo alla direttiva ETS l’art. 11bis, 
riconosce i crediti JI e CDM (ERU e CER360), parificandoli alle quote di emissione 
assegnate in base alla direttiva 2003/87/CE permettendo così ai gestori degli 
impianti interessati di utilizzarli nell'ambito del sistema eurounitario di scambio 
delle emissioni per adempiere ai propri obblighi361.  
                                                             
360 Come già sottolineato nel secondo capitolo, con il termine ERU si intende le unità di riduzione 
delle emissioni che derivano da progetti di attuazione congiunta mentre con il termine CER si 
intende le riduzioni delle emissioni certificate provenienti dai meccanismi di sviluppo pulito. 
361  Cfr. V. JACOMETTI, la direttiva Linking:il collegamento tra il sistema comunitario di 
scambio di quote di emissione e i meccanismi flessibili del protocollo di Kyoto in Riv. Giur. 
Ambiente, 2005, 1, pp. 43 ss. Come ricorda Verdesca per gli impianti sarà molto più conveniente, in 
termini di costi e di risultati di abbattimento, intervenire con progetti nei Paesi terzi piuttosto che 
con interventi volti alla riduzione delle emissioni in Europa. Stesso ragionamento per i carbon sink, 
essendo di gran lunga conveniente proteggere e potenziare le grandi foreste dei Paesi terzi o 
intervenire per migliorarne la coltivazione dei suoli. Cosi D. VERDESCA, Emission trading e piano 
di assegnazione quote, Ambiente e sicurezza Il sole 24 Ore, 2006, pp. 51 ss. 
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 I gestori degli impianti potranno utilizzare i crediti CER sin dal 2005, in linea 
con quanto stabilito dal Protocollo di Kyoto e al fine di sfruttare le opportunità 
offerte dai progetti CDM; viceversa i crediti ERU potranno essere utilizzati solo 
successivamente al 2008, in linea con i già richiamati accordi di Marrakech.  
 Inoltre dopo il 2008 l'utilizzo di crediti JI e CDM sarà consentito fino ad una 
quota percentuale attribuita a ciascun impianto e fissata nel Piano nazionale di 
allocazione di ogni singolo Stato membro.  
 Sono pertanto i singoli Stati membri a determinare, nel proprio Piano nazionale 
di assegnazione, un tetto massimo all'utilizzo dei crediti derivanti da 
progetti JI e CDM, tetto che ciascun gestore dovrà rispettare al momento della 
restituzione delle quote di emissione.  
 Data la mancata regolamentazione dell’uso dei crediti JI e CDM da parte 
dell’UE, quest’ultima ha deciso di predisporre un sistema di "monitoraggio" di 
questo nuovo mercato. Pertanto, ogni anno gli Stati membri, nella relazione alla 
Commissione sull'applicazione della Emission Trading Directive, dovranno 
rendere noto il sistema di impiego dei crediti da JI e CMD; su tali relazioni, poi, la 
Commissione pubblicherà un rapporto annuale, oltre a comunicare biennalmente in 
che misura l'utilizzo dei meccanismi flessibili rappresenta effettivamente uno 
strumento di tipo supplementare rispetto alle azioni domestiche362.  
 Il collegamento dell’EU ETS col sistema introdotto dal Protocollo di Kyoto, in 
particolare col sistema dei meccanismi flessibili JI e CDM è vantaggioso in quanto 
permette un abbattimento dei costi per gli adempimenti della riduzione delle 
emissioni per gli impianti che rientrano nell'ETS, aumentando al contempo la 
liquidità del mercato eurounitario delle emissioni. Inoltre incentiva gli impianti 
                                                             
362 Per queste considerazioni cfr. V. JACOMETTI, La direttiva Linking, cit., p. 46 la quale 
sottolinea che “non viene fissato alcun limite quantitativo oltre il quale soggetti privati non possano 
generare, detenere o trasferire CER ed ERU, per cui i crediti che non verranno convertiti in quote 
utilizzabili nel sistema di scambio eurounitario manterranno il proprio valore come strumenti per 
garantire la conformità al Protocollo di Kyoto, sia per gli Stati membri sia per le altre Parti del 
Protocollo”. 
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presenti negli Stati europei a investire nei Paesi più poveri, con evidente vantaggio 
anche per quest’ultimi i quali, grazie al trasferimento di tecnologie e di progetti 
volti a ridurre le emissioni inquinanti, si troveranno incentivati nel raggiungimento 
dello sviluppo sostenibile. 
 In estrema sintesi, alla luce del meccanismo di cui al combinato disposto delle 
direttive ETS e Linking, la singola impresa, la quale riceve dall’Autorità nazionale 
competente una quota di emissioni a lei assegnata e che prevede che il livello di 
emissioni che produrrà sarà superiore a siffatta quota potrà decidere tra svariate 
opzioni.  
 In primo luogo potrà abbattere le emissioni prodotte dall’impianto innovando il 
processo produttivo, puntando sull’efficienza energetica o sulle rinnovabili oppure 
ricorrendo all’esternalizzazione363. 
 In secondo luogo potrà promuovere progetti CDM o JI e ricorrere al mercato 
acquistando EUA, ERU e CER. 
 Viceversa, laddove invece l’impresa sia virtuosa e riuscisse a ridurre le emissioni 
sotto la quota assegnata, potrà o vendere la differenza sul mercato o conservare i 
permessi per l’anno successivo364. 
 Da ultimo giova precisare che la direttiva Linking dispone che l’utilizzo di crediti 
derivanti da progetti CDM e JI sia supplementare rispetto alle azioni nazionali volte 
a ridurre le emissioni di gas serra365. 
 Chiarito il contenuto della Direttiva ETS e della Direttiva Linking è opportuno 
dedicare alle medesime una breve riflessione critica. 
                                                             
363 L’esternalizzazione, conosciuta anche come outsourcing, è una pratica economica ai sensi 
della quale un’impresa ricorre ad altre imprese per lo svolgimento di alcune fasi del processo 
produttivo. Tale pratica, che di solito riduce i costi d’impresa, nel mercato delle emissioni è 
funzionale ad allocare su altri il vincolo di riduzione delle emissioni. 
364 B. ANNICHIARICO, A. COSTA, Protocollo di Kyoto, cit., p. 244. 
365 Al considerando n. 7 della direttiva Linking si legge che “Ciascuno Stato membro deciderà 
sul limite di utilizzazione delle CER e delle ERU derivanti da attività di progetto, tenendo debito 
conto delle pertinenti disposizioni del Protocollo di Kyoto e degli accordi di Marrakech, al fine di 
soddisfare il requisito da essi stabilito che l’utilizzazione dei meccanismi sia supplementare rispetto 
all’azione nazionale. Le misure nazionali rappresenteranno quindi un elemento importante dello 
sforzo compiuto”. 
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 In primis da valutare positivamente è il fatto che l’Unione Europa abbia dato 
unilateralmente attuazione ai meccanismi flessibili del Protocollo di Kyoto, 
diventando così paladina nella lotta ai cambiamenti climatici. 
 Positivo è altresì il fatto che queste direttive abbiano creato un mercato interno 
delle quote espressamente finalizzato alla riduzione delle emissioni nocive e alla 
tutela dell’ambiente, mercato che ha come obiettivo ultimo proprio la promozione 
delle fonti di energia rinnovabili. 
 Inoltre questi provvedimenti rappresentano un’assoluta novità nel panorama 
delle politiche europee in quanto, anziché basarsi su una logica di tipo “command 
e control” ossia basata sulla fissazione di specifici obiettivi ai quali gli operatori si 
devono attenere, si basa su una logica di tipo “cap e trade”, che permette agli 
operatori medesimi di adeguarsi agli obiettivi stabiliti ricorrendo a strumenti di 
mercato. Trattasi, evidentemente, di un meccanismo del tutto originale rispetto a 
quelli tradizionalmente in uso nel sistema eurounitario e che si traduce in una 
garanzia di maggior flessibilità per gli impianti coinvolti nel sistema di 
abbattimento delle emissioni nocive366.  
 Infine da sottolineare come, con queste direttive, la variabile ambientale sia 
entrata all’interno delle valutazioni aziendali delle singole imprese coinvolte nel 
sistema ETS. 
 Accanto agli aspetti positivi vi sono però numerose criticità. 
 Innanzitutto le sanzioni paiono troppo blande e inidonee a garantire il rispetto 
delle regole. 
 In secondo luogo non pare allo scrivente condivisibile di aver escluso dal sistema 
ETS numerosi settori e impianti inquinanti al pari di quelli dell’allegato I.   
 In altri termini sarebbe stato opportuno allargare lo spettro dei settori sottoposti 
all’obbligo di riduzione delle quote, includendovi tutte le imprese che, in varia 
misura, emettono emissioni inquinanti367. 
                                                             
366 Così ANNICHIARICO, A. COSTA, Protocollo di Kyoto, cit. p. 240. 
367 Su questo v. nota 346. 
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 Infine, con riferimento al primo periodo di funzionamento (2005-2008), si è 
assistito a un’assegnazione eccessiva dei diritti di emissione ossia i singoli PNA 
non hanno previsto dei tetti alle emissioni sufficientemente stringenti. 
 La ragione di tale eccesso di assegnazione per la prima fase di sperimentazione 
dell’EU - ETS è legata alla mancanza di un obiettivo vincolante che limitasse le 
emissioni di gas serra da parte degli Stati membri, limite che invece sarà poi 
presente nel secondo periodo (2008 - 2012) visti gli obblighi assunti dai singoli 
Stati con la sottoscrizione del Protocollo di Kyoto368. 
 L’eccesso dei diritti di emettere quote nocive ha determinato un tendenziale 
abbassamento del prezzo delle emissioni tale per cui le imprese hanno ritenuto più 
conveniente, almeno nel primo periodo, comprare i permessi anziché investire sulle 
rinnovabili, ossia tenendo un comportamento completamente opposto rispetto a 
quello che le direttive in esame avevano l’obiettivo di incentivare369. 
 Tale fatto, unito alla regola ai sensi della quale nel primo periodo non era 
permesso accantonare quote di emissione eventualmente in eccesso per il periodo 
successivo, ha sicuramente ridotto, quantomeno nella prima fase di attuazione del 
sistema ETS, i benefici da un punto di vista ambientale e sotto il profilo dello 
sviluppo delle energie rinnovabili.  
  Di tale ultima criticità, per vero, si è resa conto la stessa Commissione che per 
il secondo periodo, ha provveduto a fissare il limite massimo dei diritti di emissione 
nazionali ad un livello che producesse riduzioni reali di emissioni.  
 In buona sostanza si è compreso che era necessario conoscere il valore reale delle 
emissioni di CO2 da parte delle aziende incluse nel mercato di emissione in modo 
da poter effettivamente costruire un cap tale da rendere il mercato corto ossia 
                                                             
368 V. JACOMETTI, La direttiva emissions trading, cit. 
 
 
369 Ed infatti, solo riducendo il numero delle quote ossia solo facendo si che queste siano scarse 
che aumenta il loro prezzo, di modo tale che alle imprese risulta più conveniente investire in 
tecnologie pulite anziché comprare permessi dalle imprese virtuose. 
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prevedere un tetto massimo di quote evidentemente più basso di quello 
naturalmente prodotto a condizioni normali dalle imprese incluse nel mercato. 
 E’ solo in tal modo che si riducono veramente le emissioni nocive e si incentiva 
le imprese ad investire nelle fonti di energia rinnovabili. 
   
5. Il Pacchetto Clima - Energia 2020 
 Negli anni successivi all’attuazione europea del Protocollo di Kyoto, l’Europa si 
è promossa quale leader nella lotta ai cambiamenti climatici e sempre maggiore è 
stato il suo adoperarsi per frenare gli effetti nefasti legati all’utilizzo dell’energia 
prodotta da fonti fossili sul territorio, sulla salute umana e sull’economia. 
 Nella politica UE in materia di clima ed energia degni di nota sono stati i vari 
interventi del Parlamento e del Consiglio europeo volti a realizzare un’economia 
basata sulla produzione di energia ecocompatibile.  
 L’8 e 9 marzo 2007 il Consiglio europeo, sulla base della comunicazione “Una 
politica energetica per l’Europa” presentata dalla Commissione il 10 gennaio 
2007 370 , ha approvato un piano d’azione in materia di clima e di energia per 
il periodo 2007-2009.  
 Obiettivi principali del Piano erano i seguenti:  
1) realizzare entro il 2020 una riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra 
di almeno il 20% che aumenterà al 30% a condizione che altri Paesi 
sviluppati si impegnino ad analoghe riduzioni delle emissioni e che i Paesi 
in via di sviluppo economicamente più avanzati si impegnino a contribuire 
adeguatamente sulla base delle loro responsabilità e rispettive capacità; 
                                                             
370”, COM (2008)1, def., 10.01.2007 -  Comunicazione della Commissione al Consiglio europeo 
e al Parlamento europeo “Una politica energetica per l’Europa”. In tale comunicazione si mette in 
evidenza l’insostenibilità dei trend attuali (le emissioni globali aumenteranno del 55% entro il 2030), 
della sicurezza negli approvvigionamenti energetici (la dipendenza europea dall’estero sarà pari al 
65% nel 2030) e concorrenziale (i costi energetici impattano negativamente sulla competitività e 
sull’occupazione). La Commissione mira alla realizzazione di una economia a basse emissioni di 
carbonio attraverso l’uso delle rinnovabili e il completamento di un mercato interno concorrenziale 
e una politica energetica europea. Cfr. B. POZZO (a cura di), Il nuovo sistema di emission trading 
comunitario. Dalla Direttiva 2003/87/CE alle novità previste dalla Direttiva 2009/29/CE, Giuffrè, 
2010, p. 43. 
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2) aumentare l'efficienza energetica nell'UE in modo da raggiungere l'obiettivo 
di risparmio dei consumi energetici dell'Unione del 20% rispetto alle 
proiezioni per il 2020; 
3)  raggiungere entro il 2020 una quota di energie rinnovabili pari al 20% del 
consumo dell'UE (10% per i biocarburanti nel totale dei consumi di benzina 
e gasolio). 
 L’anno successivo la Commissione ha presentato la Comunicazione “Due volte 
20 per il 2020 — L'opportunità del cambiamento climatico per l'Europa”371.  
 Il documento contiene una pacchetto di misure nel settore dell'energia e della 
lotta ai cambiamenti climatici funzionali a ridurre le emissioni di gas a effetto serra 
e ad aumentare il ricorso alle energie rinnovabili372, prefiggendosi di limitare il 
riscaldamento del pianeta a 2 gradi Celsius entro il 2020. 
 Nel 2009, sulla base delle indicazioni del Consiglio e della Commissione, il 
Parlamento europeo ha adottato il “Pacchetto legislativo “Clima ed energia” - 
Pacchetto 20-20-20”373. 
 Si tratta di un insieme di misure che si inserisce nell’azione di politica energetica 
e climatica dell’UE la cui finalità è quella di contrastare i cambiamenti climatici e 
promuovere l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili tramite obiettivi vincolanti 
per i Paesi membri. 
 Il Pacchetto clima - energia mira a raggiungere gli obiettivi eurounitari fissati 
per il 2020, meglio conosciuti come obiettivi 20 - 20 - 20, da cui il nome “Pacchetto 
20 - 20 - 20” e cioè:  
                                                             
371 COM(2008) 0030 def., 23.01.2008 - Comunicazione della Commissione al Parlamento 
Europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Due 
volte 20 per il 2020 - L'opportunità del cambiamento climatico per l'Europa” Il testo è reperibile su 
http://eur-lex.europa.eu.  
372 Sul punto cfr. L. FIERRO, La politica climatica comunitaria e l'industria dell'auto in Riv. 
Giur. Ambiente, 2013, 6, pp. 687 ss.  
373 Il Pacchetto Clima ed Energia è stato pubblicato sulla G.U.C.E. n. L 140 del 5 Giugno 2009. 
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1) ridurre almeno del 20% le emissioni di gas serra derivanti dal consumo di 
energia nell’UE rispetto ai livelli del 1990 (e addirittura del 30% in presenza 
di analoghi impegni da parte di altri paesi) entro il 2020; 
2) aumentare del 20% la percentuale di energia prodotta da fonti rinnovabili 
entro il 2020; 
3) migliorare del 20% l’efficienza energetica. 
 Il pacchetto, che ha permesso all’Europa di essere la prima regione al mondo in 
grado di raggiungere concretamente obiettivi in materia di energia e clima, si 
compone di quattro testi legislativi e due atti legislativi374: la Direttiva Emission 
Trading (Direttiva 2009/29/CE)375, la Direttiva 2009/28/CE376 sulla promozione 
dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, la Direttiva sulla qualità dei 
carburanti (Direttiva 2009/30/CE) 377 , la Direttiva  Carbon Capture and 
Storage - CCS (Direttiva 2009/31/CE)378, la Decisione Effort Sharing  (Decisione 
                                                             
374 Per un’analisi del contenuto del pacchetto clima-energia cfr. A. MURATORI, Promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili: la nuova direttiva “unificata” 2009/28/CE in Ambiente e 
sviluppo, 2009, 8, pp. 685 ss. 
375 Direttiva 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 che modifica 
la direttiva 2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo scambio di 
quote di emissione di gas a effetto serra è stata pubblicata nella G.U.U.E. 5 giugno 2009, n. L 140. 
Lo Stato italiano ha dato attuazione a tale direttiva con il d.lgs. 13 marzo 2013, n. 30. 
 
376  Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla 
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione 
delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE è stata Pubblicata nella G.U.U.E. 5 giugno 2009, n. L 140. 
Lo Stato italiano ha recepito direttiva 2009/28/CE con il d. lgs. 3 marzo 2011, n. 28. 
 
377 Direttiva 2009/30/CE Parlamento europeo e del Consiglio del 27 marzo 2009 che modifica 
la direttiva 98/70/CE per quanto riguarda le specifiche relative a benzina, combustibile diesel e 
gasolio nonché l'introduzione di un meccanismo inteso a controllare e ridurre le emissioni di gas a 
effetto serra, modifica la direttiva 1999/32/CE del Consiglio per quanto concerne le specifiche 
relative al combustibile utilizzato dalle navi adibite alla navigazione interna e abroga la direttiva 
93/12/CEE. La direttiva stabilisce le caratteristiche che devono avere benzina e combustibile diesel 
per essere commercializzati sul territorio europeo e richiede ai fornitori di carburante di ridurre, 
entro il 31 dicembre 2020, fino al 10% le emissioni di gas serra in atmosfera per unità di energia 
prodotte durante il ciclo di vita dei carburanti e dell’energia fornita rispetto alla quantità di gas serra 
prodotta nel medesimo ciclo di vita nel 2010. Tale direttiva è stata pubblicata nella G.U.U.E. 5 
giugno 2009, n. L 140 ed è stata recepita dallo Stato italiano con il d. lgs. 31 marzo 2011, n. 55. 
378 Direttiva 2009/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 relativa allo 
stoccaggio geologico di biossido di carbonio e recante modifica della direttiva 85/337/CEE del 
Consiglio, delle direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 2000/60/CE e 2001/80/CE. Questa 
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406/2009/CE) 379  e, infine il Regolamento CO2 Auto (Regolamento CE n. 
443/2009)380.  
 Dei vari atti normativi che compongono il Pacchetto energia pare opportuno 
concentrarsi su quelli più rilevanti ai fini della presente trattazione: la Direttiva 
2009/29/CE e la Direttiva 2009/28/CE. 
 La direttiva 2009/29/CE381 del Parlamento europeo e del Consiglio modifica la 
direttiva ETS (direttiva 2003/87/CE) al fine di perfezionare ed estendere il sistema 
eurounitario per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra. 
 Tale direttiva nasce dalla proposta di direttiva del Parlamento e del Consiglio 
Europeo del 23 gennaio 2008 sulla base dell’esperienza acquisita al sistema ETS 
realizzato dalla direttiva del 2003. 
 In primis viene esteso l’elenco dei gas serra di cui all’allegato II della direttiva 
precedente stabilendo che sono gas a effetto serra, oltre a quelli di cui al richiamato 
allegato, tutti gli altri costituenti gassosi dell’atmosfera, sia naturali che di origine 
antropica, che assorbono e riemettono radiazioni infrarosse382. 
 L’art. 6 stabilisce un riesame, almeno quinquennale, delle autorizzazioni ad 
emettere gas a effetto serra da parte dell’autorità competente, che può anche 
apportare modifiche e sancisce che l’autorizzazione non dovrà contenere semplici 
disposizioni di monitoraggio ma un vero e proprio piano di monitoraggio conforme 
                                                             
direttiva dà vita a un quadro giuridico funzionale a garantire un utilizzo ecocompatibile delle 
tecnologie di cattura e stoccaggio dell’anidride carbonica. La direttiva in esame è stata pubblicata 
nella G.U.U.E. 5 giugno 2009, n. L 140 ed è stata recepita con L. 4 giugno 2010, n. 96; e con il d. 
lgs. 14 settembre 2011, n. 162. 
 
379  Decisione 406/2009/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 
concernente gli sforzi degli Stati membri per ridurre le emissioni di gas a effetto serra al fine di 
adempiere agli obblighi della UE in materia di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra entro 
il 2020.  
380 Regolamento CE n. 443/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009, 
pubblicato nella G.U.U.E. 5 giugno 2009, n. L 140. Tale regolamento definisce i livelli di 
prestazione in materia di emissioni delle autovetture nuove nell'ambito dell'approccio eurounitario 
integrato finalizzato a ridurre le emissioni di CO2 dei veicoli leggeri.  
 
381 Per una capillare analisi della direttiva 2009/29/CE v. B. POZZO (a cura di), Il nuovo sistema 
di Emission trading comunitario, cit., pp. 55 ss. 
382 V. art. 3 della direttiva. 
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alle disposizioni del Regolamento della Commissione  da emanare entro il 31 
dicembre 2011383. Inoltre la disposizione in esame stabilisce che “Gli Stati membri 
possono autorizzare i gestori ad aggiornare i piani di monitoraggio senza modificare 
l’autorizzazione. I gestori devono trasmettere i piani di monitoraggio aggiornati 
all’autorità competente per l’approvazione”. 
 La direttiva dispone la diminuzione del quantitativo di quote, stabilendo che ogni 
anno, a partire dal 2013, diminuisca in maniera lineare a partire dall’anno 
intermedio del periodo dal 2008 al 2012. Il quantitativo dovrà diminuire di un 
fattore lineare pari all’1,74 % rispetto al quantitativo medio annuo totale di quote 
rilasciate dagli Stati membri conformemente alle decisioni della Commissione sui 
loro piani nazionali di assegnazione per il periodo dal 2008 al 2012384. Analoghi 
obblighi di adeguamento del quantitativo di quote sono previsti per gli impianti 
inseriti nel sistema eurounitario di Emission trading385. 
                                                             
383 Per il monitoraggio e la comunicazione delle emissioni di gas a effetto serra ai sensi della 
presente direttiva vedi il regolamento (UE) n. 601/2012. 
384  L’art. 9 precisa che la Commissione pubblica, entro il 30 giugno 2010, il quantitativo 
eurounitario assoluto di quote per il 2013, basato sulle quote totali che sono state o saranno rilasciate 
dagli Stati membri conformemente alle decisioni della Commissione sui loro piani nazionali di 
assegnazione per il periodo dal 2008 al 2012. La Commissione riesamina il fattore lineare e, se del 
caso, presenta una proposta al Parlamento europeo e al Consiglio a decorrere dal 2020, in vista 
dell’adozione di una decisione entro il 2025. 
385 L’art. 9 bis recita che “Per gli impianti inseriti nel sistema comunitario nel periodo dal 2008 
al 2012 a norma dell’articolo 24, paragrafo 1, il quantitativo di quote da rilasciare a decorrere dal 1° 
gennaio 2013 è adeguato per rispecchiare il quantitativo medio annuo di quote rilasciate per tali 
impianti nel periodo della loro inclusione, corretto secondo il fattore lineare di cui all’articolo 9. Per 
gli impianti che esercitano le attività di cui all’allegato I e che sono inseriti nel sistema comunitario 
solo a partire dal 2013, gli Stati membri assicurano che i gestori di tali impianti presentino 
all’autorità competente responsabile i dati sulle emissioni debitamente giustificati e verificati in 
maniera indipendente affinché queste possano essere prese in considerazione ai fini 
dell’adeguamento del quantitativo comunitario di quote da rilasciare. Tali dati devono essere 
presentati, entro il 30 aprile 2010, all’autorità competente responsabile secondo le disposizioni 
adottate ai sensi dell’articolo 14, paragrafo 1. Se i dati trasmessi sono debitamente suffragati, 
l’autorità competente ne informa la Commissione entro il 30 giugno 2010 e il quantitativo di quote 
da rilasciare, corretto secondo il fattore lineare di cui all’articolo 9, è adeguato di conseguenza. Nel 
caso degli impianti che emettano gas a effetto serra diversi da CO2, l’autorità competente può 
notificare un quantitativo inferiore di emissioni in base al potenziale di riduzione delle emissioni di 
tali impianti. La Commissione pubblica i quantitativi corretti di cui ai paragrafi 1 e 2 entro il 30 
settembre 2010. Con riferimento agli impianti che sono esclusi dal sistema comunitario ai sensi 
dell’articolo 27, il quantitativo comunitario di quote da rilasciare a decorrere dal 1° gennaio 2013 è 
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 Accanto a questo obiettivo si prevede un generico impegno di riduzione delle 
emissioni di oltre il 20% rispetto ai livelli del 1990, come risulta dall’impegno di 
riduzione del 30% approvato dal Consiglio europeo del marzo 2007, da applicarsi 
previa stipula di un accordo internazionale sui cambiamenti climatici. 
 Come sottolineato precedentemente la direttiva 2003/87/CE prevedeva che 
l’assegnazione delle quote avvenisse, dal 2005 al 2008, a titolo gratuito per il 95%, 
mentre a partire dal 1° gennaio 2008 gli Stati avrebbero dovuto assegnare almeno 
il 90% delle quote a titolo gratuito. 
 La direttiva del 2009 riduce drasticamente l’assegnazione delle quote a titolo 
gratuito: a partire dal 2013, è stato previsto un sistema di aste per l’acquisto oneroso 
delle quote di emissione, i cui corrispettivi, per almeno il 50%, serviranno a 
finanziare misure per la lotta ai cambiamenti climatici, per lo sviluppo delle 
rinnovabili e per l’efficienza energetica386.  
 Particolare attenzione viene dedicata alle industrie a rischio di ricollocazione387 
e all’utilizzo di CER e ERU di cui al Protocollo di Kyoto388.  
 Inoltre, ex art. 11, gli Stati membri devono pubblicare e trasmettere alla 
Commissione, entro il 30 settembre 2011, l’elenco degli impianti situati sul loro 
territorio che ricadono nell’ambito di applicazione della presente direttiva e le quote 
eventualmente assegnate a titolo gratuito a ciascuno dei suddetti impianti e 
calcolate a norma dell’articolo 10 bis, paragrafo 1 e dell’articolo 10 quater, 
stabilendo altresì che entro il 28 febbraio di ogni anno, le autorità competenti 
rilasciano il quantitativo di quote da assegnare per quell’anno. 
                                                             
rivisto al ribasso per rispecchiare la media annuale delle emissioni verificate di detti impianti nel 
periodo dal 2008 al 2010, adeguata secondo il fattore lineare di cui all’articolo 9”. 
386 Ai sensi dell’art. 10 bis possono assegnate quote a titolo gratuito al teleriscaldamento e alla 
cogenerazione ad alto rendimento definita dalla direttiva 2004/8/CE in caso di domanda 
economicamente giustificabile e agli impianti che operano in settori o sottosettori esposti a un 
rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio e per un periodo. 
387 V. i paragrafi da 14 a 17 dell’art. 10 bis; per la determinazione, a norma della presente 
direttiva, di un elenco dei settori e dei sottosettori ritenuti esposti a un rischio elevato di 
rilocalizzazione delle emissioni di carbonio per il periodo dal 2015 al 2019, vedi la decisione 
2014/746/UE. 
 
388 V. considerando nn. 28 e 29 e art. 11 bis. 
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 Con riferimento all’obbligo di restituzione delle quote, a differenza di quanto 
previsto dalla direttiva del 2003 secondo la quale ogni gestore, entro il 30 aprile di 
ogni anno, doveva restituire un numero di quote di emissione pari a quelle emesse 
nell’anno precedente, la nuova direttiva cancella l’obbligo di restituzione delle 
quote di emissione relativamente a quelle per le quali è stata verificata la cattura e 
il trasporto ai fini dello stoccaggio permanente 389 presso un impianto per cui è in 
vigore un’autorizzazione ai sensi della direttiva 2009/31/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sullo stoccaggio geologico del biossido 
di carbonio.  
 Sono altresì introdotte novità in ordine al trasferimento delle quote di emissione 
e ai termini per la loro validità. 
 Da ultimo giova sottolineare l’esclusione dal sistema eurounitario degli impianti 
di piccole dimensione pur nel rispetto di determinate condizioni sancite nella 
direttiva stessa390. 
                                                             
389 Per la definizione dei criteri e delle misure per il finanziamento di progetti dimostrativi su 
scala commerciale mirati alla cattura e allo stoccaggio geologico della CO2 in modo ambientalmente 
sicuro, nonché di progetti dimostrativi relativi a tecnologie innovative per le energie rinnovabili 
nell’ambito del sistema di scambio delle quote di emissione dei gas a effetto serra nella Comunità 
istituito dalla presente direttiva, vedi la decisione 2010/670/UE. 
390 L’art. 27 rubricato “Esclusione di impianti di dimensioni ridotte subordinata all’adozione di 
misure equivalenti” stabilisce che “Previa consultazione del gestore, gli Stati membri possono 
escludere dal sistema comunitario gli impianti che hanno comunicato all’autorità competente 
emissioni per un valore inferiore a 25.000 tonnellate di CO2 equivalente e che, nei casi in cui 
effettuano attività di combustione, hanno una potenza termica nominale inferiore a 35 MW, escluse 
le emissioni da biomassa, in ciascuno dei tre anni precedenti alla notifica di cui alla lettera a), e ai 
quali si applicano misure finalizzate ad ottenere un contributo equivalente alle riduzioni delle 
emissioni, a condizione che gli Stati membri interessati: 
a) notifichino alla Commissione tutti gli impianti in questione specificando per ciascuno di essi 
le misure equivalenti finalizzate ad ottenere un contributo equivalente alle riduzioni delle emissioni 
che sono state poste in atto, prima del termine di presentazione dell’elenco degli impianti alla 
Commissione a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, e, al più tardi, all’atto della presentazione 
dell’elenco alla Commissione; 
b) confermino l’applicazione di modalità di monitoraggio finalizzate a valutare se gli impianti 
interessati emettono 25 000 o più tonnellate di CO2 equivalente, escluse le emissioni da biomassa, 
in ogni anno civile. Gli Stati membri possono autorizzare misure semplificate di monitoraggio, 
comunicazione e verifica per gli impianti con emissioni annuali medie verificate tra il 2008 e il 2010 
che sono inferiori a 5.000 tonnellate l’anno, conformemente all’articolo 14; 
c) confermino che, qualora un impianto emetta 25 000 o più tonnellate di CO2 equivalente, 
escluse le emissioni da biomassa, in un determinato anno civile o qualora all’impianto non siano più 
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 Il sistema di Emission trading, così come risultante dalle recenti modifiche del 
2009, rappresenta senz’altro un meccanismo innovativo nell’ambito delle misure 
funzionali alla riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. Tuttavia trattasi di 
un sistema complesso che per funzionare correttamente, con particolare riguardo al 
principio di concorrenza, abbisogna del corretto funzionamento di tutti i 
meccanismi che lo compongono. 
 In particolar modo, trattandosi di un sistema di mercato, ha risentito della crisi 
economica mondiale, che ha comportato l’abbassamento dei prezzi dei permessi e 
il conseguente malfunzionamento del sistema.   
 E’ per tale motivo che l’Unione ha deciso di ritirare dal mercato un determinato 
numero di quote dei permessi di emissione. 
 In particolare con la Decisione n. 1359/2013/UE del 17 dicembre 2013391 il 
Parlamento europeo e il Consiglio hanno deciso di ritirare, per il biennio 2013-
2014, circa 900 milioni di permessi di emissione dal mercato europeo che verranno 
poi reintrodotti tra il 2019 e il 2020. 
 In tal modo si diminuiscono il numero dei permessi sul mercato, circostanza che 
determinerà, secondo le leggi di mercato, un aumento dei prezzi; questo aumento 
dei prezzi incentiverà le imprese operanti nel sistema EU-ETS a investire in 
tecnologie pulite anziché a comprare i permessi dalle imprese virtuose. 
 Con questa decisione l’Unione ha corretto le distorsioni introdotte dalla crisi nel 
mercato delle quote eurounitario, di modo tale che il sistema torna a realizzare 
l’obiettivo di lotta ai cambiamenti climatici392. 
                                                             
applicate le misure finalizzate ad ottenere un contributo equivalente alle riduzioni delle emissioni, 
l’impianto rientra nuovamente nel sistema comunitario;  
d) pubblichino le informazioni di cui alle lettere a), b) e c) per consentire al pubblico di presentare 
osservazioni”. 
391 Decisione n. 1359/2013/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 
recante modifica della direttiva 2003/87/CE volta a chiarire le disposizioni sul calendario delle aste 
di quote di gas a effetto serra, pubblicata in G.U.C.E. n. L 343/1 del 19 dicembre 201. 
392 Per ragioni di chiarezza espositiva è opportuno menzionare i dati relativi alla riduzione delle 
emissioni nel periodo immediatamente successivo all’adozione delle direttiva 2009/29/CE. Orbene, 
tra il 2010 e il 2011 le emissioni di gas a effetto serra sono scese, in media del 2,5 %, come si evince 
dalla relazione “Approximated EU greenhouse gas inventory:early estimates for 2011en” dell’AEA. 
Dal rapporto emerge che i Paesi che hanno registrato il maggior abbattimento delle emissioni nocive 
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 Chiarite le novità apportate dalla direttiva del 2009 all’EU ETS occorre ora 
dedicare una breve riflessione alla direttiva espressamente dedicata allo sviluppo 
delle FER. 
 La Direttiva 2009/28/CE sulla promozione delle fonti di energia rinnovabili fissa 
come obiettivo per il 2020 quello del raggiungimento di una quota di energie 
alternative pari al 20% del consumo energetico totale europeo. 
 La medesima, rispetto alla direttiva 2001/77/CE, si ispira a un approccio 
integrato in quanto contiene in sé le regolamentazioni sulla promozione delle 
rinnovabili per la produzione di elettricità, sul raffreddamento/riscaldamento e sulla 
produzione dei biocarburanti per il trasporto, caratteristica che la rende più 
completa e avanzata rispetto alla direttiva precedente e garantisce maggior certezza 
giuridica alla legislazione del settore in esame393. 
 Inoltre la direttiva, contemplando una pluralità di strumenti tramite i quali 
raggiungere gli obiettivi indicati, assume anche carattere di flessibilità e ciò ne ha 
reso più semplice l’attuazione anche nei Paesi meno avanzati in relazione allo 
sviluppo delle rinnovabili394. 
 Altra novità della direttiva è il suo carattere di prescrittività delle disposizioni in 
essa contenute: se la direttiva del 2001 fissava linee guida e indirizzi di carattere 
generale viceversa la direttiva del 2009 contiene obblighi vincolanti per gli Stati 
membri. Trattasi di “un revirement molto significativo che esprime pienamente la 
                                                             
sono i paesi in crescita nel 2011 e che fattore determinante di tale abbattimento è stata la richiesta 
inferiore di combustibile fossile rispetto agli anni precedenti. L’AEA, inoltre, precisa che le 
emissioni globali derivanti dai settori economici dell’UE non disciplinati dal sistema ETS sono state 
ridotte di circa il 3%, mentre le emissioni rientranti nel sistema ETS sono state tagliate dell’1,8% 
nel 2011. Con riferimento al biennio 2012 – 2013, invece, le emissioni nocive nell’eurozona si sono 
ridotte del 2%. I dati statistici in materia di fer e riduzione delle emissioni nocive sono tutti reperibili 
sul sito ufficiale dell’AEA. 
393  Cfr. S. QUADRI, L'evoluzione della politica energetica comunitaria con particolare 
riferimento al settore dell'energia rinnovabile, in Riv. It. Dir. Pubbl. Comunit., 2011, 3-4, pp. 839 
ss.  
394 Cfr. M. MARLETTA Il quadro giuridico europeo sulle energie rinnovabili, in Diritto 
dell'Unione Europea, 2014, 3, pp. 465 ss. 
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volontà delle istituzioni europee di attrarre in gran parte la disciplina della materia 
a livello europeo”395. 
 Ed infatti la direttiva 2009/28/CE 396 assegna ad ogni singolo Stato una 
determinata quota di produzione di energia da fonti rinnovabili, parlando, all’art. 3 
di “obiettivi nazionali obbligatori” in luogo dei precedenti “obiettivi indicativi 
                                                             
395 Cfr. S. QUADRI, op. ult. cit., pp. 844 ss. 
396 Sulla direttiva 2009/28/CE v. Corte di Giustizia n. 573 del 1 luglio 2014, causa C-573/12, 
Ålands Vindkraft AB c. Energimyndigheten (agenzia per l’energia), in merito al rifiuto di 
quest'ultima di concedere, ai fini dell'ottenimento di certificati di elettricità, l'autorizzazione per un 
parco eolico situato in Finlandia e gestito dalla Ålands Vindkraft. La domanda di pronuncia 
pregiudiziale verte sull'interpretazione degli articoli 2, secondo comma, lettera k), e 3, paragrafo 3, 
della richiamata direttiva. La Corte, riprese le disposizioni fondamentali della direttiva e il regime 
dei certificati verdi svedesi, ritiene che un regime di sostegno alla produzione di elettricità verde che 
utilizza certificati verdi come quello di cui trattasi nel procedimento principale presenta le 
caratteristiche richieste per essere qualificato come regime di sostegno ai sensi degli articoli 2, 
secondo comma, lettera k), e 3, paragrafo 3, della direttiva 2009/28. In estrema sintesi, tenuto conto 
del fatto che gli Stati membri hanno il diritto di decidere, conformemente agli articoli da 5 a 11 di 
detta direttiva, in che misura sostenere l'energia da fonti rinnovabili prodotta in un altro Stato 
membro e che il legislatore dell'Unione non ha inteso imporre agli Stati membri che hanno optato 
per un regime di sostegno che utilizza certificati verdi di estenderne il beneficio all'elettricità verde 
prodotta sul territorio di un altro Stato membro, la Corte di Giustizia dichiara che le disposizioni di 
cui agli articoli 2, secondo comma, lettera k), e 3, paragrafo 3, della direttiva 2009/28 devono essere 
interpretate nel senso che esse consentono a uno Stato membro di istituire un regime di sostegno 
come quello di cui trattasi nel procedimento principale, che prevede l'assegnazione di certificati 
negoziabili ai produttori di elettricità verde in considerazione della sola elettricità verde prodotta sul 
territorio di detto Stato e che assoggetta i fornitori e taluni utenti di elettricità all'obbligo di restituire, 
annualmente, all'autorità competente, un certo quantitativo di tali certificati, corrispondenti a una 
quota del totale delle loro forniture o del loro uso di elettricità. Nello stesso giudizio si afferma che 
la disciplina in esame che prevede l'assegnazione di certificati negoziabili ai produttori di elettricità 
verde in considerazione della sola elettricità verde prodotta sul territorio dello Stato membro 
interessato e che assoggetta i fornitori e taluni utenti di elettricità all'obbligo di restituire, 
annualmente, all'autorità competente, un certo quantitativo di tali certificati corrispondente a una 
quota del totale delle loro forniture o del loro uso di elettricità, a pena di dover pagare un diritto 
specifico non contrasta con l'articolo 34 TFUE ossia sulla libera circolazione delle merci, in quanto 
è giustificata dal fatto che la medesima normativa si pone come obiettivo quello di promozione 
dell'uso di fonti di energia rinnovabili per la produzione di elettricità, le quali, tutelando l’ambiente, 
la salute umana e la vita umana e animale è in linea di principio idoneo a giustificare eventuali 
ostacoli alla libera circolazione delle merci e, inoltre, perché è rispettato il principio di 
proporzionalità. Ed infatti il fatto che la Svezia abbia limitato il beneficio di un regime di sostegno 
che utilizza certificati verdi alla sola elettricità verde prodotta sul territorio nazionale è funzionale a 
uno sviluppo a lungo termine delle fonti rinnovabili, non contrasta col contenuto della direttiva in 
esame e inoltre tale procedimento ha dato vita a un vero mercato dominato dalla legge della domanda 
e dell’offerta che mira allo sviluppo dell’energia pulita.  Infine, in ordine alla questione se la 
normativa di cui trattasi soddisfi i requisiti di certezza del diritti, afferma che tale valutazione spetta 
al giudice nazionale. 
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nazionali” di cui alla precedente direttiva del 2001. Lo strumento tramite il quale 
gli Stati adempiono a tale obbligo è il piano di azione nazionale per le energie 
rinnovabili, ove vengono fissati il contributo che il settore dei trasporti, 
dell’elettricità, del riscaldamento e del raffreddamento darà al raggiungimento degli 
obiettivi nazionali. 
 L’obiettivo complessivo eurounitario del 20% viene tradotto in singoli obiettivi 
individuali che tengono conto della situazione di partenza e del PIL e che sono 
indicati nell’allegato I397.  
 Diversamente per quanto attiene al settore dei trasporti, ove viene fissata 
indistintamente per tutti gli Stati un obiettivo del 10 % per la quota di energia da 
fonti rinnovabili nei trasporti. Le ragioni di questa scelta sono ambientali ed 
ecologiche: da un punto di vista ambientale il settore dei trasporti è uno dei settori 
che contribuisce maggiormente alle emissioni di gas climalteranti e da un punto di 
vista economico l’alto costo dei biocarburanti avrebbe disincentivato gli 
investimenti in tale settore398. 
 I citati obiettivi potranno essere raggiunti nei settori e con modalità scelte 
autonomamente dai singoli Stati, precisazione questa che garantisce flessibilità al 
sistema. 
 Il raggiungimento di siffatti obiettivi dovrà essere documentato nei Piani di 
azione nazionale per le energie rinnovabili, che andranno notificati alla 
Commissione entro il 30 giugno e redatti sulla base di standard dalla medesima 
predisposti. 
 La flessibilità della normativa in esame permette agli Stati di scegliere la 
strategia più opportuna per raggiungere gli obiettivi di abbattimento, che possono 
                                                             
397 Gli obiettivi nazionali generali per la quota di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale 
di energia nel 2020 indicati nell’allegato I sono i seguenti: Belgio 13 %, Bulgaria 16 %, Repubblica 
ceca ì 13 %, Danimarca 30 %, Germania 18 %, Estonia 25 %, Irlanda 16 %, Grecia 18 %, Spagna 
20 %, Francia 23 %, Italia 17 %, Cipro 13 %, Lettonia 40 %, Lituania 23 %, Lussemburgo 11 %, 
Ungheria 13 %, Malta 10 %, Paesi Bassi 14 %, Austria 34 %, Polonia 15 %, Portogallo 31 %, 
Romania 24 %, Slovenia 25 %, Repubblica slovacca 14 %, Finlandia 38 %, Svezia 49 % e Regno 
Unito 15 %. 
398 Cfr. M. MARLETTA, Il quadro giuridico europeo, cit., pp. 469 ss. 
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quindi scegliere di sviluppare un settore delle rinnovabili piuttosto che un altro o 
fare ricorso a strumenti di mercato o a meccanismi flessibili. 
 E’ così che la direttiva introduce la garanzia d’origine e i meccanismi flessibili. 
 La garanzia d’origine è, ex art. 2, lett. j) il “documento elettronico che serve 
esclusivamente a provare ad un cliente finale che una determinata quota o un 
determinato quantitativo di energia sono stati prodotti da fonti rinnovabili come 
previsto all’articolo 3, paragrafo 6, della direttiva 2003/54/CE”.  
 Essa ha un valore economico e può essere trasferita, a prescindere dall’energia 
cui si riferisce, da un titolare all’altro.  
 Inoltre deve indicare la fonte energetica utilizzata per produrre energia, 
l’ubicazione, il tipo e la capacità dell’impianto nel quale l’energia è stata prodotta 
ed infine se, ed in quale misura, l’impianto ha beneficiato di sostegni 
all’investimento, come ad esempio i regimi nazionali di sostegno. 
 Accanto alla garanzia d’origine la direttiva ha introdotto, sulla falsariga di 
quanto disposto dal Protocollo di Kyoto, dei meccanismi flessibili che consentono 
di ridurre le emissioni a costi inferiori, sfruttando il principio di cooperazione tra 
Stati. 
 Si tratta dei trasferimenti statistici tra Stati membri ossia di accordi per il 
trasferimento statistico da uno Stato membro all’altro di una determinata quantità 
di energia da fonti rinnovabili (art. 6), dei Progetti comuni tra Stati membri (art. 7 
e 8) e dei progetti comuni tra Stati membri e Paesi terzi (art. 9) attraverso i quali 
due o più Stati membri, o uno Stato membro con un Paese terzo, possono cooperare 
su tutti i tipi di progetti comuni per la produzione di elettricità, calore e freddo da 
fonti energetiche rinnovabili. 
 In buona sostanza uno Stato può computare l’energia da fonti rinnovabili 
consumata in altri Stati membri, nella quota ad esso spettante per il rispetto degli 
obblighi nazionali (artt. 6, 7 e 8), oppure può promuovere una forma di 
cooperazione internazionale con Paesi terzi così da computare l’energia prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili in tali Stati non europei, a condizione che l’elettricità 
importata sia consumata all’interno della stessa (art. 9). 
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  Trattasi, per l’appunto di meccanismi, analoghi a quelli previsti dal Protocollo 
di Kyoto, che permettono a Paesi con scarse capacità di produzione di energia da 
fonti rinnovabili di cooperare e collaborare con Paesi ad alto potenziale di 
produzione di energia da fonti rinnovabili al fine di raggiungere gli obiettivi di 
riduzione di emissioni con più facilità e a costi inferiori e inoltre di realizzare gli 
obblighi di abbattimento investendo nella realizzazione di progetti in Paesi terzi. 
 Questi meccanismi incentivano la creazione di un mercato comune dell’energia 
e di un mercato delle rinnovabili.  
 Per quanto attiene ai regimi di sostegno, ossia di strumenti aventi lo scopo di 
agevolare il ricorso alle energie rinnovabili manca, al pari di quanto emergeva con 
la direttiva del 2001, un quadro normativo valido per tutti i Paesi europei, lasciando 
in questo campo piena libertà agli Stati, pur nel rispetto della libertà degli scambi e 
della concorrenza399. 
 Per quanto invece riguarda l’accesso alle reti, viene invece affermato l’accesso 
prioritario e garantito al sistema di rete all’elettricità prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili400.  
 Da ultimo giova sottolineare che la direttiva in  esame prescrive, al pari di come 
peraltro già sancito con la precedente direttiva, che l’autorizzazione, la 
certificazione e la concessione di licenze per impianti di produzione di energie 
rinnovabili deve essere obiettiva, trasparente e non discriminatoria e che gli Stati 
membri dovrebbero assicurare che siano previste procedure di autorizzazione 
semplificate e meno gravose, anche attraverso semplice notifica se consentito dal 
quadro regolamentare applicabile, per i progetti di piccole dimensioni ed 
                                                             
399 L’art. 2, lett. k) della direttiva precisa che con regime di sostegno si intende lo “strumento, 
regime o meccanismo applicato da uno Stato membro o gruppo di Stati membri, inteso a promuovere 
l’uso delle energie da fonti rinnovabili riducendone i costi, aumentando i prezzi a cui possono essere 
vendute o aumentando, per mezzo di obblighi in materia di energie rinnovabili o altri mezzi, il 
volume acquistato di dette energie. Ciò comprende, ma non in via esclusiva, le sovvenzioni agli 
investimenti, le esenzioni o gli sgravi fiscali, le restituzioni d’imposta, i regimi di sostegno 
all’obbligo in materia di energie rinnovabili, compresi quelli che usano certificati verdi, e i regimi 
di sostegno diretto dei prezzi, ivi comprese le tariffe di riacquisto e le sovvenzioni”.  
400 Cfr. art. 16 della direttiva 2009/28/CE. La garanzia all’accesso prioritario alle reti all’energia 
elettrica prodotta da FER è stata garantita dalle direttive 96/92/CE, 2003/54/CE e 2009/72/CE. 
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eventualmente per dispositivi decentrati per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili401. 
 Negli anni successivi all’approvazione del pacchetto energia la Commissione ha 
proceduto a una valutazione dei progressi compiuti dagli Stati membri nel 
conseguimento dei loro obiettivi relativi all’uso delle energie rinnovabili nella 
produzione di energia402. 
  L'ultima relazione del 2013 evidenzia una crescita significativa delle energie 
rinnovabili e il conseguente raggiungimento, da parte della stragrande maggioranza 
degli Stati membri dei singoli obiettivi intermedi stabiliti dalla direttiva del 2009.  
 Tuttavia la traiettoria indicativa per il raggiungimento dell'obiettivo finale si fa 
più ripida verso la fine e quindi è necessario un maggior impegno da parte dei 
singoli Stati per raggiungere gli obiettivi del 2020.  
 Gli ultimi dati disponibili di Eurostat indicano che le energie rinnovabili hanno 
rappresentato il 14% del consumo di energia nell'UE-28 nel 2012 e il 15% nel 
2013403.  
 Nella sua relazione, la Commissione richiama inoltre l'attenzione su una serie di 
problematiche che potrebbero bloccare il raggiungimenti degli obiettivi futuri quali 
il discostamento di alcuni Stati membri dal proprio piano d'azione nazionale, la 
                                                             
401 Cfr. art. 13 della direttiva 2009/29/CE. 
402 COM(2011) 0031 e COM(2013) 0175. 
403 Secondo l’Eurostat al 2013 il consumo di energia proveniente da fonti rinnovabili è salito al 
15% nell'UE, rispetto al 14% del 2012 e all’8,3% del 2004. L’utilizzo di energia prodotta da fonti 
alternative è eterogeneo in Europa. Dal 2004 ad oggi sono 13 gli stati dell’EU che hanno raddoppiato 
la loro quota di energie rinnovabili sul consumo finale lordo di energia: Svezia (52,1%), Lettonia 
(37,1%). Finlandia (36,8%), e Austria (32,6%). Più modesti i risultati di Lussemburgo (3,6%), Malta 
(3,8%), Olanda (4,5%) e Gran Bretagna (5,1%). Come più volte sottolineato, ogni Stato membro, 
ha un proprio obiettivo da raggiungere che dipende dalla situazione di partenza, dal potenziale delle 
energie rinnovabili e dalla situazione economica. Hanno già raggiunto il target nazionale per il 2020 
Bulgaria, Svezia ed Estonia. Lituania, Romania e Italia sono a meno di 0,5 punti percentuali dai loro 
obiettivi del 2020 (per esattezza l’Italia è al 16,7%). Sono al di sotto del target previsto dalla direttiva 
sulle rinnovabili Gran Bretagna, Paesi Bassi, Francia e Irlanda.  
Nel 2013, la produzione di elettricità da fonti rinnovabili ha contribuito al 25,4% al totale del 
consumo totale eurounitario di energia elettrica, ma con forti differenze tra gli Stati membri: 
bassissimo il consumo di energia da fonti rinnovabili per Malta (1,6%), altissimo per 
Austria (68,1%) e Svezia (61,8%). Giova altresì precisare che secondo la recente analisi 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente sulle proiezione effettuate dai singoli Stati membri, l’UE sarà 
probabilmente in grado di raggiungere gli obiettivi contenuti nel pacchetto – energia del 2009.  
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sussistenza di ostacoli alla diffusione delle energie rinnovabili collegati alla rete e 
la lentezza del recepimento della direttiva nel diritto nazionale404.  
 La direttiva, nonostante i numerosi aspetti positivi presenta una forte criticità 
ossia l’assenza di sanzioni in caso di mancato rispetto degli obblighi in essa indicati. 
 Con riferimento invece al Pacchetto clima - energia 2009 è opportuno mettere in 
evidenza come con l'adozione di questi provvedimenti l'Europa ha dato vita ad un 
corpus normativo completo volto allo sviluppo delle fonti di energia rinnovabili.  
 Inoltre con il pacchetto in esame l’Europa è stata la prima regione al mondo che 
si è dettata obiettivi giuridicamente vincolanti in materia di energie rinnovabili e di 
lotta al cambiamento climatico405. 
 Il Pacchetto clima - energia 2020 è stato seguito dalla “Tabella di marcia per 
l’energia 2050”406.  
 Trattasi di una comunicazione della Commissione diretta al Parlamento europeo, 
al Consiglio, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle 
Regioni, ove si esaminano le sfide da affrontare per conseguire l’obiettivo UE della 
decarbonizzazione e della riduzione delle emissioni dall’80% al 95% rispetto ai 
livelli del 1990 entro il 2050, assicurando al contempo la sicurezza 
dell’approvvigionamento energetico e la competitività economica. 
 In estrema sintesi per realizzare questo nuovo sistema energetico è necessario 
soddisfare dieci condizioni: dare immediata attuazione alla strategia Energia 2020 
dell’UE; aumentare l’efficienza energetica; incrementare lo sviluppo delle fonti 
rinnovabili; incrementare gli investimenti pubblici e privati nella ricerca e 
nell’innovazione tecnologica; realizzare un mercato interno dell’energia 
completamente integrato colmando le carenze normative e strutturali; garantire che 
                                                             
404  La Commissione ha già avviato una serie di procedure d'infrazione per il mancato 
recepimento della direttiva da parte di taluni Stati membri (segnatamente la Polonia e Cipro). 
405  Le proiezioni sull’attuazione del pacchetto clima energia sono consultabili nel rapporto 
dell’AEA del 2014, Trends and projections in Europe 2014, reperibile sul sito ufficiale dell’Agenzia 
Europea dell’Ambiente. 
 
406 COM (2011) 885, 15.12.2011.    
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i prezzi dell’energia riflettano meglio i costi; sviluppare nuove infrastrutture e 
capacità di stoccaggio di energia in Europa e nei Paesi vicini; garantire sicurezza 
dell’approvvigionamento energetico: incentivare le relazioni internazionali nel 
campo energetico; creare punti di riferimento concreti.  
 Quel che preme sottolineare su questo provvedimento è che la tabella di marcia 
per un’economia competitiva a basse emissioni di carbonio altro non è che un 
documento che racchiude tutte i temi ritenuti di importanza strategica in materia 
energetica e ove vengono indicati gli obiettivi da raggiungere nel breve e nel lungo 
periodo.  
 In tale documento, più che in altri, la realizzazione di un sistema energetico a 
basse emissioni di carbonio è reputata indispensabile. 
 Dall’analisi del quadro normativo appena esaminato è evidente l’azione europea 
per la realizzazione di uno sviluppo energetico sostenibile: l’unica soluzione 
possibile per l’umanità e le generazioni future è la transizione da una economia 
basata sullo sfruttamento delle fonti fossili a una basata sullo sfruttamento delle 
fonti di energia rinnovabili. 
 Lo sviluppo delle rinnovabili, insieme all’efficienza energetica, costituiscono le 
principali misure attraverso le quali l’Europa rispetta gli impegni sottoscritti a 
Kyoto, garantendo altresì la tutela dell’ambiente, la sicurezza energetica e la 
competitività dell’UE nel mercato internazionale. 
 L’Europa si fa paladina della lotta contro i cambiamenti e lo fa quasi come se in 
tal modo potesse redimere le sue colpe: se nell’Ottocento l’Europa è stata la 
protagonista della Rivoluzione industriale e, conseguentemente, la responsabile dei 
danni ambientali, oggi, consapevole delle proprie responsabilità ha dato vita a tutta 
una serie di misure funzionali a realizzare una sistema ecocompatibile.   
 Tuttavia perché un sistema del genere si realizzi è necessaria una concreta e seria 
attuazione a livello nazionale e un intervento sempre più penetrante in tal senso da 
parte delle istituzioni europee. 
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 Tale impegno è, per vero, proseguito oltre il Pacchetto clima – energia appena 
esaminato, come si evince dall’analisi del Pacchetto clima - energia 2030, del quale 
si tratterà nel paragrafo che segue. 
 
6. Il Pacchetto clima - energia 2030.  
 Il 23 - 24 ottobre del 2014 il Consiglio d’Europa ha approvato il nuovo pacchetto 
clima energia per il 2030 ove sono stati stabiliti i tre pilastri della nuova politica 
energetica dell’Unione Europea 407 e definita la posizione dell’UE in vista della 
Conferenza delle parti UNFCCC di Parigi prevista – ed effettivamente tenutasi -  
nel novembre - dicembre 2015408.  
 Il pacchetto in esame è nato con la finalità di garantire certezza normativa per 
gli investitori e si propone come stimolo costante per progredire verso un’economia 
a basse emissioni di carbonio e per la realizzazione di un sistema energetico 
competitivo e sicuro. Tutto ciò garantirà prezzi accessibili per tutti i consumatori, 
maggiore sicurezza delle forniture energetiche, maggiore efficienza energetica, 
minore dipendenza dalle importazioni di energia dall’estero e nuove opportunità 
per la crescita e l’occupazione. 
 I numeri della nuova strategia europea nella lotta ai cambiamenti climatici sono 
40 - 27 - 27. 
 In estrema sintesi l’Unione Europea ha sancito: 
a) un obiettivo vincolante di riduzione delle emissioni inquinanti di gas serra 
di almeno il 40% rispetto ai livelli del 1990 entro il 2030; 
                                                             
407 Giova precisare che il 22 gennaio del 2014 la Commissione europea aveva presentato al 
Parlamento e al Consiglio europeo il pacchetto clima-energia per il 2030, ove si prevedeva una 
riduzione delle emissioni di anidride carbonica del 40%, un obiettivo non vincolante del 27% per le 
rinnovabili e politiche più ambiziose in materia di efficienza energetica. Dopo le tensioni tra Europa 
e Russia in materia di sicurezza energetica la Commissione, con la Comunicazione COM(2014), 
520 final del luglio scorso, tramutò la proposta di politiche più ambiziose per l'efficienza energetica 
in un obiettivo non vincolante del 30%. Nel contempo, la Commissione intervenne anche 
sull'obiettivo del 27% per le rinnovabili che passò da non vincolante a vincolante. Tale proposta è 
stata poi inviata al Consiglio e al Parlamento per l’approvazione. 
 
408 Cfr. le conclusioni del Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre 2014, 24.10. 2014 (OR. en) 
EUCO 169/14, CO EUR 13, CONCL 5 .  
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b) un obiettivo vincolante di portare al 27% la quota di energia da fonti 
rinnovabili sul totale dell’eurozona; 
c) un obiettivo indicativo di incrementare del 27% l’efficienza energetica. 
 Inoltre ha sostenuto l’urgente necessità di provvedere, non oltre il 2020, al 
completamento del mercato interno dell'energia realizzando l'obiettivo del 10% per 
le interconnessioni elettriche esistenti - in particolare per gli Stati baltici e la 
penisola iberica - al fine di arrivare ad un obiettivo del 15% entro il 2030. 
 Per incentivare l’obbligo di riduzione del 40% delle emissioni nocive l’UE si 
affida principalmente al mercato europeo delle emissioni (EU - ETS) e a nuove 
misure in settori finora non coperti dagli obblighi di abbattimento delle emissioni 
come agricoltura, trasporti ed edilizia. 
 Con specifico riferimento al sistema di Emission trading europeo è in cantiere 
una proposta sulla costituzione ed il funzionamento di una riserva stabilizzatrice 
del mercato nel sistema ETS, a modifica della direttive 2003/87/CE e 2009/29/CE.  
 Lo strumento di stabilizzazione del mercato ha l’obiettivo di modificare il fattore 
annuale di riduzione del tetto massimo di emissioni consentite dall'1,74% al 2,2% 
a partire dal 2021. Inoltre il medesimo prevede di continuare a procedere con 
l’assegnazione delle quote di emissione a titolo gratuito anche dopo il 2020 così da 
agevolare tutti i settori industriali e con la precisazione che, per gli Stati membri 
con un PIL pro capite inferiore al 60% della media, il sistema di assegnazione 
gratuita delle quote rimarrà in vigore fino al 2030.  
 Viene inoltre previsto di accantonare una riserva pari al 2% delle quote di 
emissione da utilizzare per investimenti aggiuntivi particolarmente elevati in Stati 
membri a basso reddito e la redistribuzione del 10% delle quote messe all’asta fra i 
paesi il cui PIL pro capite non ha superato il 90% della media dell'UE nel 2013.  
 Con riguardo al secondo obiettivo, il Consiglio ha sancito che la percentuale del 
27% vale come impegno eurounitario, senza tuttavia impedire agli Stati membri 
di fissare propri obiettivi nazionali più ambiziosi in linea con gli orientamenti sugli 
aiuti di Stato.  
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
188 
 
 Inoltre il Consiglio europeo, come già accennato, ha rilevato la fondamentale 
importanza di un mercato interno dell'energia pienamente funzionante e connesso 
e pertanto ha ritenuto necessario l’introduzione dell’obiettivo minimo 
di interconnessioni della rete elettrica rispetto alla produzione installata. 
 L'intesa per l'interconnessione delle reti prevede due step.  
 Il primo step, da raggiungersi entro il 2020 prevede di raggiungere il 10% di reti 
in comune, mentre il secondo, da raggiungersi entro il 2030, prevede di raggiungere 
il 15% di reti in comune, andando altresì a comprendere anche aree meno collegate 
al mercato interno.  
 Il miglioramento della rete, chiaramente, porterà a un miglioramento 
dell’efficienza energetica e un aumento del risparmio. 
 Giova precisare che il 25 febbraio 2015, in attuazione degli obiettivi del 
pacchetto clima energia 2030, è stato pubblicato il pacchetto "Unione 
dell'energia"409.  
 Il pacchetto mira a completare il mercato interno dell’energia, a ridurre la 
dipendenza energetica dall’estero, a ridurre i costi energetici e a garantire 
competitività a cittadini e imprese. 
 A questi obiettivi si affianca quello di realizzare una economia a basse emissioni 
di carbonio attraverso la progressiva riduzione dell’utilizzo delle fonti fossili. 
 Per raggiungere i richiamati obiettivi il piano individua principalmente due 
strumenti: il miglioramento delle interconnessioni energetiche tra gli Stati membri 
e la modernizzazione delle infrastrutture. 
 Il pacchetto "Unione dell'energia" si compone di tre comunicazioni: 
una strategia quadro per l'Unione dell'energia410, una comunicazione contenente le 
                                                             
409 COM(2015) 80 final, 25.02.2015, Pacchetto "unione dell'energia" - Comunicazione della 
Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo, al 
Comitato delle regioni e alla Banca europea per gli investimenti - Una strategia quadro per un'unione 
dell'energia resiliente, corredata da una politica lungimirante in materia di cambiamenti climatici. 
E’ opportuno precisare che l'Unione dell'energia è una delle cinque priorità inserite nell'agenda 
strategica del Consiglio europeo adottata il 26 e 27 giugno 2014.  
410  COM(2015)80 fin.  
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linee guida eurounitarie per il nuovo accordo globale sul clima ( Parigi 2015)411 e, 
infine, una comunicazione che descrive le misure per raggiungere l'obiettivo 
del 10% di interconnessione elettrica entro il 2020412.  
 La strategia quadro per l’Unione dell’energia punta a garantire sicurezza negli 
approvvigionamenti, soprattutto in vista di momenti di crisi esterne, a rafforzare il 
mercato interno dell’energia mediante un miglioramento delle interconnessioni 
energetiche, a migliorare l’efficienza energetica come mezzo per moderare la 
domanda energetica, a garantire competitività all’UE, a ridurre le emissioni di 
anidride carbonica e a fare dell’UE la leader nel settore delle rinnovabili. 
 Nella comunicazione contenente le linee guida eurounitarie per il nuovo accordo 
globale sul clima l’Unione europea ribadisce la necessità di una cooperazione 
internazionale per la lotta contro i cambiamenti climatici e formalizza l'obiettivo di 
ridurre del 40% le emissioni di gas a effetto serra entro il 2030, come stabilito nel 
Consiglio europeo dell'ottobre 2014. 
 Infine vi è una terza comunicazione ove si descrivono gli strumenti e le modalità 
attraverso le quali raggiungere l'obiettivo del 10% per le interconnessioni elettriche 
entro il 2020 quale obiettivo sancito dal pacchetto clima-energia 2030. 
 Orbene, il pacchetto clima - energia 2030, al di là delle apparenze, non ha 
soddisfatto le aspettative.  
 In primis il pacchetto non contiene atti normativi vincolanti. 
 Inoltre gli impegni concordati dal Consiglio Europeo non risultano coerenti con 
l’obiettivo di riduzione delle emissioni di almeno l’80% al 2050 quale unico 
meccanismo in grado di contribuire a contenere il riscaldamento del pianeta almeno 
sotto la soglia critica dei 2°C. 
                                                             
411 COM(2015)81 fin. del 25.02.2015 – Allegato della Comunicazione della Commissione al 
Parlamento europeo e al Consiglio - Il Protocollo di Parigi - Piano per la lotta ai cambiamenti 
climatici mondiali dopo il 2020. 
 
412  COM (2015)82 fin. del 25.02.2015- Comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo e al Consiglio -  Raggiungere l'obiettivo del 10% di interconnessione elettrica. Una rete 
elettrica europea pronta per il 2020. 
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
190 
 
 La lotta globale contro il cambiamento climatico ha bisogno di un trattamento 
d'urto radicale. 
 Un simile trattamento implica obiettivi più ambiziosi.  
 Sarà necessario allargare lo spettro delle imprese subordinate all’obbligo di 
emissione, in particolare individuandole non tanto in relazione al settore di 
riferimento ma soprattutto in relazione alla produzione di emissioni inquinanti. 
  Risulta indispensabile aumentare in maniera più incisiva la quota di energia 
prodotta da fonti rinnovabili, così da poter passare entro i prossimi 16 anni dall’uso 
intensivo dei combustibili fossili allo sfruttamento delle fonti inesauribili. 
 Inoltre è indispensabile introdurre meccanismi sanzionatori che vadano a colpire 
tutte le imprese inadempienti rispetto all’obbligo di riduzione delle emissioni. 
 Di ciò non v’è traccia nel nuovo pacchetto clima - energia e tale lacuna non può 
che lasciare l’amaro in bocca. 
  Fino a che non si agirà lungo le direttrici segnalate le azioni eurounitarie 
intraprese per la lotta contro i cambiamenti climatici saranno meramente palliative 
e gli obiettivi più volte ricordati volti alla riduzione dell’utilizzo delle fonti fossili 
a favore delle rinnovabili, alla riduzione della dipendenza energetica dall’estero e 
alla sicurezza energetica rimarranno lettera morta. 
 
7. Considerazioni conclusive 
 In conclusione si può affermare come, a partire dalla crisi petrolifera del 1973, 
l’Unione Europea abbia sviluppato una vera e propria strategia energetica attraverso 
documenti programmatici e atti normativi secondari di settore volti alla creazione 
di una politica energetica dell’Unione Europea e di un mercato comune 
dell’energia. 
 Nel decennio successivo la UE si è resa conto del legame inscindibile tra 
politiche energetiche, cambiamenti climatici e tutela dell'ambiente, comprendendo 
che politica energetica e politica ambientale dovevano essere trattate 
congiuntamente. 
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
191 
 
 E’ in questo ambito di intervento che la UE ha elaborato e sviluppato una vera 
strategia in materia di energie rinnovabili, fonti energetiche da diffondere e 
scambiare nel mercato unico dell’energia. 
 In altri termini si è creata quella che può essere definita come “politica energetica 
sulle fonti rinnovabili e i cambiamenti climatici” e che si è caratterizzata per 
l’elaborazione di tutta una serie di documenti e atti normativi dedicati al settore in 
esame e alla lotta al cambiamento climatico, il cui numero e la cui rilevanza si è 
implementata a partire dalla sottoscrizione del Protocollo di Kyoto. 
 Obiettivo prioritario della politica energetica sulle fonti rinnovabili e i 
cambiamenti climatici è la realizzazione di un'economia ad elevata efficienza 
energetica e a basse emissioni di anidride carbonica. 
 In tale politica si fondono insieme, in un unicum inscindibile, l’obiettivo di 
riduzione dei gas a effetto serra, quello della creazione di un mercato dell’energia 
e di un mercato delle quote di emissione e, infine, quello del sempre più intensivo 
impiego delle energie rinnovabili. 
 Trattasi di obiettivi in grado di giungere, per l’appunto, a un sistema economico 
sostenibile, caratterizzato dalla sostituzione delle fonti fossili con quelle rinnovabili 
quale completa attuazione del principio dello sviluppo energetico sostenibile. 
 Ciò risolverebbe anche gli altri problemi energetici ossia la sicurezza negli 
approvvigionamenti e la dipendenza dall’estero nell’approvvigionamento di 
energia, con conseguente abbattimento dei costi generali. 
 Tuttavia, come emerge chiaramente dalla trattazione effettuata, il quadro 
normativo sovranazionale ricostruito, benché ricco di aspetti positivi, non va esente 
da critiche.  
 In primis il legislatore eurounitario ha dato vita a un quadro normativo 
disorganico, disomogeneo e frammentario.  
 Inoltre, in una prima fase, il medesimo è intervenuto con provvedimenti 
giuridicamente non vincolanti, circostanza che si è tradotta in una scarsa attuazione 
degli obiettivi di politica energetica ivi sanciti in quanto il loro raggiungimento era 
rimesso alla mera discrezionalità dei singoli Stati membri. 
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 Allo stesso modo, fino al 2009 il legislatore europeo ha emanato atti e documenti 
privi di obiettivi giuridicamente vincolanti per l’impiego delle energie rinnovabili; 
anche qui la mancanza di vincolatività ha fatto sì che il raggiungimento dei 
richiamati obiettivi fosse rimesso a quanto stabilito dalle singole normative 
nazionali degli Stati membri, a loro volta incapaci di garantire lo sviluppo delle 
green energies. 
 Accanto all’assenza di obiettivi giuridicamente vincolanti da sottolineare è 
altresì l’assenza di un opportuno sistema sanzionatorio volto a punire coloro che 
non rispettano gli obiettivi stabiliti. 
 Ulteriore elemento di criticità è l'elevato costo degli investimenti nelle risorse 
alternative, che si accompagna alla farraginosità delle procedure amministrative di 
autorizzazione degli impianti di produzione delle FER oltre alla mancata 
trasparenza delle regole per l'accesso alla rete. 
 Da ultimo, fortemente criticabile è la scelta dell’Unione di non aver optato per 
lo sviluppo di una specifica fonte rinnovabile e che è annoverata tra le principali 
cause del mancato decollo dell’energia alternativa. 
 Tutte queste criticità hanno tardato e tardano lo sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabili, ritardo che si è riprodotto a cascata all’interno dei singoli Stati membri, 
come vedremo analizzando la situazione italiana. 
 Per giungere a un reale sistema economico e industriale sostenibile è necessario 
un maggior impegno da parte dell’UE. 
 E’ necessario realizzare misure più efficaci come il potenziamento ed il 
rinnovamento della rete, lo sviluppo delle smart grids e l’introduzione della carbox 
- tax. 
 Altrettanto utile per incentivare un maggior utilizzo delle rinnovabili a fini di 
produzione energetica sarebbe l’adozione del princing system e del quota system. 
 Col princing system si fissano periodicamente i prezzi minimi dell’energia 
rinnovabile e si obbligano le imprese elettriche a favorire l’accesso alla rete 
dell’energia rinnovabile. La riduzione delle tariffe nel tempo porta, a seguito del 
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maggior utilizzo delle FER, a una riduzione dei costi che, in ogni caso, sono 
sopportati dai contribuenti e dai consumatori finali di energia413. 
 Con il quota system, invece, il Governo impone agli operatori un quantitativo 
minimo di energia prodotta da fonti rinnovabili, il che, chiaramente, porta a una 
necessaria diffusione di siffatte fonti. 
 E’ inoltre necessario inserire strumenti sanzionatori più efficaci e creare un 
quadro di regole più chiaro e certo così da creare maggior fiducia negli investitori 
e negli operatori economici. 
 Diventa altresì indispensabile dare inizio a un processo di codificazione di tutte 
le normative emanate in materia di energie rinnovabili, lotta ai cambiamenti 
climatici ed efficienza energetica in modo da creare un quadro normativo di regole 
comprensibile rispetto al caos normativo e di difficile comprensione oggi esistente. 
 Più in generale sarà poi necessario cooperare a livello sovranazionale e 
internazionale, vista l’incapacità delle singole legislazioni nazionali di dare una 
risposta concreta al problema del cambiamento climatico e dello sviluppo delle 
FER. 
 Da ultimo è opportuno evidenziare come, alla luce della ricostruzione del quadro 
normativo effettuata nei capitoli secondo e terzo, sia a livello internazionale414 che 
sovranazionale415, emerga un generale favor per le fonti energetiche rinnovabili 
                                                             
413 Cfr. S. QUADRI, Lineamenti di diritto internazionale delle fonti di energia rinnovabile, cit., 
pp. 91 ss. 
414 V. principalmente il Protocollo di Kyoto. 
415 V. ad esempio, le direttive 2001/77/CE e 2009/28/CE. Come ricorda S. GUARINO, “l'art. 6 
della direttiva 2001/77/CE dispone che gli Stati membri riducano "gli ostacoli normativi e di altro 
tipo" all'aumento della produzione di elettricità da fonti energetiche rinnovabili, razionalizzino ed 
accelerino le procedure autorizzatorie e garantiscano che le norme siano oggettive, trasparenti e non 
discriminatorie, tenendo conto delle particolarità delle varie tecnologie. L'art. 13 della nuova 
direttiva 2009/28/CE ribadisce poi il principio di semplificazione ed accelerazione delle procedure 
amministrative, stabilendo che esse debbano essere "proporzionate e necessarie" e che le norme in 
materia di autorizzazione siano oggettive, trasparenti, proporzionate, non contengano 
discriminazioni tra partecipanti e tengano pienamente conto delle specificità di ogni singola 
tecnologia per le energie rinnovabili”. Nello stesso senso v. anche la direttiva 1996/92/CE, dove vi 
è l’obbligo di utilizzazione prioritaria delle FER e il diritto di precedenza nel dispacciamento 
garantito all’elettricità prodotta da FER. Cfr. S. GUARINO, Energia eolica: per un corretto 
inquadramento alla luce della disciplina comunitaria dei rapporti tra la normativa vigente in 
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
194 
 
connesso alle esigenze di tutela ambientale, di approvvigionamento energetico, di 
riduzione all’impiego delle fonti fossili, di difesa dell'ecosistema dai pericoli 
derivanti dai cambiamenti climatici e connesso alla realizzazione del principio dello 
sviluppo sostenibile. 
 Questo favor legislativo per le fonti di cui trattasi sarà utile quale criterio per la 
soluzione dei conflitti tra i valori costituzionali che vengono in gioco in materia di 
energie rinnovabili, che il giudice costituzionale è stato chiamato a dirimere e dei 
quali ci si occuperà nel V capitolo.  
  
                                                             
materia di produzione di energia da fonti rinnovabili e quella in materia di conservazione degli 
habitat naturali e di tutela della flora/fauna, in Riv. Giur. Ambiente, 2010, 5, pp. 797 ss.  
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CAPITOLO IV 
LA DISCIPLINA NAZIONALE IN MATERIA DI 
FONTI DI ENERGIA RINNOVABILI 
 
 
Sommario: 1. Il quadro normativo in materia di fonti energetiche rinnovabili nel nostro Paese: il 
d.lgs. n. 387 del 2003. - 2. Le linee guida di cui al d.m. 10 settembre 2010: una disciplina in 
chiaroscuro - 3. Il procedimento di installazione di impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili. - 4. Le discipline regionali in materia di fonti di energia rinnovabili. - 5. La Conferenza 
di servizi nel procedimento unico. - 6. L’autorizzazione unica come variante allo strumento 
urbanistico: l’obbligo di motivazione come strumento di bilanciamento tra esigenze energetiche e 
scelte urbanistiche. 
 
 
 
 
1. Il quadro normativo in materia di fonti energetiche rinnovabili nel nostro 
Paese: il d.lgs. n. 387 del 2003. 
 Esaminato il panorama internazionale e sovranazionale in materia di energie 
rinnovabili non resta che indagare la disciplina vigente nel nostro Paese.   
 Giova innanzitutto precisare che l’energia, prima della riforma del Titolo V della 
parte seconda della Costituzione, non figurava affatto nell’elenco delle materie 
oggetto di competenza legislativa concorrente da parte delle Regioni a statuto 
ordinario di cui all’art. 117 Cost. 
Tale assenza, alla luce del criterio di riparto delle competenze legislative 
antecedente alla riforma della legge cost. n. 3 del 2001416 , si traduceva nella 
                                                             
416 Legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3, recante “Modifiche al titolo V della parte seconda della 
Costituzione”. 
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spettanza in via esclusiva allo Stato della disciplina legislativa e dei poteri 
amministrativi in materia energetica.  
Dal citato quadro normativo emergeva chiaramente l’esclusione della titolarità 
in capo alle Regioni e agli Enti locali di qualsiasi potere nel campo in esame. 
Tuttavia, nella realtà dei fatti, le Regioni tentarono di acquisire attribuzioni in 
materia di energia attraverso i poteri normativi e amministrativi a loro attribuiti in 
materie definite “contigue” quali la sanità, l’urbanistica e l’agricoltura.  
I citati tentativi regionali si tradussero in numerosi conflitti Stato - Regione 
devoluti alla cognizione della Corte Costituzionale chiamata a sancire la titolarità 
dell’uno e dell’altra in tutti quei casi di connessione tra energia e altri ambiti 
materiali e che hanno inevitabilmente portato a un ripensamento dell’assetto 
competenziale nel settore energetico. 
Con la riforma del 2001 l’attività di “produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia” è stata inserita nell’elenco delle materie di legislazione 
concorrente ex art. 117, comma terzo, Cost.417 di modo che attualmente l’energia è 
materia su cui “concorrono” la potestà legislativa statale, con i suoi principi 
fondamentali e le Regioni, ognuna con la propria normativa di dettaglio418,  nel 
rispetto reciproco del principio di leale collaborazione419.  
Chiarito il dato costituzionale ed evidenziato che l'attività di produzione di 
energia da fonti rinnovabili è una specificazione della più generale attività di 
produzione di energia elettrica, è opportuno sottolineare come a far data dagli anni 
Novanta, in linea con quanto stabilito dalla direttiva 96/92/CE, ha preso avvio un 
processo di graduale liberalizzazione del mercato dell’energia e di superamento del 
monopolio della produzione, distribuzione e vendita dell’energia.  
                                                             
417Sul punto cfr. R. LOMBARDI, Il riparto di competenze tra Stato, Regioni ed enti locali, cit. 
418In questi stessi termini cfr. A. MARZIANATI, Semplificazione delle procedure e incentivi 
pubblici per le energie rinnovabili, cit, pp. 499 ss. 
419 Cfr. ex multis, M. LUCIANI, Le nuove competenze legislative delle Regioni a statuto 
ordinario, cit.  
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Il d.lgs. n. 79/1999 420  (cd. decreto Bersani), di attuazione della richiamata 
direttiva, ha stabilito che le attività di produzione, importazione, esportazione, 
acquisto e vendita di energia elettrica sono libere, nel rispetto degli obblighi di 
servizio pubblico, mentre vengono svolte in regime di concessione le attività di 
trasmissione, dispacciamento e distribuzione. Pertanto il legislatore, limitatamente 
all’attività di produzione dell’energia elettrica ha scelto lo strumento della 
“autorizzazione”421 , come peraltro confermato dalla legge n. 239/2004  422 (c.d. 
legge Marzano), utilizzando siffatto modello, come vedremo a breve, anche nel 
settore delle energie rinnovabili. 
Orbene, la disciplina in materia di fonti di energia rinnovabili è rinvenibile nel 
d. lgs. n. 387 del 2003423 e nel d. lgs. n. 28 del 2011, rispettivamente di attuazione 
della direttiva 2001/77/CE e della direttiva 2009/28/CE. 
Il d. lgs. n. 387 del 2003 così come modificato dal d. lgs. n. 28 del 2011424 
rappresenta la normativa di principio emanata dallo Stato nell'esercizio della 
                                                             
420 D.lgs. 16 marzo 1999, n. 79, attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il 
mercato interno dell'energia elettrica. 
421 Bertolini evidenzia come “La liberalizzazione del mercato energetico europeo è stata avviata 
mediante la direttiva 1996/92/CE, le cui disposizioni erano finalizzate al conseguimento di un 
mercato dell'energia elettrica concorrenziale. Ai sensi dell'articolo 4 della citata direttiva, per la 
costruzione di nuovi impianti di generazione gli Stati membri potevano scegliere tra un sistema di 
autorizzazioni e/o una procedura di gara di appalto da svolgersi secondo criteri obiettivi, trasparenti 
e non discriminatori. Lo Stato italiano, mediante il d.lgs. 16 marzo 1999, n. 79, dando attuazione 
alla citata direttiva europea, ha superato il precedente regime monopolistico/concessorio, optando 
per un sistema fondato sul regime autorizzatorio”. Così P. BERTOLINI, Impianti eolici e limiti alla 
potestà comunale nell'ambito del procedimento autorizzatorio di cui all'articolo 12 del D.lgs. 29 
dicembre 2003, n. 387, in Riv. Giur. Ambiente, 2014, 1, p. 74. 
422 L. 23 agosto 2004, n. 239, ”Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il 
riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia” in www.iusexplorer.it.  
 
423  D.lgs. 29 dicembre 2003, n. 387, “Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità” (in Suppl. ordinario n. 17 alla Gazz. Uff., 31 gennaio, n. 25) reperibile su 
www.iusexplorer.it.  
424In tal senso Cfr. Corte cost. n. 365 del 15 novembre 2006 e n. 282 del 6 novembre. Giova 
precisare che di recente il d. lgs. n. 387 del 2003 ha subito altre modifiche. Trattasi del decreto legge 
24 gennaio 2012, n. 1 (in SO n.18, relativo alla G.U. 24/01/2012, n.19), convertito con modificazioni 
dalla L. 24 marzo 2012, n. 27 (in S.O. n. 53, relativo alla G.U. 24/03/2012, n. 71) che ha disposto 
(con l’art. 65) l’abrogazione dei commi 4, 5 e 6 dell'articolo 10 e la non applicazione del comma 
agli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole  che  hanno conseguito  
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suddetta potestà legislativa concorrente e, pertanto, non derogabile da parte delle 
Regioni. 
Il decreto mira a promuovere l’utilizzo di energia elettrica prodotta da fonti 
rinnovabili e a sviluppare impianti, sia di piccole che di grandi dimensioni, anche 
in zone non facilmente accessibili, prevedendo un costante monitoraggio dello stato 
di diffusione degli impianti e dei risultati raggiunti in materia di utilizzo delle 
energie rinnovabili, i quali debbono essere resi pubblici in ottemperanza a quanto 
stabilito dalla normativa europea. 
Nella sua versione originale il decreto, con l’art. 4, introduceva il meccanismo 
dell’aumento della quota di obbligo percentuale di elettricità prodotta da impianti 
alimentati da FER a carico di produttori e importatori di energia ai sensi del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79 con previsione di misure sanzionatorie per i 
soggetti inadempienti425.  
Con riferimento all’art. 4 giova evidenziare che il legislatore si esprimeva in 
termini non di “variazione” ma di “aumento”; tale precisazione, al pari della 
previsione di sanzioni, fungeva da strumento di efficienza ed effettività al sistema.  
Il d. lgs. n. 387 del 2003 contiene altresì disposizioni specifiche per la 
valorizzazione energetica delle biomasse quale fonte, nel contesto italiano, più 
idonea al raggiungimento degli obiettivi eurounitari stabiliti oltre ad estendere a 
tutti gli impianti con potenza nominale non superiore a 20 kw la disciplina dello 
scambio sul posto426. 
                                                             
il titolo abilitativo entro la data di entrata in  vigore  del  presente decreto  o  per  i  quali  sia  stata  
presentata  richiesta  per  il conseguimento del titolo entro la medesima data; il decreto legislativo 4 
marzo 2014, n. 46 (in SO n.27, relativo alla G.U. 27/03/2014, n.72) che ha disposto (con l'art. 31, 
comma 1) la modifica dell'art. 12, comma 3 e il decreto legge 24 giugno 2014, n. 91 (in G.U. 
24/06/2014, n.144), convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 116 (in S.O. n. 72, 
relativo alla G.U. 20/8/2014, n. 192) e che, nell'introdurre gli artt. 7-bis 3 8 bis al d.lgs. 3 marzo 
2011, n. 28 (in S.O. n. 81 relativo alla G.U. 28/03/2011 n. 71), ha conseguentemente disposto (con 
l'art. 30, comma 2) la modifica dell'art. 12, comma 4-bis. 
 
425 L’articolo 4 è stato abrogato dal numero 2 della lettera c) del comma 11 dell’art. 25, D.lgs. 3 
marzo 2011, n. 28, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 
426 Lo scambio sul posto o net-metering è una modalità di valorizzazione dell’energia elettrica, 
regolato dalla delibera 570/2012/R/efr, che permette al produttore di energia di realizzare una sorta 
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Da evidenziare l’originaria previsione di tariffe di incentivazione, cd. “in conto 
energia”, per la produzione di energia fotovoltaica in sostituzione dei precedenti 
contributi in conto capitale che finanziavano una quota compresa fra il 50% e il 
75% del costo totale dell’investimento erogati dalle Regioni, dalla Unione Europea 
e dal Ministero dell’Ambiente sotto diverse forme e modalità427 . Il sistema di 
incentivazione inaugurato dal decreto n. 387, i cui criteri erano demandati a decreti 
ministeriali, mirava a diffondere l’energia prodotta da impianti fotovoltaici tramite 
la certezza del finanziamento e l’omogeneità delle regole per la concessione degli 
incentivi.  
Tale sistema di incentivazione è venuto meno a decorrere dal 1° gennaio 2013 a 
fronte dell’abrogazione dell’articolo di cui al n. 3), lettera b) del comma 11 dell’art. 
25 di cui al d.lgs. n. 28 del 3 marzo 2011,  
Merita di essere menzionato l’art. 10 che evidenzia il ruolo primario delle 
Regioni in materia, stabilendo che spetta alla Conferenza unificata concorrere alla 
definizione degli obiettivi nazionali stabiliti nel decreto nonché effettuare “la 
ripartizione tra le Regioni tenendo conto delle risorse di fonti energetiche 
rinnovabili sfruttabili in ciascun contesto territoriale”; inoltre il comma in esame 
prevede che le Regioni possono adottare misure aggiuntive quali finanziamenti 
agevolati o bandi regionali per favorire un ulteriore sviluppo delle FER428. 
                                                             
di autoconsumo dell’energia immettendo nella rete quell’energia prodotta ma non consumata, 
riservandosi la possibilità in un momento successivo a quello nel quale l’ha prodotta. Le attività 
connesse allo scambio sul posto sono gestite dal GSE. 
 
427 Così A.P.E.R., Lettura commentata del decreto 29 dicembre 2003, n. 387, Milano, 24 marzo 
2004, 24 e ss. il quale evidenzia che l’incentivazione in conto capitale presentava numerosi limiti, 
lacune e svantaggi quali “costi di gestione elevati ed alto carico di lavoro per le amministrazioni 
pubbliche per la selezione dei progetti; andamento discontinuo e a singhiozzo del mercato (stop & 
go); disinteresse nelle prestazioni degli impianti nel lungo termine; incertezza circa la disponibilità 
di fondi negli anni a venire; attenzione posta sull’aspetto formale della potenza nominale del sistema 
e non sulla reale capacità di produrre energia durante 30 anni; impossibilità da parte dell’industria 
di poter pianificare gli investimenti a lungo  termine”. Questi svantaggi, accanto alla farraginosità 
delle procedure burocratiche, ai numerosi rigetti delle domande avanzate e alla diversità dei bandi 
regionali hanno disincentivato lo sviluppo del fotovoltaico. 
 
428 Il commento al decreto in esame evidenzia che “l’art. 10 non individua alcun orizzonte 
temporale entro il quale attuare la suddetta norma: spetta dunque ai Ministeri competenti, di concerto 
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A sua volta l’art. 11, in attuazione dell’art. 5 della direttiva 2001/77/CE, istituiva 
la garanzia di origine dell’elettricità prodotta da fonti rinnovabili quale strumento 
volto a rilasciare un attestato al produttore che garantisca che l’energia erogata è 
prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili, specificando le caratteristiche 
dell’impianto oltre all’eventuale rilascio di certificati verdi. 
Tale strumento si rivela di estrema utilità per il consumatore finale che ha la 
possibilità di scegliere se utilizzare energia pulita o meno.429  
Di estrema importanza è l’art. 12 rubricato “Razionalizzazione e semplificazione 
delle procedure autorizzative”. L’articolo, dopo aver affermato che le opere per la 
realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili sono di pubblica utilità 
ed indifferibili ed urgenti, determina il cd. “procedimento unico” per la costruzione 
e l’esercizio di siffatti impianti affidato alla Regione o a soggetto dalla stessa 
delegato e incentrato sulla convocazione della Conferenza dei Servizi e sul rilascio 
di un’autorizzazione cd. unica, precisando al comma 6 che siffatta autorizzazione 
                                                             
con la Conferenza Unificata, adottare le procedure necessarie a una ripartizione efficace degli 
obiettivi adottati con la circolare del Ministro delle attività produttive” e che “l’art. 12, comma 9,  
del decreto in esame stabilisce che la mancata ripartizione degli obiettivi nazionali su base regionale 
non compromette l’attuazione dell’iter autorizzativo semplificato previsto nel suddetto articolo del 
Decreto scongiurando così il pericolo di blocco delle autorizzazioni in capo  alle Regioni, derivante 
da una mancanza di accordo sulla ripartizione degli obiettivi quantitativi di nuova energia da fonti 
rinnovabili attribuibile a ciascuna Regione”. Così A.P.E.R., Lettura commentata del decreto 29 
dicembre 2003, n. 387, cit., p. 35. 
 
 
429 L’art. 11 del decreto in esame è stato abrogato dall’art. 34 del d. lgs. 28 del 2011 che provvede 
ad aggiornare le modalità di rilascio, riconoscimento e utilizzo della garanzia di origine 
dell'elettricità da fonti rinnovabili in conformità alle disposizioni dell'articolo 15 della direttiva 
2009/28/CE e previste dall'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 18 giugno 2007, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 125. L’art. 1, c. 5 del d.l. n. 73/2007 afferma che 
“Le imprese di vendita di energia elettrica forniscono, nelle fatture e nel materiale promozionale 
inviato ai propri clienti finali, le informazioni sulla composizione del mix energetico utilizzato per 
la produzione dell'energia elettrica fornita nel periodo dei due anni precedenti e indicano le fonti 
informative disponibili sull'impatto ambientale della produzione, utili al fine di risparmiare energia, 
secondo modalità definite con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentito il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta dell'Autorità per l'energia elettrica 
e il gas, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto”. Il provvedimento 
previsto dal presente comma è stato emanato con d.m. 31 luglio 2009. 
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“non può essere subordinata né prevedere misure di compensazione a favore delle 
Regioni e delle Province”. 
Di pari importanza è il comma 10 dell’art. 12 - che sarà oggetto di analisi del 
paragrafo che segue - sull’approvazione, in Conferenza unificata, delle linee guida 
per il corretto inserimento degli impianti nel paesaggio.  
Restano da menzionare gli artt. 13 e 14 del decreto in esame. 
Il primo, fermo restando l'obbligo di utilizzazione prioritaria e il diritto alla 
precedenza nel dispacciamento, introduce una disciplina differenziata in ordine alle 
modalità di cessione dell’energia elettrica per gli impianti di potenza pari o 
superiore a 10 MVA e comunque programmabili e per quelli al di sotto di 10 MVA 
ovvero non programmabili; il secondo si occupa dell’allacciamento degli impianti 
alla rete elettrica.  
Inoltre il decreto istituisce “l'Osservatorio nazionale sulle fonti rinnovabili e 
l'efficienza negli usi finali dell'energia” per l’attività di monitoraggio e 
consultazione sulle fonti rinnovabili e che, in attuazione del considerando 8 della 
Direttiva Europea 2001/77/CE, include i rifiuti tra le fonti energetiche ammesse a 
beneficiare del regime riservato alle fonti rinnovabili430. 
Pare altresì opportuno ricordare che l’art. 19 del medesimo atto con forza di 
legge stabilisce che  “sono fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale 
e delle Province autonome di Trento e di Bolzano che provvedono alle finalità del 
presente decreto legislativo ai sensi dei rispettivi statuti speciali e delle relative 
norme di attuazione”, evidenziando che, nel dettare la disciplina in esame, il 
legislatore nazionale ha avuto la premura di inserire nella norma-base la cosiddetta 
“clausola di salvezza” delle competenze delle Regioni a statuto speciale e delle 
Province autonome431. 
                                                             
430 I rifiuti e i combustibili derivati dai rifiuti ammessi a beneficiare del regime giuridico riservato 
sono stati individuati con D.M. 5 maggio 2006 (Gazz. Uff. 31 maggio 2006, n. 125). 
 
431 Cfr. Corte cost. n. 275 del 2011. 
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Infine resta da segnalare che l’art. 6 del d. lgs. n. 28 del 2011 ha introdotto molte 
disposizioni riferite alla disciplina dei regimi autorizzativi per gli impianti che 
rimandano ad una eventuale attuazione regionale. In buona sostanza le Regioni 
hanno la possibilità di disciplinare in maniera autonoma gli strumenti autorizzativi 
semplificati (Procedura Autorizzativa Semplificata e Comunicazione)432. 
Questo è, seppur a grandi linee e in estrema sintesi, il contenuto della normativa 
di principio italiana in materia di fonti energetiche rinnovabili.  
Delle disposizioni esaminate due sono senz’altro di capillare importanza: il 
comma 10 dell’art. 12 sulle linee guida nazionali per l’installazione degli impianti 
e i commi 3 e 4 del richiamato art. 12 sulle procedure di autorizzazione applicabili 
agli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili. 
A fronte di tale centralità, pare opportuno dedicare a questi due argomenti 
un’autonoma trattazione. 
 
2. Le linee guida nazionali di cui al d.m. 10 settembre 2010: una disciplina in 
chiaroscuro 
Nel paragrafo precedente si è sottolineata l’importanza del comma 10 dell’art. 
12 del d.lgs. n. 387 del 2003 avente ad oggetto le linee guida nazionali sulle 
modalità amministrative e i criteri per l’installazione degli impianti. 
Il richiamato comma stabilisce che “in Conferenza unificata, su proposta del 
Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le 
linee guida per lo svolgimento del procedimento relativo alla costruzione di 
impianti di produzione di energia alternativa” e che “tali linee guida sono volte ad 
assicurare un corretto inserimento degli impianti, con specifico riguardo agli 
impianti eolici, nel paesaggio” per poi precisare che, una volta che tali linee guida 
nazionali abbiano avuto attuazione, le Regioni possono procedere all’indicazione 
di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti, 
                                                             
 432 V. più ampiamente, cap. V, par. 3 e par. 4. 
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adeguando le rispettive discipline entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
delle linee guida nazionali. 
L’attribuzione alla Conferenza unificata della competenza ad approvare le linee 
guida in materia di fonti energetiche rinnovabili, disposta dall’art 12 del d.lgs. n. 
387 del 2003, è senz’altro da salutare con favore in quanto esprime la 
consapevolezza, da parte del legislatore nazionale, del fatto che sulla materia 
insistono interessi contrapposti di cui sono portatori diversi livelli di governo e che 
pertanto, il bilanciamento tra le esigenze connesse alla produzione di energia e gli 
interessi ambientali e paesaggistici impone una preventiva ponderazione concertata 
in ossequio al principio di leale cooperazione.433  
Orbene, è necessario sin d’ora evidenziare che la normativa di principio è stata 
a lungo incompleta a causa della mancata emanazione da parte del legislatore statale 
delle richiamate linee guida nazionali434.  
Quest’ultime sono arrivate, con forte ritardo, a distanza di oltre sette anni 
dall’emanazione del citato decreto con il d. m. 10 settembre 2010435. 
In linea con la disposizione di principio, il paragrafo 17 del d.m. n. 47987 del 10 
settembre 2010 (Parte IV, “Inserimento degli impianti nel paesaggio e nel 
territorio”), rubricato “aree non idonee” stabilisce che le Regioni e le Province 
autonome possono indicare aree e siti non idonei all’installazione di specificate 
tipologie di impianti. La dichiarazione di inidoneità non è tuttavia libera e senza 
vincoli in quanto subordinata ad una serie di condizioni indicate dalla medesima 
disposizione.  
In primis la dichiarazione di inidoneità deve risultare quale provvedimento finale 
di un’istruttoria adeguata volta a prendere in considerazione tutta una serie di 
interessi coinvolti e cioè la tutela dell'ambiente, del paesaggio, del patrimonio 
                                                             
433 Così Corte cost. n. 275 del 2011. 
434Sull’imprecisione della categoria giuridica delle linee guida cfr. F. DI DIO, Eolico e Regioni: 
illegittime normative e procedure regionali in assenza di linee guida statali sulla localizzazione 
degli impianti da fonti rinnovabili, in Riv. Giur. Ambiente, 2009, 6, pp. 926 ss. 
435Decreto ministeriale n. 47987 del 10 settembre 2010, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 18 
settembre 2010, n. 2019. 
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storico-artistico, delle tradizioni agroalimentari locali, della biodiversità e del 
paesaggio rurale. Inoltre, continua la disposizione, gli esiti dell’istruttoria dovranno 
contenere, in riferimento a ciascuna area individuata come non idonea in relazione 
a specifiche tipologie e/o dimensioni di impianti, la descrizione delle 
incompatibilità riscontrate con gli obiettivi di protezione ambientale. 
A questa prima limitazione se ne aggiunge una seconda, consistente nell’obbligo 
per le Regioni di individuare le aree non idonee attraverso atti di programmazione 
congruenti con gli obiettivi di burden sharing assegnati in costanza di approvazione 
del d.m. di cui all’art. 8 bis, legge n. 13 del 27 febbraio 2009, di conversione del 
d.l. n. 208 del 30 dicembre 2008. Tali atti sono funzionali a “conciliare le politiche 
di tutela dell'ambiente e del paesaggio con quelle di sviluppo e valorizzazione delle 
energie rinnovabili assicurando uno sviluppo equilibrato delle diverse fonti”436. 
La ratio dell’individuazione di aree e siti non idonei la si rinviene nell’allegato 
3 del citato par. 17 ossia l’accelerazione del procedimento di realizzazione degli 
impianti così da “offrire agli operatori un quadro certo e chiaro di riferimento ed 
orientamento per la localizzazione dei progetti”. 
                                                             
436Cfr. B. ROSSI, Aree e siti non idonei: spunti di riflessione sulla normazione regionale in tema 
di impianti alimentati da fonti rinnovabili, in Giur. merito, 2012, 10, pp. 2004 ss. 
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Oltre a ciò la disposizione in esame indica i principi e i criteri437 guida per le 
Regioni nella individuazione delle aree inidonee alla localizzazione degli impianti 
e una dettagliata casistica di siti protetti ove vige il divieto di installazione438. 
Resta altresì da citare il par. 16 che reca una serie di requisiti la cui sussistenza 
va valutata positivamente ai fini della valutazione positiva dei progetti di 
inserimento nel paesaggio e sul territorio degli impianti in esame, fornendo così 
indicazioni per il bilanciamento tra l’interesse energetico e quello ambientale-
paesaggistico439. 
                                                             
437Ai sensi dell’all. 3, par. 17, del d. m. 10 settembre 2010, l'individuazione delle aree non idonee 
dovrà essere effettuata dalle Regioni con propri provvedimenti (..) secondo le modalità indicate al 
paragrafo 17 e sulla base dei seguenti principi e criteri: 
a) criteri tecnici oggettivi legati ad aspetti di tutela dell'ambiente, del paesaggio e del 
patrimonio artistico - culturale connessi alle caratteristiche intrinseche del territorio e del 
sito; 
b) differenziazione con specifico riguardo alle diverse fonti rinnovabili ed alle 
diverse taglie di impianto; 
c) indicazione di porzioni non significative del territorio; 
d) divieto di accludere nei siti non idonei zone classificate come agricole dai vigenti 
piani urbanistici, ovvero genericamente soggette a tutela dell’ambiente, del paesaggio, e 
del patrimonio storico – artistico; 
e) divieto di identificazione di fasce di rispetto di dimensioni non giustificate da 
specifiche e motivate esigenze di tutela; 
f) grado di concentrazione di impianti nella medesima area prescelta per la 
localizzazione, nonché livello di interazione con altri piani, programmi e progetti posti in 
essere; 
g) particolare vulnerabilità e/o sensibilità delle aree alle trasformazioni territoriali o 
del paesaggio. Questi criteri e principi sono ricordati anche da B. ROSSI, Aree e siti non 
idonei, cit. pp. 2006 ss. 
438Sono tali, ad esempio i siti inseriti nel patrimonio mondiale dell'UNESCO e le aree incluse in 
Natura 2000. 
439 Il par. 16 indica i requisiti necessari per una valutazione positiva dei progetti: a) la buona 
progettazione degli impianti, comprovata con l'adesione del progettista ai sistemi di gestione della 
qualità (ISO 9000) e ai sistemi di gestione ambientale (ISO14000 e/o EMAS); b) la valorizzazione 
dei potenziali energetici delle diverse risorse rinnovabili presenti nel territorio nonché della loro 
capacità di sostituzione delle fonti fossili per la produzione di energia alimentati da fonti non 
rinnovabili (es. carbone); c) il ricorso a criteri progettuali volti ad ottenere il minor consumo 
possibile del territorio, sfruttando al meglio le risorse energetiche disponibili; d) il riutilizzo di aree 
già degradate da attività antropiche, pregresse o in atto (brownfield), tra cui siti industriali, cave, 
discariche e siti contaminati ai sensi della Parte quarta, Titolo V, del d. lgs. n. 152 del 2006, 
consentendo la minimizzazione di interferenze dirette e indirette sull'ambiente legate 
all'occupazione del suolo ed alla modificazione del suo utilizzo a scopi produttivi, con particolare 
riferimento ai territori non coperti da superfici artificiali o greenfield e la minimizzazione delle 
interferenze derivanti dalle nuove infrastrutture funzionali all'impianto mediante lo sfruttamento di 
infrastrutture esistenti e, dove necessari, la bonifica e il ripristino ambientale dei suoli e/o delle acque 
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Giova sin d’ora evidenziare che le Regioni, nell’elaborazione delle proprie linee 
guida, non potevano e non possono discostarsi da quanto sancito nelle linee guida 
nazionali, come è evidente dalla lettura del testo normativo laddove utilizza il verbo 
“adeguarsi” e come peraltro evidenziato dalla stessa giurisprudenza 
costituzionale440. 
Orbene, se questo è il contenuto delle linee guida in materia di localizzazione di 
impianti da fonti energetiche rinnovabili, deve tuttavia essere ancora una volta 
evidenziato che le medesime sono state emanate in notevole ritardo rispetto 
all’entrata in vigore del decreto base in materia di fonti energetiche rinnovabili. 
Pertanto, nell’inerzia del legislatore, l’unico riferimento normativo rimaneva il 
disposto dell’art. 12 di cui al d. lgs. n. 387 del 2003 che, se da un lato conferiva alle 
Regioni la possibilità di dettare limiti all’installazione degli impianti sul proprio 
territorio, dall’altro subordinava siffatto potere all’intervento dello Stato, al quale 
attribuiva il compito di dettare le linee guida ivi previste funzionali ad un corretto 
inserimento nel paesaggio degli impianti alimentati da fonti energetiche alternative. 
Di conseguenza le Regioni, potenzialmente titolari del citato potere, 
concretamente non avrebbero potuto esercitare tale competenza fino 
all’emanazione delle indicazioni statali, essendo le linee guida regionali stilabili 
solo in applicazione di quelle nazionali. 
Nonostante ciò, nelle more delle indicazioni che sarebbero dovute derivare dalle 
linee guida relative alle autorizzazioni all'installazione di impianti di produzione di 
energia da fonti rinnovabili ed al loro corretto inserimento nel paesaggio (previste 
                                                             
sotterranee; e) una progettazione legata alle specificità dell'area in cui viene realizzato l'intervento; 
con riguardo alla localizzazione in aree agricole, assume rilevanza l'integrazione dell'impianto nel 
contesto delle tradizioni agroalimentari locali e del paesaggio rurale, sia per quanto attiene alla sua 
realizzazione che al suo esercizio; f) la ricerca e la sperimentazione di soluzioni progettuali e 
componenti tecnologici innovativi, volti ad ottenere una maggiore sostenibilità degli impianti e delle 
opere connesse da un punto di vista dell'armonizzazione e del migliore inserimento degli impianti 
stessi nel contesto storico, naturale e paesaggistico; g) il coinvolgimento dei cittadini in un processo 
di comunicazione e informazione preliminare all'autorizzazione e alla realizzazione degli impianti 
o di formazione per personale e maestranze future; h) l'effettiva valorizzazione del recupero di 
energia termica prodotta nei processi di cogenerazione in impianti alimentati da biomasse. 
440 Cfr. Corte cost. n. 119 del 2010. 
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dal menzionato decreto), le Regioni hanno introdotto autonomamente per via 
legislativa numerose limitazioni all’inserimento degli impianti sul proprio territorio 
regionale. 
 Ciò ha impegnato la Corte costituzionale che si è trovata a decidere una 
numerosissima serie di ricorsi introdotti dallo Stato - che saranno oggetto di 
riflessione nel capitolo V - ove la Corte si è trovata di fronte la vexata quaestio del 
contemperamento delle esigenze di tutela ambientale e paesaggistica con le 
necessità di sviluppo energetico del Paese. 
Prima di esaminare siffatte decisioni e gli esiti di tale bilanciamento è opportuno 
evidenziare le criticità delle linee guida nazionali di cui al d. m. 10 settembre 2010. 
Il decreto ministeriale del 2010 avrebbe dovuto fornire indicazioni più chiare 
quale strumento utile a indirizzare le Regioni nell’emanazione delle proprie linee 
guida per un adeguato contemperamento tra le esigenze di sviluppo e 
valorizzazione del settore energetico da un lato e la tutela dell'ambiente, del 
paesaggio e dell’agricoltura dall’altro, visti gli inevitabili effetti negativi che la 
costruzione degli impianti di energia rinnovabile ha sugli interessi 
costituzionalmente tutelati richiamati nel primo capitolo di questa dissertazione. 
Di fatto, invece, sono solo due gli articoli, contenuti nella parte quarta del 
decreto, tra l’altro non chiari ed esaustivi, che riassumono sommariamente le 
indicazioni a mezzo delle quali le Regioni dovrebbero effettuare quest’opera di 
bilanciamento.  
Tali articoli stabiliscono che “le Regioni possono individuare  aree non 
idonee attraverso atti di programmazione che tengano eventualmente conto dei 
piani paesistici e degli obiettivi di burden sharing assegnati 441 “, che 
                                                             
441 Il Decreto 15 marzo 2012 del Ministero dello Sviluppo Economico (c.d. Decreto Burden 
Sharing), emanato in attuazione dell’articolo 37 del d. lgs. n. 28/2011, definisce gli obiettivi finali e 
intermedi (2012, 2014, 2016, 2018) che ciascuna Regione e Provincia autonoma deve raggiungere 
per contribuire al raggiungimento dell'obiettivo nazionale in termini di quota dei consumi finali lordi 
di energia coperta da fonti rinnovabili. Tale decreto è attuazione della direttiva 2009/28/CE che fissa 
tale quota al 17% per il 2020.  La tabella ove sono riportati gli obiettivi regionali al 2020 in termini 
di quota dei consumi finali lordi coperta da fonti rinnovabili è contenuta nel decreto medesimo. 
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“l'individuazione delle aree e dei siti non idonei si configura come atto di 
accelerazione e semplificazione dell'iter di approvazione alla costruzione e 
all'esercizio, anche in termini di opportunità localizzative offerte dalle specifiche 
caratteristiche e vocazioni del territorio ” ed infine che “ possono procedere ad 
indicare come aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di 
impianti le aree particolarmente sensibili e/o vulnerabili alle trasformazioni 
territoriali o del paesaggio, ricadenti all'interno di aree  preziose dal punto di vista 
ambientale  in coerenza con gli strumenti di tutela e gestione previsti dalle 
normative vigenti e tenendo conto delle potenzialità di sviluppo delle diverse 
tipologie di impianti ”. 
Tali formulazioni, come è evidente, risultano ambigue e tradiscono la finalità 
stessa per la quale sono state previste e emanate le linee guida, ossia quella di offrire 
agli operatori un quadro certo e chiaro di riferimento ed orientamento per la 
localizzazione dei progetti e degli impianti. Analogamente i criteri per la 
valutazione positiva del progetto e il conseguente rilascio della autorizzazione 
elencati all’art. 16 sono estremamente generici e, per certi versi, scontati. 
In particolare, date le caratteristiche del territorio nazionale in termini di 
ambiente e soprattutto con riferimento all’importanza che il settore agricolo riveste 
per l’economia italiana, il decreto avrebbe dovuto contenere indicazioni più precise, 
dirette alle Regioni, per la localizzazione degli impianti ad energia rinnovabile 
anche in zone di particolare pregio da un punto di vista ambientale e paesaggistico 
visto il dato ambivalente delle fonti energetiche alternative442.  
                                                             
442Le fonti energetiche alternative, se da un lato hanno effetti benefici, quali la diminuzione 
dell’anidride carbonica e la diminuzione della dipendenza energetica dell’Italia dagli altri paesi, 
hanno anche impatti negativi sull’ambiente, sul paesaggio e sull’agricoltura (es. il deturpamento del 
paesaggio e il livello antropico per l’agricoltura). Sul punto cfr. A. MAESTRONI, La questione 
della localizzazione di impianti di produzione di energie rinnovabili a valle delle linee guida 
ministeriali. Corte Costituzionale e Corte di giustizia arbitri tra esigenze di tutela paesistica e di 
sviluppo economico, in Riv. Giur. Ambiente, 2012, 5, pp. 569 ss. L’autore, criticata la genericità dei 
criteri di localizzazione degli impianti delle linee guida nazionali, afferma che “L'Ente territoriale è 
inoltre stato chiamato a compiere un'operazione che, in base alle più recenti pronunce della Corte 
costituzionale in materia di ambiente, non gli spetterebbe nemmeno, operazione in ogni caso 
complessa e delicata, di ponderazione di due esigenze per certi versi opposte: da un lato la tutela 
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Inoltre non è dato comprendere come le Regioni da sole possano farsi carico di 
esigenze protezionistiche a mezzo di un'istruttoria avente ad oggetto “la 
ricognizione delle disposizioni volte alla tutela dell'ambiente, del paesaggio, del 
patrimonio storico e artistico” insieme alle “tradizioni agroalimentari locali, della 
biodiversità e del paesaggio rurale che identifichino obiettivi di protezione non 
compatibili con l'insediamento, in determinate aree, di specifiche tipologie e/o 
dimensioni di impianti i quali determinerebbero, pertanto, una elevata probabilità 
di esito negativo delle valutazioni, in sede di autorizzazione ” ossia in materie di 
competenza esclusiva statale ai sensi dell’art. 117, comma secondo, Cost.  
Da quanto detto emerge chiaramente la carenza delle linee guida nazionali che 
anziché essere basate su criteri oggettivi e scientifici per la localizzazione di 
impianti da energia rinnovabile in una logica di corretto bilanciamento degli 
interessi in gioco sono piuttosto basate su criteri meramente soggettivi, che non 
permettono di indirizzare le Regioni nelle decisioni a loro riposte. 
Non a caso le discipline regionali adottate a seguito dell’entrata in vigore del 
d.m. 10 settembre 2010 si presentano non uniformi tra loro, disomogenee e con forti 
differenziazioni perché realizzate ed elaborate in ragione delle specifiche necessità 
ed esigenze territoriali di ciascuna443. 
 A fronte di ciò da più parti è stato auspicato un intervento chiarificatore delle 
linee guida rammentate riguardo la localizzazione degli impianti da parte del 
legislatore.  
 Un siffatto intervento sarebbe infatti in grado di fornire alle Regioni indicazioni 
chiare e precise, ad oggi mancanti, in ordine alla localizzazione degli impianti 
alimentati da fonti energetiche alternative in zone meritevoli di tutela da un punto 
di vista ambientale, paesaggistico e agricolo oltre a garantire una omogeneizzazione 
delle normative regionali in materia su tutto il territorio italiano. 
 
                                                             
dell'ambiente, inteso come contesto naturale e paesistico, dall'altro il rispetto di obiettivi di politica 
energetica stabiliti a livello sovranazionale, da cui non ci si può sottrarre”. 
443 Cfr. B. ROSSI, Aree e siti non idonei, cit., pp. 2010 ss. e v. cap. IV, par. 3. 
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3. Il procedimento di installazione di impianti per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili  
 Il d.lgs. n. 387 del 2003, a seguito delle modifiche introdotte dal d.lgs. 28 del 
2011, in un’ottica di semplificazione delle procedure di rilascio dei titoli abilitativi 
in materia di FER a fronte della loro importanza per la tutela ambientale444,  ha 
previsto tre moduli procedimentali per la costruzione, installazione e esercizio degli 
impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili: a) il modello 
dell'autorizzazione unica di cui all'art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003, come 
modificato dall'art. 5 del d.lgs. n. 28 del 2011 e, di recente, dall'art. 31 del d.lgs. n. 
46 del 2014; b) la procedura abilitativa semplificata (PAS) di cui all'art. 6, commi 
da 1 a 10, del d.lgs. n. 28 del 2011 e c) la comunicazione relativa alle attività in 
edilizia libera di cui all'art. 6, comma 11, del d.lgs. n. 28 del 2011445. 
 La PAS opera per la realizzazione di impianti ritenuti poco invasivi sotto il 
profilo paesaggistico-territoriale poiché al di sotto di determinate dimensioni o 
rispondenti a determinate caratteristiche tecniche, mentre la comunicazione per le 
attività di edilizia libera opera invece nei casi stabiliti dall’art. 12 del d.lgs. n. 387 
del 2003 e dagli artt. 5, 6 e 7 del d.lgs. n. 28 del 2011 446  quali, a titolo 
esemplificativo, gli interventi di installazione di impianti solari termici. 
 L’autorizzazione unica, viceversa, opera quale modulo procedimentale generale 
e residuale rispetto all’utilizzo della PAS e della comunicazione, come si evince 
dall’art. 5 del d. lgs. n. 28 del 2011 ai sensi del quale “Fatto salvo quanto previsto 
dagli articoli 6 e 7”  - che, per l’appunto, disciplinano rispettivamente la procedura 
                                                             
444 Così si è espressa in numerose occasioni la Corte costituzionale; tra le tante decisioni si 
rimanda alla sent. n. 192 del 15 giugno 2011 e alla sent. n. 168 del 6 maggio 2010. 
445 Nella sua versione originaria, il d. lgs. n. 387/2003 indicava quali moduli procedimentali per 
l’installazione degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, l'autorizzazione unica, la 
denuncia di inizio attività e la comunicazione. Il d. lgs. n. 28/2011 introduce la PAS (Procedura 
abilitativa semplificata) al posto della DIA e della SCIA, prevedendo all’articolo 6 che nelle linee 
guida nazionali per l’autorizzazione (d. m. 10 settembre 2010), tutti i riferimenti alla DIA vadano 
sostituiti, dall'entrata in vigore del decreto, con la nuova Procedura abilitativa semplificata. Sulla 
tripartizione del modulo procedimentale cfr. M. T. RIZZO, Le fonti rinnovabili e l'autorizzazione 
unica, cit. 
446 Cosi A. ZUCCARO, I limiti regionali alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 
tra oscillazioni giurisprudenziali ed incertezze normative, in Foro amm. CDS, 2013, 2, pp. 571 ss. 
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abilitativa semplificata e la comunicazione per gli impianti alimentati da energia 
rinnovabile (art. 6) e i regimi di autorizzazione per la produzione di energia termica 
da fonti rinnovabili (art. 7) - “la  costruzione e l'esercizio degli impianti di 
produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, le opere connesse e 
le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti, nonché 
le modifiche sostanziali degli impianti stessi, sono soggetti all’autorizzazione unica 
di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come 
modificato dal presente articolo, secondo le modalità procedimentali e le condizioni 
previste dallo stesso decreto legislativo n. 387 del 2003 e dalle linee guida adottate 
ai sensi del comma 10 del medesimo articolo 12, nonché dalle relative disposizioni 
delle Regioni e delle Province autonome”.  
 Dal quadro appena ricostruito si evince come il legislatore, introducendo 
strumenti abilitativi tanto più semplificati quanto minore risulti l’impatto 
paesaggistico - territoriale degli impianti oggetto di abilitazione, abbia “concepito 
un principio di semplificazione a geometria variabile che opera in modo 
inversamente proporzionale al grado di lesività paesaggistico-territoriale dei 
medesimi impianti e, quindi, in modo direttamente proporzionale alla tutela del 
paesaggio e del territorio” qualificando l’attività di produzione e vendita 
dell’energia, sia elettrica che rinnovabile, quale “attività economica completamente 
liberalizzata (…)” disciplinata ex art. 41 Cost. 447. 
 Concentrando l’attenzione sul modulo procedimentale sub a), è opportuno 
precisare che l’art. 12 del decreto n. 387 del 2003 afferma che la costruzione, la 
modifica, il potenziamento, il rifacimento e l'esercizio degli impianti sono soggetti 
ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla Regione o dalle Province delegate dalla 
                                                             
447 Così si esprime A. ZUCCARO, I limiti regionali alla produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili tra oscillazioni giurisprudenziali ed incertezze normative, cit. che precisa altresì che la 
normativa in esame, attuazione delle direttive comunitarie in materia - in particolare la direttiva 
2009/28/CE - non abbia operato alcuna scelta in ordine al regime giuridico cui sottoporre la 
produzione di energia da fonti rinnovabili, lasciando così libertà di opzione agli Stati membri, 
limitandosi a sancire che le procedure amministrative rispettassero i principi di semplicità e celerità 
oltre a quelli di ragionevolezza, adeguatezza, proporzionalità, trasparenza e parità di trattamento 
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Regione stessa o, per impianti con potenza termica installata pari o superiore ai 300 
MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel rispetto delle normative vigenti 
in materia di tutela dell'ambiente, del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, 
che costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. Si prevede altresì 
che la destinazione agricola dell'area non è di per sé ostativa all'installazione degli 
impianti. 
 Al fine del rilascio dell’autorizzazione è convocata dalla Regione o dal Ministero 
dello sviluppo economico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di 
autorizzazione una Conferenza dei servizi.  
 L'autorizzazione è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale 
partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di 
semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge n. 241 del 7 agosto 1990 e 
succ. mod. e integrazioni e da concludersi entro un termine tassativo pari a 180 
giorni448. 
Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercitare l'impianto 
in conformità al progetto approvato e deve contenere l'obbligo alla rimessa in 
pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della 
dismissione dell'impianto o, per gli impianti idroelettrici, l’obbligo alla esecuzione 
di misure di reinserimento e recupero ambientale. 
 A seguito delle modifiche introdotte dal d.lgs. n. 28 del 2011 è modificato il 
rapporto tra l’autorizzazione unica e il procedimento di valutazione ambientale 
(VIA): il termine di conclusione del procedimento unico, fissato in 180 giorni, si 
riduce a 90 nell’ipotesi in cui non si ravvisi necessaria la procedura di VIA e si 
                                                             
448 La tassatività del termine previsto per la conclusione del procedimento unico di cui all’art. 
12, d. lgs. 387/2003 è stato evidenziato dalla giurisprudenza sia costituzionale che amministrativa 
(Corte cost., 15 novembre 2006 n. 364 e  T.A.R. Puglia, Bari, Sez. I, 8 gennaio 2010 n. 2) ed è stato 
qualificato come inderogabile in ambito locale per ragioni di uniformità territoriale (T.A.R. 
Campania, Napoli, Sez. VII, 25 marzo 2010 n. 1652). Lo ricordano AA.VV., Il procedimento 
autorizzativo per la realizzazione di impianti alimentati da fonti energetiche rinnovabili: 
complessità e spunti di riflessione, alla luce delle recenti linee guida nazionali in Riv. Giur. Edilizia, 
2011, 2-3, pp.73 ss. 
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riduce a 90 giorni, ma al netto dei tempi previsti per il provvedimento di VIA, 
laddove tale valutazione sia richiesta. Orbene, a fronte del termine di 150 giorni - a 
partire dalla presentazione dell’istanza - stabilito dall’art. 26 del D.lgs. 152/2006 
(T.U. Ambiente) per la conclusione del procedimento di VIA, ne deriva che in 
siffatte ipotesi il termine va ben oltre i 180 giorni previsti per l'autorizzazione unica 
dal decreto n. 387 del 2003449.   
 Analogamente con riferimento alle procedure di screening in quanto l’art. 12, c. 
5, fa salvi pure i termini per il “previo espletamento, qualora prevista, della verifica 
di assoggettabilità sul progetto preliminare ai sensi dell'art. 20 del D.lgs. 
152/2006”450. 
Inoltre viene stabilita l’individuazione - con decreto ministeriale previa intesa 
con la Conferenza unificata - “per ciascuna tipologia di impianto e di fonte, degli 
interventi di modifica sostanziale degli impianti da assoggettare ad autorizzazione 
unica, fermo restando che, fino all’emanazione di siffatto decreto, non sono 
considerati sostanziali” e sono sottoposti a PAS e comunicazione “gli interventi da 
realizzare sugli impianti fotovoltaici, idroelettrici ed eolici esistenti, a prescindere 
dalla potenza nominale, che non comportano variazioni delle dimensioni fisiche 
degli apparecchi, della volumetria delle strutture e dell'area destinata ad ospitare gli 
impianti stessi, né delle opere connesse” e ferme restando anche, laddove previste, 
“le procedure di verifica di assoggettabilità e valutazione di impatto ambientale di 
cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152” (T.U. Ambiente). 
 Quel che merita di essere evidenziato è la scelta di un procedimento unico che 
si basa sulla convocazione obbligatoria da parte della Regione o del Ministero della 
Sviluppo Economico della Conferenza di servizi quale modulo procedimentale di 
                                                             
449 Cfr, A. MARZANATI, Semplificazione delle procedure e incentivi pubblici per le energie 
rinnovabili, cit., pp. 499 ss. 
450 Come è evidente, tali modifiche di fatto rallentano tutto il procedimento, dilazionando i tempi 
di concessione del titolo abilitativo e vanificando le finalità di semplificazione e accelerazione 
perseguite dal decreto del 2011. Lo sottolinea S. PISCITELLI, Brevi note sul decreto legislativo 3 
marzo 2011, n. 28, relativo alle procedure per la realizzazione di impianti fotovoltaici ed eolici, in 
GiustAmm.it, 2011, 4.  
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semplificazione amministrativa il cui esito è, per l’appunto, la cd. autorizzazione 
unica la quale sostituisce gli atti e i provvedimenti amministrativi che ogni singola 
amministrazione coinvolta avrebbe dovuto emettere autonomamente. 
 Orbene, se l’autorizzazione unica nasce in un’ottica di semplificazione delle 
procedure di installazione di impianti FER, di fatto, sin a partire dall’entrata in 
vigore del decreto, si è assistito a un’ulteriore rallentamento di siffatti procedimenti, 
legato alla mancanza di indicazioni precise nella normativa nazionale, alla lunga 
assenza delle linee guida di cui al comma 10, art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003 e alla 
conseguenza incapacità delle Regioni e delle Province autonome di determinare 
con precisione i soggetti da coinvolgere nella conferenza.  
 Di qui ne sono derivate le soluzioni più disparate - dall’affidamento al 
Responsabile del procedimento del compito di individuare le amministrazioni 
partecipanti all’affidamento di siffatto compito allo stesso proponente a mezzo di 
un tecnico competente - e una conseguente lentezza e disomogeneità delle 
procedure in questione ai vari livelli di governo a fronte del fatto che in virtù del 
decentramento amministrativo ogni livello medesimo aveva dato attuazione alla 
disciplina in materia di autorizzazione in maniera autonoma.451 
 Tale incertezza, peraltro, non è venuta meno neanche a seguito delle richiamate 
modifiche introdotte al decreto n. 387 del 2003 che non hanno dato indicazioni sul 
punto, introducendo piuttosto disposizioni che dilatano i tempi di rilascio 
dell’autorizzazione, né a seguito dell’emanazione delle linee guida per le ragioni 
già esplicate, il che si traduce nella persistenza di uno scenario complesso, 
disomogeneo e di difficile comprensione per gli operatori del settore. 
 Questa incertezza, peraltro, è da imputarsi a un ulteriore circostanza: 
l’installazione di impianti di produzione di energia rinnovabile è influenzata dalla 
compresenza della competenza legislativa nazionale in materia di ambiente e di 
                                                             
451 Queste considerazioni sono di A. MARZANATI, Semplificazione delle procedure e incentivi 
pubblici per le energie rinnovabili, cit., pp. 499 ss. che parla delle procedure di rilascio delle 
autorizzazioni per gli impianti da energie rinnovabili come di vero e proprio labirinto, con incertezza 
dei tempi e degli esiti delle procedure. 
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tutela della concorrenza e di quella concorrente Stato - Regioni in materia di energia 
e di governo del territorio.  
 Pertanto sulla disciplina degli impianti per la produzione di energia rinnovabile 
convergono più competenze - esclusive statali e concorrenti - a fronte 
dell’intersecarsi della materia ambientale, paesaggistica, energica e di governo del 
territorio; il legislatore, nel dettarne la disciplina, si è trovato così a sancire le 
modalità di equilibrio tra i diversi interessi costituzionali coinvolti  e dei quali sono 
portatori livelli di governo diversi. 
 Gli interessi costituzionali richiamati vengono ad entrare in conflitto nel 
procedimento autorizzatorio rispondendo a esigenze diverse: la realizzazione degli 
impianti è funzionale alla tutela ambientale, nel suo aspetto di garanzia 
dall’inquinamento, ma una forte espansione dei medesimi potrebbero incidere 
negativamente sul paesaggio, a fronte delle compromissioni dei valori estetici del 
territorio, ugualmente rilevanti dal punto di vista storico e culturale, oltre che 
economico, per le potenzialità del suo sfruttamento turistico452 
 A fronte di tale considerazione il legislatore nazionale ha previsto quale 
strumento di contemperamento tra i molteplici interessi coinvolti di cui i diversi 
livelli territoriali di governo sono titolari nel procedimento unico in esame, oltre 
alle linee guida e alla Conferenza unificata quale sede di confronto per la loro 
predisposizione,453 la Conferenza di servizi, prevista all’art. 12 dell’atto con forza 
di legge in commento. 
 Prima di dedicare una breve riflessione allo strumento della Conferenza di 
servizi, pare opportuno offrire uno sguardo d’insieme della regolamentazione 
regionale in materia di energie rinnovabili.  
  
4. Le discipline regionali in materia di fonti di energia rinnovabili 
                                                             
452 Cfr. Corte cost. n. 275 del 2011 cit. 
453 A. CARBONE, Autorizzazione unica per la costruzione di impianti eolici e conferenza di 
servizi: sul valore procedimentale del dissenso qualificato, cit., pp. 722 ss. 
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 All’inizio di queste note si è evidenziato che, in base al Titolo V della 
Costituzione, sulla materia energetica, Stato e Regioni concorrono 
nell’elaborazione della normativa di riferimento: lo Stato interviene determinando 
i principi fondamentali della materia mentre le Regioni e le Province autonome 
legiferano nel rispetto degli indirizzi statali.  
 Nell’ambito di questo quadro di riferimento costituzionale si è consolidato il 
processo di decentramento delle funzioni amministrative dallo Stato alle Regioni e 
agli enti locali in tema di autorizzazioni per gli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili. 
 In ragione di ciò si propone, per completezza espositiva, una breve panoramica 
della regolamentazione delle Regioni inerenti le fonti rinnovabili e che comprende, 
non solo leggi ma anche pianificazioni territoriali a livello comunale, provinciale e 
regionale 454  che vanno ulteriormente a rendere frammentata ed eterogenea la 
disciplina regionale in materia. 
 Non potendo analizzare capillarmente il quadro normativo di ogni singola 
Regione si cercherà comunque di mettere in evidenza gli interventi regionali più 
rilevanti, concentrando l’attenzione sull’autorità competente a rilasciare 
l’autorizzazione alla realizzazione dell’impianto, sui regimi autorizzativi e sulle 
limitazioni all’installazione sul territorio degli impianti. 
 Prima di soffermarsi sugli aspetti richiamati, pare necessario evidenziare che 
tutte le disposizioni regionali via via emanate hanno come finalità quelle di 
migliorare i processi di trasformazione dell' energia, di ridurre i consumi di energia, 
di migliorare le condizioni di compatibilità  ambientale dell'utilizzo dell'energia a 
parità di servizio reso e di qualità della vita,  di favorire l'uso razionale dell'energia, 
il contenimento dei consumi di energia e, più in generale, la diffusione delle fonti 
rinnovabili di energia. Inoltre le medesime prevedono contributi economici ed 
                                                             
 454 I piani energetici, sia provinciali che regionali sono reperibili sul sito Enea - Osservatorio 
politiche energetico-ambientali regionali e locali, nella sezione dedicata 
(http://enerweb.casaccia.enea.it/enearegioni/UserFiles/osservatorio.htm) 
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incentivi volti ad incrementare l’utilizzo e lo sviluppo delle fonti di energia 
alternative sul territorio. 
 Chiarito ciò si può passare ad analizzare, raggruppandole sulla base dei criteri 
sopra richiamati, le regolamentazioni regionali nel settore in commento455. 
 Con riferimento al soggetto competente a rilasciare il provvedimento 
autorizzatorio, un primo gruppo di Regioni (Abruzzo456, Veneto457, Sicilia, Val 
D’Aosta458, Calabria459, Sardegna460, Puglia461, Trentino Alto Adige462 e Molise463) 
si sono riservate la competenza al rilascio, rinnovo e riesame del titolo autorizzativo 
per la realizzazione degli impianti di produzione di energia rinnovabile.  
 In questo gruppo può essere fatta rientrare anche la Regione Basilicata che si è 
riservata l’esercizio delle funzioni amministrative relative agli impianti in esame di 
potenza inferiore ai 300 MW termici464.  
 Un secondo gruppo di Regioni (Umbria 465 , Lazio466 , Liguria467) ha invece 
attribuito alle Provincie la funzione amministrativa relativa all’autorizzazione degli 
impianti di produzione di energia elettrica mentre per Toscana468, Piemonte469, 
                                                             
 455 Le considerazioni che seguono sono riprese da GSE, Regolazione regionale della generazione 
elettrica da fonti rinnovabili, reperibile sul sito del GSE (www.gse.it) e dall’analisi delle singole 
disposizioni regionali in materia di energie rinnovabili reperibili sul sito Enea - Osservatorio 
politiche energetico-ambientali regionali e locali, nella sezione “Normativa sulle fonti rinnovabili”. 
  456Legge Regionale Abruzzo n. 72 del 1998 n.72, DGR n.775 del 2004, Legge Regionale 
Abruzzo n.27 del 2006 e DGR n. 351 del 2007 e s.m.i. 
 457 Legge Regionale Veneto n. 11 del 2001. 
 458 Legge Regionale Val D’Aosta n. 1 del 2002 e Legge Regionale Val d’Aosta n. 26 del 2012. 
 459 Legge Regionale Calabria n. 42 del 2008 e DGR n.832 del 2004. 
 460 Legge Regionale Sardegna n. 9 del 2006 e s.m.i. e Legge Regionale Sardegna n. 3 del 2009. 
 461 Legge Regionale Puglia n.19 del 2000. 
 462 Legge provinciale Trento n. 26 del 2012. Più precisamente, nel Trentino Alto Adige, la 
competenza è delle singole province autonome di Trento e Bolzano. 
 
 463 Legge Regionale Molise n. 34 del 1999. V. anche la legge Regionale Molise n. 15 del 2008. 
 464 Legge Regionale Basilicata n. 7 del 1999. 
 465 Legge Regionale Umbria n. 1 del 2004 e s.m.i 
 466 Legge Regionale Lazio n. 14 del 1999 e s.m.i. 
 467 Legge Regionale Liguria n. 18 del 1999 e Legge Regionale Liguria n.16 del 2008 e s.m.i. 
 468 Legge Regionale Toscana n.39 del 2005 e s.m.i. 
 469 Legge Regionale Piemonte n. 23 del 2002, Legge Regionale Piemonte n. 40 del 1998 e s.m.i. 
e DGR n.5-3314 del 2012. 
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Marche 470 , Emilia Romagna 471 , Lombardia 472 , Campania 473  e Friuli Venezia 
Giulia474 la competenza è suddivisa tra la Regione e le province. 
 Con riferimento ai regimi autorizzativi, preliminarmente è necessario 
sottolineare che il d. lgs. n. 28 del 2011 ha previsto numerose disposizioni che 
rimandano alla necessità o alla possibilità di specifiche normative attuative 
regionali. 
 Tali disposizioni riguardano principalmente i regimi autorizzativi degli impianti. 
 Ed infatti ai sensi dei commi 8 e 11 dell’art. 6 del d. lgs. n. 28 del 2011 le Regioni 
hanno la possibilità di regolare in maniera autonoma gli strumenti autorizzativi 
semplificati (Procedura Abilitativa Semplificata e Comunicazione). 
 Più precisamente l’art. 6, comma 8 del d. lgs. n. 28 del 2011 stabilisce che le 
Regioni possono innalzare fino a un 1 MW le soglie previste dal d. lgs. n.387 del 
2003 e dal DM del 10 settembre 2010 per gli impianti soggetti a PAS (ex DIA).  
 La stragrande maggioranza delle Regioni sono intervenute per disciplinare il 
regime di applicazione della PAS in modo autonomo rispetto alle indicazioni 
contenute nella disciplina statale.  
 In alcuni casi la disciplina regionale ha carattere restrittivo, come nel caso della 
Regione Umbria475, che prevede il regime di Autorizzazione Unica per gli impianti 
idroelettrici anche al di sotto della soglia prevista dalle norme nazionali. 
 In altri casi le Regioni hanno sfruttato i margini di intervento elargiti dal d. lgs. 
n. 28 del 2011 e hanno esteso le soglie per l’applicazione della PAS. Si tratta della 
                                                             
  470 Legge Regionale Marche n. 10 del 1999 e s.m.i. e Legge Regionale Marche n. 3 del 2012. 
 
  471 Legge Regionale Emilia Romagna n. 26 del 2004. 
 
  472 Legge Regionale Lombardia n. 1 del 2000 e Legge Regionale Lombardia n. 26 del 2003. 
 
 473 DGR Campania n.1642 del 2009. 
 474 Legge Regionale Friuli Venezia Giulia n.19 del 2012. 
 475 Regolamento Regionale Umbria n.7 del 2011 (Art. 3, c. 3). 
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Provincia di Bolzano476, del Friuli Venezia Giulia477, del Lazio478, dell’Abruzzo479, 
della Calabria 480  e della Basilicata 481  che hanno esteso in modo generalizzato 
l’applicazione della PAS fino a 1 MW a tutte le tipologie di impianti di produzione 
di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili. 
 Viceversa in Piemonte, Toscana482, Marche, Molise483 e Campania non si è 
intervenuti nell’estendere le soglie di applicazione della PAS e pertanto si applicano 
quelle previste dalla normativa statale. 
 Undici Regioni, infine, hanno esercitato solo parzialmente le possibilità 
d’intervento previste dal decreto da ultimo richiamato, estendendo, in modo più o 
meno rilevante, l’applicazione del regime della PAS per gli impianti.  
 All’interno di quest’ultimo gruppo di Regioni le soluzioni adottate sono le più 
variegate: alcune hanno esteso la soglia della PAS ad 1 MW per quasi tutte le fonti 
seppur con alcune limitazioni, altre hanno esteso le soglie per la PAS solo per 
alcune fonti e tipologie di impianti e altre ancora hanno esteso la PAS ad impianti 
con soglie di valore intermedio tra quelle previste dalla normativa nazionale e la 
soglia massima di 1 MW. 
  Analogamente, l’articolo 6, comma 11 del d. lgs. n. 28 del 2011 ha previsto che 
le Regioni possono estendere il regime della Comunicazione fino alla soglia di 50 
kW rispetto a quelle fissate dal DM 10 settembre 2010. 
                                                             
 476 Legge Provinciale n.9 del 2010 e s.m.i., DPP n.52 del 2007 e s.m.i. Legge Provinciale n.13 
del 1997 e s.m.i. 
 477 Legge Regionale Friuli Venezia Giulia n.19 11/10/2012 (art.16, c. 4). 
 478 Legge Regionale Lazio n.16 2011 (art. 3, c.1). 
 479 DGR Abruzzo n.294 del 2011. 
 480 DGR Calabria n.81 del 2012. 
 481 LR Basilicata n.8 del 2012 e s.m.i. (art. 4, 5 e 6). 
 482 LR Toscana n.39 del 2005 e s.m.i (art. 3 ter e 16 bis). 
 483 DGR Molise n.621 4/8/2011 (All. A-11). 
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 La facoltà di estendere in modo generalizzato il regime della Comunicazione 
fino alla potenza di 50 kW per tutti i tipi di impianti è stata utilizzata da quattro 
Regioni (Provincia autonoma di Bolzano484, Lazio485, Puglia486 e Basilicata487). 
 Undici Regioni, invece, non hanno usufruito delle possibilità sopra richiamate e 
per esse trova applicazione la disciplina statale. 
 Viceversa le restanti Regioni hanno esercitato in modo parziale le possibilità di 
estendere il regime della Comunicazione per gli impianti, esercitando siffatta 
facoltà in modo più o meno rilevante. 
 Anche in questo caso la situazione che ne emerge è abbastanza eterogenea: La 
Sicilia488 ha esteso la Comunicazione a 20 KW per l’energia eolica e a 50 kW per 
tutte le altri fonti; Lombardia489, Toscana490 e Umbria491 hanno invece esteso le 
soglie per la Comunicazione solo per alcune fonti e tipologie di impianti o per soglie 
con valori inferiori alla soglia massima della normativa nazionale di 50 kW; il Friuli 
Venezia Giulia 492  ha esteso il regime della Comunicazione agli impianti di 
produzione di energia elettrica o termica da fonti rinnovabili realizzati su edifici o 
aree di pertinenza degli stessi, all'interno delle zone destinate ad attività produttive 
o commerciali previste dagli strumenti urbanistici comunali. 
 Infine Lazio, Puglia, Basilicata e Sicilia hanno esteso in modo generalizzato il 
regime di Comunicazione per gli impianti fotovoltaici. 
 La regolamentazione fin d’ora richiamata va a complicarsi ulteriormente se si 
prendono in considerazione le discipline regionali più risalenti in quanto numerose 
Regioni avevano introdotte strumenti abilitativi difformi rispetto a quanto stabilito 
                                                             
 484 Legge Provinciale Bolzano n.9 del 2010 e s.m.i. 
 485 Legge Regionale Lazio n.16 del 2011 (art. 3, c.4). 
 486 Legge Regionale Puglia n.25 del 2012 (art. 6, c. 4). 
 487 Legge Regionale Basilicata n.8 del 2012 (art. 7). 
 488 Decreto Presidenziale Sicilia n.48 del 18/07/2012 (art. 3, c. 3 e 4). 
 489 DGR Lombardia n. IX/3298 dl 2012. 
 490 Legge Regionale Toscana n.39 del 2005 e s.m.i (art. 3 ter e 17, c. 2, 3, 4, 5 e 7). 
 491 Legge Regionale Umbria n. 7 del 2011 (art. 3 c.4). 
 492 Legge Regionale Friuli n.19 del 2009, art. 16, c. 1, let. m bis. 
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dalla disciplina statale: trattasi della Puglia493, della Toscana494, dell’Abruzzo495, 
della Calabria496, della Liguria497 e della Basilicata498.  
 Chiarito quanto sopra, restano da analizzare le disposizioni regionali inerenti 
all’individuazione di aree non idonee all’insediamento degli impianti di produzione 
di energia da fonti rinnovabili sul territorio regionale. 
 Ed infatti, come peraltro già ricordato, il comma 10 dell’articolo 12 del d. lgs. n. 
387 del 2003 e succ. mod. e integrazioni prevede che le Regioni, in attuazione delle 
Linee Guida sul procedimento autorizzativo unico, possono individuare aree non 
idonee alla installazione di specifiche tipologie di impianti. 
                                                             
 493  Legge regionale Puglia n. 31 del 2008. Tale legge, per alcune tipologie di impianti 
specificamente elencati, aveva previsto l'estensione della DIA anche per potenze elettriche nominali 
superiori a quelle previste alla tabella A allegata al d.lgs. n. 387 del 2003. 
 
 
 494  D. G. R. Toscana n. 235 del 2008. Quest’ultima prevede alcune semplificazioni per le 
installazioni di impianti di potenza compresa tra i 3 kWp e 20 kWp. 
 495 D. G. R Abruzzo 351 del 2007. Tale delibera successivamente modificata dalla n. 760 del 
2008, ha introdotto una procedura semplificata per impianti di potenza non inferiore ai 20 KWp e 
non superiore ai 200 KWp; viceversa agli impianti di potenza non superiore ai 20 KW, si applica lo 
strumento della DIA. 
 
 496 Legge regionale Calabria n. 42 del 2008. Tale legge aveva individuato i limiti alle potenze 
autorizzabili per ciascuna fonte rinnovabile e previsto fossero soggetti ad autorizzazione unica e a 
DIA quelli al di sotto di dette soglie tra cui gli impianti di potenza inferiore ai 20 kWp o a semplice 
comunicazione quelli previsti dal comma 3, art. 11 del Dlgs 115/2008. Tale legge è stata modificata 
dalla legge regionale n. 34 del 2010 che prevede che gli impianti per la produzione di energia 
elettrica con capacità di generazione non superiore ad un MW elettrico di cui all'articolo 1, comma 
1, lettera e) del d. lgs. 29 dicembre 2003 n. 387, alimentati dalle fonti di cui alla lettera a) dello 
stesso comma, vengono assoggettati alla disciplina della DIA.   
 
 
 497 La Regione Liguria, con la legge regionale n. 16 del 2008 in materia di attività edilizia, ha 
sancito che gli interventi relativi all’installazione di pannelli fotovoltaici di sviluppo non superiore 
ai 20 mq. per autoproduzione familiare, se posizionati su falda del tetto, a terra, o su copertura piana, 
non sono soggetti a titolo abitativo, e per essi è sufficiente una semplice comunicazione. 
 
 
 498 La Regione Basilicata, con la legge n. 21 del 2010 aveva esteso l'ambito di applicabilità del 
regime semplificato della denuncia di inizio attività oltre la soglia di potenza individuata dalla 
normativa regionale di riferimento. In materia di titoli abilitativi è intervenuta la più recente legge 
regionale n. 8 del 2012 che si conforma alla disciplina nazionale in materia. 
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 Come già ricordato, nelle more dell’emanazione delle Linee Guida molte 
Regioni sono comunque intervenute autonomamente con proprie regolamentazioni 
dirette a limitare l’installazione dei medesimi sul proprio territorio al fine di 
salvaguardare il medesimo (Puglia 499 , Campania 500 , Sardegna 501 , Molise 502  e 
Basilicata503).   
 Dopo l’emanazione delle Linee guida di cui al d. m. 10 settembre 2010 e gli 
interventi della Corte costituzionale504, le Regioni, adeguandosi ai criteri stabiliti 
nelle medesime e alle indicazioni della giurisprudenza costituzionale, sono 
                                                             
 499  L'art. 2, comma 4, della legge della Regione Puglia 21 ottobre 2008, n. 31 vietava la 
realizzazione in zona agricola di impianti alimentati da biomasse, salvo che queste ultime 
provenissero, nella misura minima del 40 per cento, da "filiera corta", cioè da un'area contenuta 
entro 70 chilometri dall'impianto. Inoltre l'art. 2, commi 1 e 2, della citata legge regionale n. 31 
vietava la realizzazione di impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica in determinate 
parti del territorio regionale, precisamente nelle zone agricole considerate di particolare pregio 
(anche individuate dai Comuni con delibera consiliare), nei siti della Rete Natura 2000 (siti di 
importanza comunitaria e zone di protezione speciale), nelle aree protette nazionali e in quelle 
regionali, nelle oasi regionali e nelle zone umide tutelate a livello internazionale. 
 500  L'art. 1 della legge regionale Campania n. 11 del 2011 stabiliva che: “1. La Regione 
Campania, nell'ambito della politica di programmazione energetica, persegue l'obiettivo di 
coniugare lo sviluppo della produzione di energia da fonte eolica con la conservazione e la tutela 
del patrimonio naturalistico, storico e culturale del territorio. 2. Per stabilire una griglia di 
sostenibilità degli impianti eolici, la costruzione di nuovi aerogeneratori è autorizzata 
esclusivamente nel rispetto di una distanza pari o superiore a 800 metri dall'aerogeneratore più 
vicino preesistente o già autorizzato, a tutela della necessità di quest'ultimo di usufruire della 
frequenza del vento, in relazione all'intensità e alla reale capacità di produrre energia”. 
 501 L’art. 18 della Legge Regionale Sardegna n. 2 del 2007 indicava le aree nelle quali era 
possibile installare impianti eolici, escludendo in tal modo la restante parte del territorio. 
 502 L'art. 1, comma 1, lettera a), nell'introdurre la lettera c-bis) all'art. 2, comma 1, della legge 
regionale Molise 7 agosto 2009, n. 22 (Nuova disciplina degli insediamenti degli impianti di 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Molise), individuava 
la Valle del Tammaro e i rilievi che la delimitano tra le aree non idonee all'installazione di impianti 
di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili; L'art. l, comma 1, lettera b), invece, inseriva 
il comma 1-bis all'indicato art. 2 della legge regionale n. 22 del 2009, stabilendo che, ai sensi e per 
gli effetti delle disposizioni di cui all'allegato 3, lettera f), del decreto del Ministero dello sviluppo 
economico 10 settembre 2010, contenente le linee guida per l'autorizzazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili, costituiscono aree e siti non idonei alla installazione degli impianti 
eolici, le aree e i beni di notevole interesse culturale, così dichiarati ai sensi del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137), nonché gli immobili e le aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi 
del medesimo decreto legislativo. Analogamente la legge della Regione Molise n. 15 del 2008 che 
individuava numerose aree non idonee all'installazione di impianti eolici e fotovoltaici. 
 503 Legge regionale Basilicata n. 42 del 2009. 
 504 V. cap. V. 
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nuovamente intervenute sull’argomento e hanno individuato le aree non idonee 
all’installazione di centrali per la produzione di energia alternativa. 
 Il panorama che ne emerge, anche sotto questo profilo, è molto variegato.  
 Sono state individuate zone non idonee per il fotovoltaico e l’eolico in circa due 
terzi delle Regioni italiane (Piemonte 505 , Val d’Aosta 506 , Veneto 507 , Emilia 
Romagna508, Toscana509, Umbria510, Marche511, Abruzzo512, Molise513, Puglia514, 
Basilicata515, Calabria516, Sardegna517, Liguria518);  Sette Regioni hanno individuato 
zone non idonee per gli impianti a biomassa (Piemonte, Veneto, Emilia Romagna, 
Umbria, Marche, Molise e Puglia), sei Regioni per gli impianti a biogas (Piemonte, 
Veneto, Emilia Romagna, Umbria, Marche, Molise), cinque per l’idroelettrico 
(Veneto, Emilia Romagna, Liguria, Umbria e Molise)  e, infine, due per il 
geotermico (Umbria e Molise).  
 In quattro Regioni non sono state definite le zone non idonee per nessun tipo di 
impianto (Lombardia519, Friuli Venezia Giulia520, Lazio e Campania) e in due 
Regioni sono state individuate per tutti i tipi di impianto per la produzione di 
energia elettrica da fonti rinnovabili (Molise e Umbria).  
                                                             
505 DGR Piemonte n.3-1183 del 2010 e DGR n.6-3315 del 2012. 
506 DGR Val d’Aosta n.9 del 2011 e Legge Regionale Val d’Aosta n.26 del 2012 (art 44). 
507 Legge Regionale Veneto n.7 del 2011 (art. 4, c.3), DCR n.5 del 2013, DCR n. 38 del 2013 e 
DCR n. 42 del 2013. 
508 DCR Emilia Romagna n.28 del 2010, DGR n.46 del 2011 e DCR n.51del 2011. 
509 Legge Regionale Toscana n.1 del 2005 e s.m.i (art. 205 quat.), Legge Regionale Toscana n.39 
del 2005 e s.m.i (art. 6, c. 2, lettera c bis), Legge Regionale n.11 del 2011 e s.m.i. (art. 4), DCR n.68 
del 2011 e Legge Regionale n.63 del 2012. 
510 DGR Umbria n.968 del 2010 e Regolamento Regionale Umbria n.7 del 2011 (art. 7 e all. C). 
511 DCR Marche n.13 del 2010, DGR n.1756 del 2010 e DCR n.62 15/01/2013. 
512 DGR Abruzzo n.754 e s.m.i., DGR n.451 del 2009, DGR n. 244 del 2010 e s.m.i. 
513 Legge regionale Molise n.22 del 2009 e s.m.i (art. 2 e 3). 
514 Regolamento Regionale Puglia n.24 30/12/2010 e s.m.i. 
515 Legge regionale Basilicata n.1 del 2010 e s.m.i. – PIEAR (art.4 bis) 
516 DGR Calabria n.55 del 2006, Legge regionale Calabria n.42 del 2008 e s.m.i. (art. 4) 
517 DGR Sardegna n.27/16 del 2011 e s.m.i. DGR n.45/34 del 2012. 
518 DCR Liguria n.3 del 2009. 
519 Legge regionale Lombardia n.26 del 2003 e s.m.i., art 29 e DGR n. IX/3298 18/04/2012 (Parte 
V). 
520 Legge regionale Friuli Venezia Giulia n.19 del 2012 (art.5, c. 4, lett. i). 
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 Ricostruito, seppur a grandi linee, il quadro normativo regionale nella materia in 
esame, quel che ne emerge è una regolamentazione complessa, di difficile 
ricostruzione e soprattutto estremamente eterogenea da regione a regione. In questo 
groviglio di disposizioni, peraltro, alcune sono risultate in contrasto con la 
normativa statale di riferimento, ragion per cui in numerosissime occasioni il 
Giudice costituzionale è stato chiamato a pronunciarsi sulla compatibilità con la 
Costituzione di siffatte regolamentazioni regionali, come vedremo meglio nel cap. 
V della presente dissertazione. 
  Chiarito ciò non resta che dedicare qualche riflessione alla Conferenza di 
Servizi disciplinata dall’art. 12 del d. lgs. n. 387 del 2003. 
 
5. La Conferenza di servizi nel procedimento unico 
 Si è più volte ripetuto che il modello di autorizzazione unica per la realizzazione 
di impianti di produzione di elettricità da fonti rinnovabili è affidato alle Regioni e 
rilasciata a seguito dell’indizione e svolgimento della Conferenza di servizi. 
 Come noto la Conferenza di servizi, prevista agli artt. 14 e ss. della legge sul 
procedimento amministrativo 521 , è uno strumento di semplificazione 
procedimentale finalizzato alla accelerazione del procedimento amministrativo e al 
coordinamento tra le amministrazioni per il confronto tra gli interessi coinvolti522. 
 Più precisamente è stata concepita quale strumento di concentrazione, in un 
unico contesto logico e temporale, delle valutazioni e posizioni delle diverse 
amministrazioni portatrici degli interessi pubblici rilevanti in un dato procedimento 
amministrativo. 
 Nel caso di specie si tratta di un modulo procedimentale essenziale al rilascio 
del titolo abilitativo per la costruzione di un impianto alimentato da energia 
rinnovabile 523  ove vengono a confrontarsi numerose valutazioni, da quelle di 
                                                             
521 Si tratta della nota legge n. 241 del 7 agosto del 1990. 
522 Cfr. L. DELPINO, F. DEL GIUDICE, Manuale di diritto amministrativo, Ed. Simone, pp. 
312 ss. 
523 Cfr. Cons. Stato, Sez. VI, 7 agosto 2013, n. 4167 
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carattere paesaggistico, a quelle di carattere ambientale e sino a quelle relative 
all'esistenza di vincoli di carattere storico-artistico524 
 Il legislatore ha previsto diverse tipologie di conferenze di servizi525. 
 La conferenza di servizi istruttoria viene indetta dall’amministrazione 
procedente ogni qualvolta si ritenga necessario effettuare un esame contestuale dei 
vari interessi pubblici coinvolti in un singolo procedimento amministrativo 
finalizzato all’adozione di una decisione monostrutturata (art. 14, c. 1, l. 241/90). 
 L’indizione della Conferenza, a seguito delle modifiche introdotte dall’art. 49, 
comma 1, d.l. n. 78 del 2010, conv. in legge n. 122 del 2010, è una mera facoltà 
dell’amministrazione procedente, che resta pertanto libera nella determinazione del 
contenuto del provvedimento finale. Una species della conferenza di servizi 
istruttoria è la conferenza cd. trasversale, di cui al comma 3 del richiamato art. 14, 
ai sensi del quale la conferenza può essere convocata per l’esame contestuale degli 
interessi coinvolti in una pluralità di procedimenti amministrativi connessi 
riguardanti medesime attività. 
  La seconda tipologia di conferenza di servizi è la conferenza decisoria, indetta, 
ai sensi del comma 2 dell’art. 14 della legge sul procedimento amministrativo. Essa 
è indetta dalla p.a. competente per l’acquisizione di intese, nulla osta, concerti o 
assensi di altre amministrazioni richiesti ma non ottenuti.  E’ definita “esterna” 
perché relativa a più procedimenti collegati e diretti all’adozione di una decisione 
pluristrutturata adottata dalla amministrazione procedente ma concordata con tutte 
le amministrazioni partecipanti attraverso il loro assenso.  
 L’indizione della conferenza decisoria può essere obbligatoria - quando la p.a. 
procedente deve acquisire atti di assenso da parte di altre p.a. e sono decorsi 
inutilmente trenta giorni dalla richiesta - o facoltativa - quando la p.a. nei medesimi 
termini abbia ottenuto un atto di dissenso da una delle amministrazioni coinvolte. 
                                                             
524 Cfr. T.A.R. Puglia, Lecce, Sez. I, 29 luglio 2013, n. 1765. 
525 Per le descrizioni che seguono cfr. R. GAROFOLI, Compendio di Diritto amministrativo, Nel 
diritto editore, 2016, pp. 253 ss. 
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 Terzo tipo di conferenza di servizi è la cd. conferenza preliminare (o preventiva) 
di cui all’art. 14 bis della legge n. 241 del 1990 convocata per progetti di particolare 
complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi su richiesta 
dell’interessato, prima della presentazione dell’istanza e del progetto definitivo, al 
fine di conoscere le condizioni necessarie per ottenere tutti gli atti di assenso delle 
amministrazioni coinvolte. 
 Da ultimo è prevista la conferenza di servizi in materia di finanza di progetto 
disciplinata dall’art. 14 quinquies della legge sul procedimento amministrativo ai 
sensi del quale nelle ipotesi di conferenza di servizi finalizzata all'approvazione del 
progetto definitivo in relazione alla quale trovino applicazione le procedure di cui 
agli articoli 37 bis e seguenti della legge n. 109 dell’11 febbraio 1994, sono 
convocati alla conferenza, senza diritto di voto, anche i soggetti aggiudicatari di 
concessione individuati all'esito della procedura, nonché le società di progetto in 
applicazione degli artt. 37 quater e quinquies della legge n. 109 del 1994. 
 Orbene, chiarite le caratteristiche essenziali dell’istituto, con specifico 
riferimento alla conferenza di cui all’art. 12 del decreto n. 387 del 2003 emergono 
due interrogativi. 
 Il primo attiene alla natura dell’atto conclusivo della Conferenza di servizi ossia 
se esso sia vincolante per l’amministrazione procedente oppure se quest’ultima 
possa decidere autonomamente il contenuto del provvedimento conclusivo. 
 L’interrogativo non è meramente teorico in quanto di recente affrontato dalla 
giurisprudenza amministrativa. 
 Il giudizio affidato alla V sezione del Consiglio di Stato, con la sentenza n. 5000 
del 14 ottobre 2013526 verteva sulla richiesta, formulata dal Comune di Santeramo 
in Colle, di annullamento della sentenza del T.A.R. Puglia con la quale era stato 
accolto il ricorso proposto dalla O.R.P. s.r.l. per l'accertamento della illegittimità 
del silenzio serbato dalla Regione Puglia in ordine alla sottoscrizione della 
                                                             
526 Cfr. Cons. di Stato, sez. V, sent. n. 5000 depositata il 14 ottobre 2013 e reperibile su www. 
iusexplorer.it.  
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convenzione e dell'atto di impegno, prodromici, secondo la normativa pugliese527, 
al rilascio dell'autorizzazione unica per la costruzione e l'esercizio di un impianto 
di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili (nel caso di specie biomasse) 
e successivi all’assenso ottenuto in Conferenza dei servizi. 
 Il giudice amministrativo, una volta precisato che “L'autorizzazione unica, 
rilasciata, previa conferenza di servizi, all'esito del procedimento unico di cui all'art. 
12 del d. lgs. n. 387/2003, assorbe in sé tutte le procedure previste dalla normativa 
vigente, per una valutazione complessiva e contestuale di tutti gli interessi 
coinvolti” e che “in tale ambito la Regione è tenuta a svolgere una funzione 
fondamentale valutativa e volitiva, ai fini dell'emanazione dell'autorizzazione 
unica, e non meramente partecipativa in seno alla conferenza di servizi”, precisa 
che “ai fini del rilascio di detta autorizzazione unica la decisione collegiale della 
Conferenza di servizi si connota come atto presupposto alla decisione finale, atteso 
che il procedimento si conclude con un autonomo provvedimento adottato 
individualmente, al di fuori di detta Conferenza (e cioè dopo che la stessa ha 
esaurito la sua funzione), dalla sola Amministrazione procedente, cui, ai sensi 
dell'art. 12 sopra citato, è attribuita la cura dell'interesse specifico di settore (allo 
sviluppo della politica energetica ed al controllo sull'uso delle fonti di energia 
alternativa). Quindi, mentre l'atto conclusivo dei lavori della conferenza si concreta 
in un atto istruttorio endoprocedimentale "a contenuto consultivo", l'atto conclusivo 
del procedimento è il provvedimento finale (a rilevanza esterna) con cui 
l'Amministrazione decide a seguito di una valutazione complessiva”. 
 Inoltre, il Collegio afferma di non condividere le conclusioni del Tar Puglia che 
aveva ritenuto che, a fronte dell’esito favorevole della conferenza dei servizi, 
sussistessero tutti i presupposti (attività vincolata o assenza di ulteriori margini di 
esercizio della discrezionalità, senza necessità di adempimenti istruttori da parte 
della amministrazione) per ritenere accertata la fondatezza della pretesa, sostenendo 
invece che “il rilascio della autorizzazione unica di cui trattasi non consiste affatto 
                                                             
527 Trattasi della delibera di giunta regionale n. 35/2007 e della legge regionale n. 31/2008 
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in un'attività vincolata e non risulta che fossero stati puntualmente posti in essere 
tutti i previsti adempimenti istruttori, residuando margini di esercizio della 
discrezionalità, connessa a complesse valutazioni di merito e di opportunità, che 
postulano equilibrati apprezzamenti di ordine tecnico che vanno rimessi in via 
esclusiva all'Amministrazione” 
 E’ evidente che il giudice amministrativo, con la sentenza in esame, qualifica 
l’atto di assenso espresso dalle amministrazioni coinvolte in Conferenza, quale 
mero atto presupposto privo di efficacia vincolante e evidenzia l’ampia sfera di 
discrezionalità riservata all’amministrazione regionale in ordine al rilascio 
dell'autorizzazione unica quale unica amministrazione deputata alla tutela dello 
sviluppo energetico e al bilanciamento degli interessi in gioco. 
 A parere dello scrivente le conclusioni a cui giunge il giudice di appello non 
sono condivisibili.  
 Ed infatti esse si pongono in patente contrasto con l’art. 15 delle linee guida ai 
sensi del quale “l'autorizzazione unica, conforme alla determinazione motivata di 
conclusione assunta all'esito dei lavori della conferenza di servizi, sostituisce a tutti 
gli effetti ogni autorizzazione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di 
competenza delle amministrazioni coinvolte”. 
 Dal tenore letterale della norma è evidente che l’autorizzazione unica deve 
essere “conforme” alle risultanze finali della Conferenza il che si traduce nella 
vincolatività della medesima e nella riduzione dei margini di discrezionalità 
dell’amministrazione regionale528. 
 Ragionando in senso contrario si svilirebbe la funzione della Conferenza stessa 
oltre a contrastare con il disposto di cui all’art. 15 delle linee guida. 
 Il secondo interrogativo riguarda la natura della Conferenza di servizi in esame 
ossia se si tratti di un conferenza di servizi istruttoria o decisoria. 
                                                             
528 Per le considerazioni che precedono e per una capillare analisi della sentenza in esame S. 
AMATO, Gli accordi preordinati al rilascio dell'autorizzazione unica per la realizzazione di 
impianti di produzione di energie rinnovabili in Riv. Giur. Edilizia, 2014, 5, pp. 225 ss. 
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 Chiarimenti in un senso o nell’altro non sono rinvenibili nel decreto n. 387, 
stante il silenzio sul punto. 
 Sulla questione, nel silenzio del decreto n. 387 del 2003, è intervenuta la 
giurisprudenza amministrativa: un primo orientamento qualifica siffatta conferenza 
come istruttoria529, mentre un secondo orientamento la qualifica come decisoria530. 
 Lo scrivente ritiene di condividere le conclusioni cui è giunto il Tar Lombardia 
nella decisione n. 2777 del 16 novembre 2012 ai sensi del quale “per definire la 
natura di tale conferenza, è necessario fare riferimento al decreto ministeriale 10 
settembre 2010, n. 47987, attuativo dell'articolo 12, comma 10 del D. lgs 29 
dicembre 2003 n. 387, il quale, nel dettare le linee guida per l'autorizzazione degli 
impianti alimentati da fonti rinnovabili, offre sicuri elementi testuali in favore della 
tesi della natura "decisoria" della conferenza di servizi, integrati, quali: 
— l'articolo 14.6 del Dm citato, nella parte in cui si prevede che la conferenza di 
servizi "si svolge con le modalità di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 241 
del 1990 e successive modificazioni ed integrazioni"; 
— l'articolo 15.1, in cui si stabilisce che "l'autorizzazione unica, conforme alla 
determinazione motivata di conclusione assunta all'esito dei lavori della conferenza 
di servizi, sostituisce a tutti gli effetti ogni autorizzazione, nulla osta o atto di 
assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni coinvolte". 
 In tale quadro legislativo è avviso della Sezione che la seconda disposizione 
chiarisca la natura tipicamente decisoria della conferenza di servizi (dal che 
consegue che ad essa si applicano le disposizioni degli articoli 14-bis ss. della legge 
241/1990. 
 Inoltre l’indizione della Conferenza di servizi nel procedimento di installazione 
degli impianti ad energia rinnovabile non è rimessa alla mera facoltà 
dell’Amministrazione procedente, il che ne conferma la natura decisoria. 
                                                             
529 Ex multis, Tar Campania Napoli, sez. VII, nn. 9345/2009 e 9367/2009 e 157/2010; Consiglio 
di Stato Sezione VI, n. 3502/2004 e C.g.a. nn. 295/2008 e 763/2008. 
530 Ex multis, Consiglio di Stato, Sezione VI, 22 febbraio 2010, n.1020; Tar Campania Napoli, 
Sezione. V, n. 1479/2010; Tar Sicilia Palermo, Sezione II, n. 1539/2009. 
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 Pertanto, in ragione delle riflessioni ut supra, pare opportuno concludere nel 
senso della natura “decisoria” della conferenza dei servizi, con conseguente 
applicazione delle disposizioni di cui agli artt. 14 bis ss della legge n. 241 del 
1990531.   
 
6. L’autorizzazione unica come variante allo strumento urbanistico: l’obbligo 
di motivazione come strumento di bilanciamento tra esigenze energetiche e 
scelte urbanistiche 
 Come già evidenziato, il comma terzo dell’art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003 
afferma che “l’autorizzazione unica costituisce, ove occorra, variante allo 
strumento urbanistico”. 
 Dalla richiamata disposizione pare evincersi la sussistenza di un principio di 
prevalenza assoluta delle esigenze di diffusione delle fonti di energia da fonti 
rinnovabili rispetto alle scelte di pianificazione del territorio.  
 In realtà non esiste un principio di primazia assoluta delle esigenze connesse 
all’approvvigionamento energetico da fonte rinnovabile rispetto alle scelte 
urbanistiche.  
 In primis perché “nessuna norma o principio riconosce come prevalente 
l’esigenza energetica rispetto alla tutela ambientale” in senso assoluto532. 
 In secondo luogo perché se le esigenze energetiche prevalessero sempre e 
comunque rispetto a quelle di programmazione del territorio, con conseguente 
superamento del dissenso del Comune sotto il profilo urbanistico sul rilievo che 
l’autorizzazione unica produce di diritto la variazione delle previsioni urbanistiche 
ostative alla realizzazione dell’impianto, tanto varrebbe non invitare neppure il 
                                                             
531  Cfr.  S. AMATO, Gli accordi preordinati al rilascio dell'autorizzazione unica per la 
realizzazione di impianti di produzione di energie rinnovabili, cit.  
 
 
532 Così Tar Sardegna 3.10.2006 n. 2082 e, in senso identico, Tar Toscana 14.10.2009 n. 1536. 
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Comune a partecipare ai lavori della Conferenza prevista in sede di rilascio 
dell’autorizzazione533. 
 In terzo luogo l’insussistenza di una siffatta primazia assoluta è deducibile dalle 
già esaminate linee guida di cui al D.M. n. 47987 del 2010 che, all’art. 17, 
permettono alla Regione di individuare, attraverso apposita istruttoria, aree 
inidonee alla installazione di impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili per ragioni di tutela e protezione dell’ambiente, del paesaggio e del 
patrimonio storico, artistico e culturale. 
 A fronte di ciò si può affermare che le esigenze energetiche sono solo 
tendenzialmente prevalenti ma non posso qualificarsi come sempre preminenti in 
senso assoluto e tali da legittimare la totale pretermissione delle esigenze di tutela 
del territorio, dell’ambiente e del paesaggio connesse alla pianificazione 
territoriale”534. 
 Ed infatti le esigenze energetiche incontrano un primo limite proprio negli 
strumenti di pianificazione territoriale, a loro volta funzionali alla tutela del 
paesaggio, dell’ambiente e dei beni di interesse storico-culturale. 
 Chiaramente, come si evince dal tenore del comma terzo dell’art. 12, del d.lgs. 
n. 387 del 2003, si tratta di limiti superabili: anche con riferimento all’installazione 
di impianti da fonti energetiche rinnovabili nel territorio l’interprete, pur tenendo 
presente la tendenziale prevalenza dell’interesse energetico desumibile dalla 
disciplina positiva (nazionale, sovranazionale e internazionale), deve utilizzare e 
valorizzare la logica del bilanciamento per verificare, caso per caso, la prevalenza 
dell’interesse alla diffusione delle fonti rinnovabili oppure dell’interesse 
ambientale-paesaggistico espresso negli strumenti di programmazione del 
territorio. 
 Quando il bilanciamento si traduce nella superiorità dell’interesse energetico di 
matrice nazionale e sovranazionale, in contrasto con quanto sancito dagli strumenti 
                                                             
533 Così Tar Piemonte 21.12.2011 n. 1342.  
534 Cosi ancora Tar Piemonte 21.12.2011 n. 1342. 
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di programmazione regionale e provinciale preesistenti, è necessario senz’altro 
prevedere un obbligo di motivazione del provvedimento autorizzatorio che dia 
conto delle ragioni che portano a sovvertire il rapporto tra la regola (pianificazione 
urbanistica) e l’eccezione (variante) alla luce dell’interesse statale alla diffusione 
delle FER535. 
 La motivazione del provvedimento autorizzatorio diventa lo strumento del 
bilanciamento ove si scarica l’esigenza di ponderazione in concreto degli interessi 
configgenti e ove devono essere messe in evidenza le reali esigenze energetiche del 
territorio che legittimino il superamento delle esigenze di tutela ambientale e 
naturale affermate negli strumenti urbanistici, quali limiti razionali all’incontrollata 
ed automatica diffusione di impianti impattanti sull’ambiente e sul paesaggio. 
  
  
                                                             
535 Cfr. Tar Toscana, sez. II, 7.4.2011 n. 629. 
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CAPITOLO V 
LE FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI 
DINNANZI ALLA CORTE COSTITUZIONALE: 
QUALE POSSIBILE BILANCIAMENTO? 
 
 
Sommario: 1. La giurisprudenza costituzionale in materia di fonti energetiche alternative. - 2.1. I 
cd. provvedimenti di moratoria. - 2.2. Le cd. misure di compensazione. - 2.3. I regimi di abilitazione 
regionali alla costruzione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili. -2.4. Le misure 
di contingentamento alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili. - 3.La localizzazione 
degli impianti sul territorio regionale. - 4. I “punti fermi” della Corte costituzionale in materia di 
fonti di energia rinnovabili. - 5. Verso il riaccentramento nel legislatore statale della competenza in 
materia energetica. - 6. I valori costituzionali coinvolti nel procedimento di installazione degli 
impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili. - 6.1. Lo scontro tra interesse energetico 
- ambientale e tutela del paesaggio. -  6.2. Il conflitto tra interesse energetico inteso quale libertà di 
impresa e tutela paesaggistica.  
 
 
 
 
 
1. La giurisprudenza costituzionale in materia di fonti energetiche alternative 
 Nell’ultimo decennio, in molteplici occasioni, la Corte costituzionale è stata 
chiamata a pronunciarsi sulla legittimità costituzionale di numerose previsioni 
normative in materia di fonti di energia rinnovabili. 
 L’intervento della Corte non ha riguardato la disciplina statale ma piuttosto le 
singole disposizioni regionali in materia.    
 Il Giudice delle leggi è stato chiamato a verificare la compatibilità costituzionale 
del d. lgs. n. 387 del 2003 e succ. mod. in rarissime occasioni. Merita di essere 
ricordato l’intervento che ha avuto origine da un ricorso della Provincia autonoma 
di Trento, che ha promosso questione di legittimità costituzionale di alcuni 
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articoli 536  del d. lgs. n. 28 del 2011, contestando l'applicabilità, nel proprio 
territorio, degli articoli impugnati che disciplinano le procedure autorizzative per la 
costruzione e l'esercizio di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, 
ritenendo che le materie incise da tali disposizioni appartenessero alla competenza 
primaria statutaria, evocando gli artt. 4 e 8, n. 5) e 6) dello statuto speciale di 
autonomia, che attribuiscono alle Province autonome la potestà legislativa primaria 
nelle materie dell'urbanistica e piani regolatori e della tutela del paesaggio. 
 In via subordinata, previo riconoscimento che l'ambito materiale inciso dalla 
normativa in esame sia quello della “produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell'energia”, la ricorrente riteneva gli artt. 5 e 6 del d.lgs. n. 28 del 2011 lesivi 
dell'art. 117, terzo e quinto comma, Cost., in quanto norme di dettaglio, che a loro 
volta richiamano norme sub-primarie, contestando l'applicabilità nei propri 
confronti del decreto 10 settembre 2010 (Linee guida per l'autorizzazione degli 
impianti alimentati da fonti rinnovabili). 
 La Corte, con la sentenza n. 275 del 2012, ha dichiarato “non fondate le q.l.c. 
degli art. 5, comma 1, e 6, commi 9 e 11, d.lgs. 3 marzo 2011, n. 28, che disciplinano 
le procedure autorizzative per la costruzione e l'esercizio di impianti di produzione 
di energia da fonti rinnovabili, censurati, in riferimento all'art. 117, commi 3 e 5, 
cost. e a numerose disposizioni dello statuto della regione Trentino Alto Adige e 
alle relative norme di attuazione, in quanto le materie incise da tali disposizioni 
appartengono alla competenza primaria statutaria nelle materie dell'urbanistica e 
piani regolatori e della tutela del paesaggio, o in via subordinata alla competenza 
legislativa regionale nella materia concorrente della produzione, trasporto e 
distribuzione nazionale dell'energia. La normativa censurata, che presenta il 
carattere della normativa di principio e non di dettaglio, va ricondotta alla 
competenza statale in materia di energia, poiché detta il regime abilitativo per gli 
impianti non assoggettati all'autorizzazione unica, che deve essere applicato in tutto 
                                                             
536 Si tratta degli articoli 5, comma 1, 6, commi 9 e 11, nonché degli artt. 5 e 6 nel loro complesso, 
e dell'art. 15, commi 3 e 4, primo periodo, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. 
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il territorio nazionale; e in tale materia alla Provincia autonoma si deve estendere, 
in virtù dell'art. 10 l. cost. n. 3 del 2001, la stessa disciplina dettata dagli art. 117 e 
118 cost. per le Regioni a statuto ordinario, sicché sono escluse le competenze 
statutarie primarie evocate dalla ricorrente, nessuna delle quali risulta strettamente 
inerente all'energia, trattandosi piuttosto di campi di incidenza indiretta degli 
interventi nella predetta materia, con la precisazione che l'esercizio, da parte delle 
province autonome, della competenza primaria statutaria in materia di tutela del 
paesaggio non è messo in discussione in alcun modo dalla previsione di procedure 
autorizzatorie tendenzialmente uniformi sul territorio nazionale, trattandosi di 
interventi che attengono ad una fase che logicamente precede quella 
autorizzatoria”537. 
 Se raramente la Corte è stata chiamata a valutare la conformità con la 
Costituzione della disciplina statale in materia di fonti alternative, altrettanto non 
può dirsi in relazione alle discipline regionali, oggetto di molteplici interventi del 
giudice costituzionale. 
 Le disposizioni emanate dalle singole Regioni in materia di FER avevano dettato 
autonomi criteri, in genere molto restrittivi, per la localizzazione di impianti 
alimentati da fonti energetiche rinnovabili538, avevano esteso l’applicazione della 
denuncia di inizio attività ad impianti con capacità di generazione superiore a quella 
stabilita dalla normativa nazionale di riferimento539 o stabilito titoli abilitativi per 
l’installazione degli impianti difformi rispetto a quelli previsti dalla disciplina 
statale540, avevano introdotto moratorie per le procedure autorizzative degli 
impianti541, avevano subordinato il rilascio dell'autorizzazione unica al rispetto, 
sul proprio territorio, di precisi limiti quantitativi specificamente previsti sia per 
ciascuna fonte rinnovabile, sia in termini di numero massimo di impianti 
installabili, sia in termini di potenza massima complessiva autorizzabile in attesa 
                                                             
 537 Cfr. Corte cost. n. 275 del 2011. La massima è reperibile su iusexplorer. 
 538 Cfr. Corte cost. n. 282 del 2009.  
 539 Cfr. ex multis Corte cost. n. 107 del 2011 e Corte Cost. n. 373 del 2010. 
 540 Cfr. ex multis, Corte cost. n. 11 del 2014. 
 541 Cfr. ex multis, Corte cost. n. 364 del 2006. 
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della definizione degli obiettivi indicativi regionali di cui all'art. 10 del d. lgs. n. 
387 del 2003542 e, infine, avevano previsto la possibilità di richiesta di determinate 
prestazioni o servizi (le c.d. misure di compensazione) a chi otteneva 
l’autorizzazione all’installazione di impianti in seguito alle eventuali conseguenze 
negative sul territorio e sull’ambiente causate dall’installazione stessa543.  
 Pertanto i principali ambiti di intervento dei provvedimenti regionali, sulla cui 
compatibilità costituzionale la Corte è stata chiamata a pronunciarsi, sono 
riconducibili alle seguenti categorie: 
a) I cd. provvedimenti di moratoria; 
b)  Le c.d. misure di compensazione; 
c)  I regimi di abilitazione regionali alla costruzione di impianti di produzione 
di energia da fonti rinnovabili; 
d)  Le misure di contingentamento alla produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili; 
e) Le limitazioni alla localizzazione degli impianti sul territorio regionale. 
 Chiarito quanto sopra, non resta che evidenziare gli orientamenti manifestati dal 
Giudice delle Leggi con riferimento alle singole categorie sopra individuate. 
 
2.1. I cd. provvedimenti di moratoria 
 In attesa dell’emanazione delle Linee guida previste dal d. lgs. n. 387 del 2003, 
le Regioni avevano precluso, fino all'approvazione dei PIEAR o delle richiamate 
linee guida, il rilascio dell'autorizzazione degli impianti per la produzione di fonti 
energetiche alternative. 
 In buona sostanza il legislatore regionale aveva introdotto una cd. moratoria 
per le procedure autorizzative nella materia in esame. 
 Il Giudice costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittima la 
sospensione delle procedure autorizzative previste dalle Regioni in attesa delle linee 
                                                             
 542 Cfr., Corte cost. n. 124 del 2010. 
 543 Cfr. ex multis, Corte cost. n. 282 del 2009. 
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
237 
 
guida o dell’approvazione dei PIEAR poiché in contrasto col principio 
fondamentale del termine massimo di centottanta giorni previsto dal d. lgs. n. 387 
del 2003, a sua volta espressione dei principi di semplificazione amministrativa e 
di celerità sanciti dal legislatore nazionale, e, quindi, con i criteri di riparto stabiliti 
ex art. 117, comma terzo, Cost.544 
 La Corte 545  ha altresì dichiarato l'illegittimità costituzionale di tutte quelle 
disposizioni regionali che introducevano moratorie all'installazione di impianti di 
energia alimentati da fonti rinnovabili per contrasto con gli artt. 3, 41 e 117, comma 
2, lett. e, Cost. in quanto siffatte normative frustrano l'esigenza di consentire la 
piena apertura del mercato del settore delle energie rinnovabili a tutti gli operatori 
economici oltre a pregiudicare la tutela della concorrenza, che appartiene, per 
l’appunto alla competenza esclusiva dello Stato ai sensi dell'art. 117, comma 2, lett. 
e), Cost. 
 In buona sostanza, a parere della Corte è precluso alle Regioni introdurre 
discipline che blocchino, per un tempo sostanzialmente indefinito, l’installazione 
di impianti per la produzione di energia pulita in quanto ciò contrasta con la ratio 
                                                             
 544 Cosi Corte cost. n. 364 del 2006 e Corte cost. n. 192 del 2011. In tale ultima decisione la 
Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 27 della legge regionale del 
Piemonte 3 agosto 2010 n. 18 per violazione dell’art. 117, terzo comma, Cos, in quanto in contrasto 
con il principio fondamentale fissato dall’art. 12, comma 4, del d.lgs. n. 387 del 2003. La legge 
richiamata ha previsto “una moratoria delle procedure relative a impianti fotovoltaici non integrati”, 
che sospende le procedure autorizzative in corso o attivate successivamente all'entrata in vigore della 
legge regionale medesima, relative ad impianti fotovoltaici non integrati, da realizzare su terreni 
ricompresi in determinate aree di pregio ambientale, individuate dalla giunta regionale. Prevedendo 
la sospensione dei procedimenti in corso al momento della sua entrata in vigore, e di quelli che 
saranno iniziati in seguito, la legge regionale ha l'effetto di procrastinare per un periodo di tempo 
indeterminato il rilascio della relativa autorizzazione, così contravvenendo alla norma di principio 
(art. 12, comma 4, d. lgs. n. 387 del 2003), che, ispirata alle regole della semplificazione 
amministrativa e della celerità, e volta a garantire, in modo uniforme sull'intero territorio nazionale 
le regole del procedimento autorizzativo, fissa in centottanta giorni il termine per la conclusione del 
procedimento”. Così G. AMOROSO, Rassegna delle sentenze dichiarative di illegittimità 
costituzionale dell'anno 2011 in Giust. Civ, 2012, 1, pp. 3 ss.  
 
 
 545 Cosi Corte cost. n. 67 del 2011 nel giudizio avente ad oggetto la legittimità costituzionale 
dell’art. 54, comma 1, della legge regionale Basilicata n. 42 del 2009. 
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del decreto base in materia di rinnovabili, con la libertà di impresa e il principio di 
libera concorrenza e, potremmo noi aggiungere, con l’impegno, sottoscritto in sede 
internazionale e sovranazionale, di garantire la massima diffusione e utilizzazione 
di siffatte forme di energia quale strumento principale per la riduzione dei gas 
climalteranti. 
 
2.2. Le cd. misure di compensazione 
 Per “misura di compensazione” s’intende, in genere, una monetizzazione degli 
effetti deteriori che l’impatto ambientale determina, per cui chi propone 
l’installazione di un determinato impianto s’impegna ad assicurare determinati 
servizi o prestazioni all’ente locale cui compete l’autorizzazione546.  
 La legge statale vieta tassativamente siffatte misure “quale condizione per il 
rilascio di titoli abilitativi per l’installazione e l’esercizio di impianti da energie 
rinnovabili, tenuto anche conto che, secondo l’ordinamento eurounitario e quello 
nazionale, la costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di energia elettrica 
da fonti rinnovabili sono libere attività d’impresa soggette alla sola autorizzazione 
amministrativa della Regione (art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003, in attuazione 
dell’art. 6 della direttiva 2001/77/CE)”; sono invece ammessi accordi che 
contemplino misure di compensazione e riequilibrio ambientale, nel senso che il 
pregiudizio subito dall’ambiente per l’impatto del nuovo impianto, oggetto di 
autorizzazione, viene “compensato” dall’impegno ad una riduzione delle emissioni 
                                                             
 546 In questi termini si è espressa la Corte costituzionale nella decisione n. 119 del 2010 cit. Per 
un commento a questa decisione cfr. L. NANNIPIERI, Regioni ed energia rinnovabile: sono 
(ancora una volta) dichiarate incostituzionali norme regionali che pongono limitazioni alla 
localizzazione di impianti da fonti rinnovabili, dettate in assenza delle linee guida statali (nota a 
Corte costituzionale n. 119 del 2010) in www.associazioneitalianadeicostituzionalisti.it. e D. 
OTTOLENGHI, L. CAPOZZO, Recenti sviluppi nella normativa in materia di energia rinnovabile: 
Corte Costituzionale e Autorità Antitrust in www.amministrazione in cammino. Analoga definizione 
di misura di compensazione la si rinviene in Corte cost. n. 124 del 2010. Per un commento a questa 
decisione ancora D. OTTOLENGHI, L. CAPOZZO, Recenti sviluppi nella normativa in materia di 
energia rinnovabile, cit., e N. RANGONE, Fonti rinnovabili di energia: stato della regolazione e 
prospettive di riforma in Giur. Cost., 2010, 2, pp. 1490 ss.  
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inquinanti da parte dell’operatore economico proponente oltre alla previsione di 
misure di compensazione quale contenuto di un’autorizzazione, a fini di riequilibrio 
ambientale, purché coerenti con gli obiettivi generali di politica energetica 
nazionale547. 
 In palese contrasto con la disciplina nazionale, che vieta tali misure nei termini 
sopra precisati 548 , alcune Regioni avevano previsto forme di compensazione 
monetaria in favore delle medesime o delle comunità locali interessate dal progetto 
per il rilascio dell’autorizzazione unica alla installazione di impianti per la 
produzione di energia pulita. 
 Anche su queste previsioni regionali si è abbattuta la scure della Corte 
costituzionale che ha sancito l’illegittimità costituzionale di siffatte normative per 
violazione dell'art. 117, comma terzo, della Costituzione, identificando quali 
parametri interposti l'art. 12, comma 6, del d. lgs. n. 387 del 2003 che vieta siffatte 
misure compensative, nonché l'art. 1, comma 4, lettera f), della legge n. 239 del 
2004, secondo cui, ai fini dell'adeguato equilibrio territoriale nella localizzazione 
delle infrastrutture energetiche, nei limiti consentiti dalle caratteristiche fisiche e 
geografiche delle singole Regioni, anche il legislatore regionale può prevedere 
“eventuali misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e territoriale 
qualora esigenze connesse agli indirizzi strategici nazionali richiedano 
                                                             
 547 Così Corte cost. n. 119 del 2010 cit. In questa decisione la Corte non dichiara la illegittimità 
costituzionale della normativa pugliese impugnata (art. 1, legge regionale Puglia n. 31 del 2008), in 
quanto la medesima non prevede forme di compensazione monetaria vietate dalla legge ma forme 
inequivocabilmente riferibili all’ambiente, e comunque coerenti con gli obiettivi del piano 
energetico ambientale regionale. Esclude anche il contrasto con gli artt. 3 e 41 Cost. in quanto “la 
norma regionale non preclude il rilascio di autorizzazioni per l’installazione e l’esercizio di impianti 
da energie rinnovabili ad operatori non industriali: essa stabilisce semplicemente, ai fini del 
riequilibrio ambientale, che, ove il proponente sia operatore industriale, l’accordo pre-autorizzativo 
possa prevedere una compensazione, nel senso della diminuzione delle quantità delle emissioni 
inquinanti delle industrie di cui l’operatore stesso è titolare”.  
 
 
 
 
 548 L’art. 12, comma 6, del d. lgs. n. 387 del 2003 sancisce che “L'autorizzazione non può essere 
subordinata né prevedere misure di compensazione a favore delle Regioni e delle Province”. 
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concentrazioni territoriali di attività, impianti e infrastrutture ad elevato impatto 
territoriale” a condizione però che i beneficiari delle predette misure non siano né 
le Regioni, né le Province eventualmente delegate549.  
 Una volta verificato che le disposizioni censurate identificano quali destinatari 
delle misure di compensazione, la Regione o la Provincia eventualmente delegata 
e che non corrispondono ad accordi che contemplino misure di riequilibrio 
ambientale, la Corte ne sancisce l’illegittimità costituzionale550. 
 In conclusione, e in estrema sintesi, la Corte ha concluso dichiarando 
l’illegittimità costituzionale delle norme che prevedevano misure compensative 
quale condizione per il rilascio di titoli abilitativi per l’installazione e l’esercizio di 
impianti da fonti di energia rinnovabili per violazione dell’art. 117, terzo comma, 
Cost., avendo la legge regionale violato i principi fondamentali di cui al d. lgs. n. 
387 del 2003 della materia “produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia”, di competenza legislativa ripartita. 
 
2.3. I regimi di abilitazione regionali alla costruzione di impianti di produzione 
di energia da fonti rinnovabili 
 Come già evidenziato nel quarto capitolo della presente dissertazione il d.lgs. n. 
387 del 2003, nella sua versione originaria, indicava quali moduli procedimentali 
per l’installazione degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, 
l'autorizzazione unica, la denuncia di inizio attività e la comunicazione551.  
                                                             
 549 Cfr. Corte cost. n. 282 del 2009 cit. In questa sentenza, tra le altre, la Corte costituzionale, 
con specifico riferimento alle misure di compensazione, dichiara l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 4 della legge regionale Molise n. 15 del 2008. 
 
 550 Giova precisare che la Corte costituzionale, con la sentenza n. 383 del 2005, ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale dell'art. 1, comma 4, lettera f), della legge n. 239 del 2004 limitatamente 
alle parole “con esclusione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”; Per effetto di tale 
pronuncia, anche al legislatore regionale è stata estesa la facoltà di introdurre misure di 
compensazione nella disciplina delle fonti rinnovabili di energia, purché, per l’appunto, i beneficiari 
delle predette misure non siano né le Regioni, né le Province eventualmente delegate. 
 551  Va ricordato che il d. lgs. n. 28 del 2011 ha introdotto la PAS (Procedura abilitativa 
semplificata) al posto della DIA e della SCIA, prevedendo all’articolo 6 che nelle linee guida 
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 La DIA in un’ottica di semplificazione amministrativa, era riservata a impianti 
che non superavano soglie minime prestabilite individuate dalla tabella A allegata 
al decreto richiamato, con riferimento alla specifica fonte552.  
 Inoltre la disciplina in commento precisava che “Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza unificata (…) possono essere 
individuate maggiori soglie di capacità di generazione e caratteristiche dei siti di 
installazione per i quali si procede con la medesima disciplina della denuncia di 
inizio attività”553. 
 Nell’inerzia del legislatore nell’approvazione del richiamato decreto 
ministeriale, le Regioni hanno emanato una serie di disposizioni normative che 
estendevano l’ambito di applicabilità del regime semplificato della denuncia di 
inizio attività di cui agli artt. 22 e 23 del d.p.r. n. 380 del 2001554 ad impianti con 
potenza superiore rispetto a quella individuata dalla tabella A di cui sopra. 
 Tali disposizioni regionali sono state censurate dal Giudice delle leggi “posto 
che maggiori soglie di capacità di generazione e caratteristiche dei siti di 
installazione, per i quali si proceda con diversa disciplina, possono essere 
individuate solo con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con la 
Conferenza unificata, senza che la Regione possa provvedervi autonomamente”555. 
                                                             
nazionali (d. m. 10 settembre 2010), tutti i riferimenti alla DIA vadano sostituiti, dall'entrata in 
vigore del decreto, con la nuova procedura abilitativa semplificata. 
 
 552 Cfr. art. 12, comma 5, del d. lgs. n. 387 del 2003. 
 553 Cfr. art. 12, comma 5, del d. lgs. n. 387 del 2003, secondo periodo. 
 554 Si tratta, ovviamente, del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia. 
 555 Così Corte cost. n. 107 del 2011 e, in senso analogo, Corte cost. n. 119 del 2010. La sentenza 
n. 107 del 2011 ha ad oggetto la q.l.c. dell’art. 3, comma 1, della legge della Regione Basilicata n. 
21 del 15 febbraio 2010 (Modifiche ed integrazioni alla Legge regionale 19 gennaio 2010, n. 1 e al 
Piano di Indirizzo Energetico Ambientale Regionale), in particolare i paragrafi i) e iii), che 
modificano, rispettivamente, il paragrafo 1.2.2.1. ed il paragrafo 2.2.2. dell’Appendice A del Piano 
di Indirizzo Energetico Ambientale Regionale, che è parte integrante della legge della Regione 
Basilicata 19 gennaio 2010, n. 1 (Norme in materia di energia e Piano di Indirizzo Energetico 
Ambientale Regionale d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 – l.r. n. 9/2007), in riferimento all’art. 117, terzo 
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 In conclusione la Corte ha concluso dichiarando l’illegittimità costituzionale 
delle norme che estendevano la DIA per violazione dell’art. 117, terzo comma, 
Cost., avendo la legge regionale violato i principi della legge statale, nella materia 
“produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia”, di competenza 
legislativa concorrente556. 
 Sul tema in esame merita di essere segnalata anche la recente sentenza n. 11 del 
2014 ove il Presidente del Consiglio dei ministri ha impugnato l’art. 37 della legge 
regionale Toscana n. 69 del 2012 che, nel sostituire l’art. 17 della legge regionale 
n. 39 del 2005, introduceva una serie di interventi concernenti l’installazione di 
impianti da fonti rinnovabili che producevano energia elettrica e termica per i quali 
non era necessario il titolo abilitativo.  
 Secondo il Governo siffatto intervento risultava in contrasto con l’art. 117, terzo 
comma, Cost. in quanto disciplinava il regime abilitativo per i suddetti interventi in 
modo difforme rispetto a quanto previsto dalla normativa statale dettata dagli artt. 
6 comma 11, e 7, commi 1, 2 e 5, del decreto legislativo n. 28 del  3 marzo 2011, 
nonché dalle Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili del 10 settembre 2010.  
 La disciplina dei titoli abilitativi alla costruzione di impianti di produzione di 
energia da fonti rinnovabili prevista dalle disposizioni richiamate costituirebbe 
infatti principio fondamentale della materia “produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia”557.  
                                                             
comma, della Costituzione. La sentenza n. 119 del 2010, già richiamata ha, tra le altre, dichiarato 
l’illegittimità costituzionale dell’art. 3 della legge regionale pugliese n. 31 del 2008. Per un 
commento a quest’ultima decisione cfr. F. DI DIO, Il "paradosso fotovoltaico" dopo la consulta: 
criteri di bilanciamento tra impatto paesaggistico ambientale e sviluppo delle energie rinnovabili 
in Riv. Giur. Ambiente, 2010, 5, pp. 774 ss.  
 
 556 Ancora Corte cost. n. 107 del 2011.  
 557 Il ricorrente censura “le modifiche introdotte dall’art. 37 della legge regionale Toscana n. 69 
del 2012 all’art. 17, comma 2, lettere a) e b), della legge reg. n. 39 del 2005 le quali prevedono che 
“Non necessitano di titolo abilitativo, ai sensi della presente legge e della L.R. n. 1 del 2005, i 
seguenti interventi laddove realizzati secondo le condizioni stabilite dal PEAR e dai provvedimenti 
attuativi dello stesso:  
a) l’installazione di pannelli solari termici di sviluppo uguale o inferiore a 20 metri quadrati;  
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 La Corte, esaminata preliminarmente la disciplina avente ad oggetto il regime di 
autorizzazione degli impianti di produzione di energia termica da fonti rinnovabili 
di cui all’art. 7, commi 1 e 2, del d.lgs. n. 28 del 2011558, ha dichiarato la censura 
fondata in quanto la Regione, nell’estendere il regime semplificato della mera 
comunicazione ad interventi ulteriori rispetto a quelli previsti dalla normativa 
statale, ha violato il principio fondamentale nella materia dell’energia costituito 
dalla disciplina del regime dei titoli abilitativi dettata dall’art. 7 del d.lgs. n. 28 del 
2011, decreto che “è espressione della competenza statale in materia di energia, 
                                                             
b) l’installazione di pannelli solari termici per applicazioni nel settore florovivaistico”.  
 Tale disposizione, a detta del ricorrente “violerebbe l’art. 117, terzo comma, Cost. in quanto 
disciplina il regime abilitativo per i suddetti interventi in modo difforme rispetto a quanto previsto 
dall’art. 7, commi 1 e 2, del d.lgs. n. 28 del 2011. Le difformità sono individuate dal ricorrente nella 
mancata specificazione della tipologia di comunicazione alla quale gli interventi in esso previsti 
sono soggetti, vale a dire a quella di cui al d. lgs. 30 maggio 2008, n. 115 (Attuazione della direttiva 
2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e abrogazione 
della direttiva 93/76/CEE), ovvero a quella di cui all’art. 6, comma 2, lettera a), del d.p.r. 6 giugno 
2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia). Inoltre 
la realizzazione degli impianti in parola non sarebbe subordinata alle condizioni previste dalla norma 
statale”.  
 
 558 La Corte, nell’esaminare la disciplina in materia di installazione di impianti per la produzione 
di energie rinnovabili richiama l’ art. 7, commi 1 e 2, del d.lgs. n. 28 del 2011 evocato 
dall’Avvocatura a parametro interposto, individuando le ipotesi  in cui gli interventi di installazione 
di impianti solari termici sono considerati attività libera subordinati alla sola previa comunicazione 
al Comune, secondo quanto previsto dall’art. 11, comma 3, del d.lgs. n. 115 del 2008 e le ipotesi in 
cui l’installazione di impianti solari termici sono realizzati previa comunicazione secondo le 
modalità definite dagli artt. 6, comma 2, lettera a), e 123, comma 1, del d.p.r. n. 380 del 2001.   
 Richiama altresì l’art. 17, comma 2, della legge reg. n. 39 del 2005 ai sensi del quale sono 
considerati attività libera, e “non necessitano di titolo abilitativo ai sensi della presente legge e della 
L.R. n. 1/2005”, tra gli altri: a) l’installazione di pannelli solari termici di sviluppo uguale o inferiore 
a 20 metri quadrati; b) l’installazione di pannelli solari termici per applicazioni nel settore 
florovivaistico, evidenziando che per questi interventi il comma 10 dell’art. 17 della legge reg. 
Toscana impugnata dispone che l’interessato dia “preventiva comunicazione al comune”.  
 Infine analizza il regime stabilito per gli interventi di manutenzione straordinaria da essa previsti 
e rievoca il comma 5 dell’art. 7 del d.lgs. n. 28 del 2011 che prevede che gli impianti di produzione 
di energia termica diversi da quelli indicati sopra, i quali siano realizzati negli edifici esistenti e negli 
spazi liberi privati annessi e purché destinati unicamente alla produzione di acqua calda e aria per 
l’uso nei medesimi edifici, sono soggetti alla previa comunicazione di cui all’art. 6 del d.p.r. n. 380 
del 2001.  
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poiché detta il regime abilitativo per gli impianti non assoggettati all’autorizzazione 
unica, regime da applicarsi in tutto il territorio nazionale”559.  
 La ragione dell’illegittimità costituzionale di tali disposizioni è stata individuata 
nel fatto che le procedure previste dalla disciplina statale sono volte a consentire il 
vaglio dei molteplici interessi coinvolti, per la tutela dei quali è disposta la 
partecipazione di soggetti diversi alla Conferenza di servizi prevista per il rilascio 
dell’autorizzazione.  
 Analogamente conclude relativamente all’art. 37 della medesima legge 
regionale laddove inserisce alla lettera f) “l’installazione di impianti di produzione 
energetica alimentati a biomassa fino a 0,5 megawat termici” tra gli interventi che 
non necessitano di titolo abilitativo ai sensi della presente legge e della L.R. n. 1 
del 2005 in quanto tale disposizione regionale assoggetta gli impianti sopraindicati 
ad un regime diverso rispetto a quello previsto dalle disposizioni statali, richiedendo 
per la loro realizzazione la semplice comunicazione (secondo quanto disposto 
dall’art. 17, commi 2, lettera f, e 10), mentre la normativa statale stabilisce che gli 
impianti alimentati da biomassa che hanno una capacità di generazione massima 
fino a 3.000 kWt siano assoggettati alla PAS”. 
 Pertanto, afferma la Corte, tale intervento regionale contrasta con quanto 
previsto dall’art. 6, comma 11, del d.lgs. n. 28 del 2011, il quale consente alle 
Regioni di estendere il regime semplificato soltanto limitatamente agli impianti con 
potenza nominale fino a 50 kW, ossia con la normativa statale concernente la 
disciplina dei titoli abilitativi, che detta i principi fondamentali in materia di 
“produzione, trasporto e distribuzione di energia”. 
 Anche qui, in buona sostanza, le discipline regionali vengono censurate per il 
contrasto con i principi fondamentali in materia energetica ai sensi dell’art. 117, 
comma terzo, Cost. 
 
                                                             
 559 Così anche Corte cost. n. 272 del 2012. 
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2. 4. Le misure di contingentamento alla produzione di energia elettrica da 
fonti rinnovabili. 
 Le Regioni, in attesa della definizione degli obiettivi indicativi regionali di cui 
all'art. 10 del d. lgs. n. 387 del 2003, hanno subordinato il rilascio 
dell'autorizzazione unica al rispetto, sul proprio territorio, di precisi limiti 
quantitativi specificamente previsti sia per ciascuna fonte rinnovabile, sia in termini 
di numero massimo di impianti installabili, sia in termini di potenza massima 
complessiva autorizzabile. 
 In buona sostanza le Regioni sono intervenute in via del tutto autonoma nella 
definizione dei limiti massimi di impianti localizzabili sul territorio oltre che delle 
potenze installabili in attesa del cd. decreto burden sharing, emanato solo nel 2011. 
 Tali limiti quantitativi, di fatto, precludevano il rilascio di nuove autorizzazioni.  
 La Corte costituzionale560 ha affermato che siffatte misure di contingentamento 
alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in attesa della ripartizione 
tra le Regioni degli obiettivi nazionali assunti in sede eurounitaria, sono 
costituzionalmente illegittime perché in contrasto col principio fondamentale del 
termine massimo di centottanta giorni previsto dall'art. 12, comma 4, del d. lgs. 387 
del 2003 che, “nel fissare il termine di centottanta giorni per la conclusione del 
procedimento in parola, sancisce un principio fondamentale vincolante il legislatore 
regionale” 561  , a sua volta espressione dei principi di semplificazione 
amministrativa e della celerità sanciti dal legislatore nazionale562. 
 La Corte pare affermare il principio per cui, in mancanza di una preventiva 
ripartizione tra le Regioni degli obiettivi nazionali assunti a livello sovranazionale, 
quest’ultime non possono introdurre autonome limitazioni quantitative alla 
                                                             
 560 Cfr. ex multis, Corte cost. n. 282 del 2009 e n. 124 del 2010 cit. In senso contrario Corte cost. 
n. 166 del 2009 avente ad oggetto la q.l.c. costituzionale degli artt. 3 e 6 della legge della Regione 
Basilicata n. 9 del 26 aprile 2007. Giova precisare che, per quanto è oggetto di studio nel presente 
par. 2.4, la sentenza n. 282 ha dichiarato costituzionalmente illegittimi gli artt. 3 e 5 della legge 
regionale Molise n. 15 del 2008, mentre la sentenza 124 del 2010 ha censurato l’art. 2 della legge 
regionale Calabria n. 42 del 2008. 
 561 Cfr. Corte cost. n. 282 del 2009 cit.  
 562 Cosi Corte cost. n. 344 del 2010 cit.  
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produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sul loro territorio perché siffatti 
limiti introdurrebbero una moratoria di fatto alla loro diffusione con conseguente 
lesione dei principi di semplificazione amministrativa sanciti nella disciplina 
nazionale di riferimento. Pertanto siffatte limitazioni “possono risultare logiche e, 
quindi, compatibili con la disciplina sovranazionale di riferimento nonché 
costituzionalmente legittime ove introdotte dalle Regioni a valle e non a monte della 
ripartizione tra di esse degli obiettivi nazionali”563. 
 Peraltro siffatte previsioni danno luogo, come affermato dall’Autorità 
Antitrust564, ad una evidente disparità di trattamento e distorsioni della concorrenza 
tra gli operatori economico in ragione delle diverse aree del territorio regionale 
interessato dal progetto, in contrasto con il combinato disposto di cui agli artt. 3 e 
41 Cost., oltre a contrastare, ovviamente, col principio di massima diffusione delle 
FER di matrice internazionale e europea. 
 In conclusione la scure del Giudice delle leggi si è abbattuta anche su quelle 
previsioni normative regionali che, nelle more dell’emanazione del decreto burden 
sharing, introducevano limiti quantitativi alla installazione di impianti per la 
produzione di energia alternativa e che, quindi, indirettamente, limitavano la 
diffusione di siffatti impianti in palese contrasto con gli impegni sottoscritti a 
Kyoto. 
 
3. La localizzazione degli impianti sul territorio regionale 
 Come evidenziato nel capitolo IV di questa dissertazione, il comma 10 dell’art. 
12 del d. lgs. n. 387 del 2003 prevedeva l’approvazione, in sede di Conferenza 
                                                             
 563 Cfr. A. ZUCCARO, I limiti regionali alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 
tra oscillazioni giurisprudenziali ed incertezze normative, cit., pp. 575 ss. Sul tema v. anche L. 
CORTI, Impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, leggi regionali, Protocollo di Kyoto 
e direttive comunitarie: la prevalenza dei principi internazionali e comunitari nelle pronunce della 
Corte costituzionale in Riv. Giur. Ambiente, 2012, 6, pp. 741 ss. 
  
 564  Cfr. la segnalazione AS680 dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 
Regolamentazione in materia di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e disciplina 
della costruzione ed esercizio dei relativi impianti, 16 aprile 2010. 
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unificata, delle linee guida volte ad assicurare un corretto inserimento degli impianti 
sul territorio.  
 Alla Regione, in attuazione di tali linee guida, era riservata la possibilità di 
indicare aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti.  
 Per lungo tempo il legislatore non ha provveduto ad emanare le richiamate linee 
guida nazionali, giunte a distanza di oltre sette anni dall’emanazione del decreto 
base in materia di energie rinnovabili, con il d. m. 10 settembre 2010. 
 Nelle more dell’approvazione di siffatte linee guida, le Regioni sono intervenute 
autonomamente con proprie previsioni normative a dettare propri criteri per 
l’inserimento degli impianti sul territorio. 
 Tali norme regionali che, in buona sostanza, ponevano limitazioni alla 
localizzazione di impianti da fonti rinnovabili sono state sottoposte al vaglio di 
costituzionalità della Corte costituzionale che, nel decidere della compatibilità 
costituzionale delle disposizioni censurate, ha enunciato altresì i principi 
fondamentali della materia in esame. 
 Il Giudice delle leggi, nelle decisioni esaminate, ha sancito l’illegittimità 
costituzionale delle discipline regionali che limitavano l’installazione di siffatti 
impianti sul territorio ma alla luce di motivazioni non sempre coincidenti. 
 In un primo gruppo di sentenze il giudice costituzionale, una volta precisato che 
"occorre riconoscere un risalto prevalente al profilo afferente alla gestione delle 
fonti energetiche in vista di un efficiente approvvigionamento presso i diversi 
ambiti territoriali” e che l’art. 12 del d. lgs. n. 387 del 2003 enuncia i principi 
fondamentali in materia di energia ha censurato, per contrasto con l’art. 117 Cost, 
secondo comma, lettera s), tutte quelle disposizioni regionali che vietavano la 
realizzazione di impianti per la produzione di energia elettrica in determinate parti 
del proprio territorio regionale - le zone agricole considerate di particolare pregio, 
i siti della Rete Natura 2000 quali siti di importanza comunitaria (SIC) e zone di 
protezione speciale (ZPS),  nelle aree protette nazionali e in quelle regionali, nelle 
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oasi regionali e nelle zone umide tutelate a livello internazionale565 - perché in 
contrasto con l’art. 12, comma 10, del d.lgs. n. 387 del 2003 in base al quale 
l’indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di 
impianti può avvenire solo sulla base di linee guida nazionali approvate in sede di 
Conferenza unificata ed espressione della competenza esclusiva statale in materia 
di paesaggio e ambiente566.  
 La disposizione da ultimo richiamata è stata ritenuta espressione della 
competenza statale in materia di tutela dell'ambiente in quanto inserita nell'ambito 
della disciplina relativa ai procedimenti sopraccennati e ha, quale precipua finalità, 
quella di proteggere il paesaggio; tale finalità incide e “prevale” su altre materie 
attribuite alla competenza concorrente quali, per l’appunto l’energia o il governo 
del territorio. 
 Conclude la Corte affermando che "la presenza delle indicate diverse 
competenze legislative giustifica il richiamo alla Conferenza unificata, ma non 
consente alle Regioni, proprio in considerazione del preminente interesse di tutela 
ambientale perseguito dalla disposizione statale, di provvedere autonomamente alla 
individuazione di criteri per il corretto inserimento nel paesaggio degli impianti 
alimentati da fonti di energia alternativa"567.  
                                                             
 565Così era sancito nell’art. 2, commi 1, 2 e 3 della legge regionale Puglia n. 31 del 2008, 
dichiarata costituzionalmente illegittima dalla decisione n. 119 del 2010 della Corte costituzionale 
(punto 3 del considerato in diritto).  Analogamente l'art. 6 della legge della Regione Basilicata n. 9 
del 2007 che rendeva impossibile la realizzazione di impianti eolici alle fasce di territorio di 5 o 10 
km esterne i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e per le Zone di Protezione Speciale (ZPS). 
 566 Così Corte cost. n. 119 del 2010 e n. 166 del 2009 cit. La Corte, nella sentenza n. 166 del 
2009 afferma che l’art. 12, comma 10, del d lgs. n. 387 del 2003 e le linee guida nazionali sono 
espressione della competenza esclusiva statale in materia di ambiente e paesaggio in quanto “il 
legislatore, oltre a prevedere il coinvolgimento del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del Ministro per i beni e le attività culturali in Conferenza Unificata, sede di approvazione delle 
citate linee guida, ha espressamente sancito, nella medesima norma, che le linee guida sono volte, 
in particolare, ad assicurare un corretto inserimento degli impianti, con specifico riguardo agli 
impianti eolici, nel paesaggio”. 
 
 567 Cfr. F. DI DIO, Eolico e Regioni: illegittime normative e procedure regionali in assenza di 
linee guida statali, cit. 
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 In altre parole l'indicazione da parte delle Regioni dei luoghi ove non era 
possibile costruire gli impianti di energia rinnovabile viene subordinata 
all’approvazione delle linee guida nazionali, espressione della competenza 
esclusiva statale in materia di ambiente e, pertanto, sussiste un divieto assoluto per 
le Regioni stesse di provvedere autonomamente sulla materia. 
 In un secondo gruppo di sentenze568 la Corte, pur confermando l’impossibilità 
per le Regioni di individuare autonomamente aree e siti non idonei alla 
realizzazione degli impianti in questione, anziché giustificare siffatto divieto sulla 
base della qualificazione delle richiamate linee guida nazionali quale espressione 
della competenza esclusiva statale in materia di ambiente ex art. 117, comma 
secondo, lettera s) Cost., pone l’accento sul contrasto con l’art. 117, comma terzo, 
Cost.  
 La Corte evidenzia che la normativa statale di cornice in materia di energie 
rinnovabili non contempla alcuna limitazione specifica, né divieti inderogabili con 
riferimento all’individuazione di aree non idonee alla localizzazione degli impianti, 
rinviando alle linee guida di cui all'art. 12, comma 10, del decreto legislativo n. 387 
del 2003, il compito di assicurare un corretto inserimento dei medesimi nel 
paesaggio; seppur la richiamata disposizione statale abilita le Regioni a procedere 
alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di 
impianti, ciò può aver luogo unicamente in attuazione delle predette linee guida in 
sede di Conferenza unificata. Sulla base di queste considerazioni, e nel vuoto delle 
linee guida nazionali, i giudici costituzionali hanno precisato che “la presenza delle 
indicate diverse competenze legislative giustifica il richiamo alla Conferenza 
                                                             
 568 Si tratta di Corte cost. 282 del 2009 e Corte cost. n. 44 del 2011. Nella decisione n. 282 del 
2009 la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale dell'art. 2, comma 1, lettere e), g), h), i), j), k), l) 
e n), della legge regionale Molise n. 15 del 2008 che individuava una serie di aree territoriali ritenute 
non idonee all'installazione di impianti eolici e fotovoltaici. La sentenza n. 44 del 2011 ha ad oggetto 
la q.l.c. dell’art. 1, comma 25, della legge della Regione Campania n. 2 del 2010 che prescriveva, 
per la dislocazione di centrali di produzione di energia da fonti rinnovabili, il rispetto di una distanza 
minima non inferiore a cinquecento metri lineari dalle aree interessate da coltivazioni viticole con 
marchio DOC e DOCG, e non inferiore a mille metri lineari da aziende agrituristiche ricadenti in 
tali aree.  
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unificata, ma non consente alle Regioni (…) di provvedere autonomamente alla 
individuazione di criteri per il corretto inserimento nel paesaggio degli impianti 
alimentati da fonti di energia alternativa. Il bilanciamento tra le esigenze connesse 
alla produzione di energia e gli interessi, variamente modulati, rilevanti in questo 
ambito impone (…) una prima ponderazione concertata in ossequio al principio di 
leale cooperazione, al fine di consentire alle Regioni ed agli enti locali di contribuire 
alla compiuta definizione di adeguate forme di contemperamento di tali esigenze”; 
solo “una volta raggiunto tale equilibrio - ossia l’emanazione delle linee guida 
statali in sede di Conferenza unificata “ ogni Regione potrà adeguare i criteri così 
definiti alle specifiche caratteristiche dei rispettivi contesti territoriali”569.  
 In altre parole non è consentito alle Regioni, in assenza di linee guida approvate 
in Conferenza unificata, porre limiti di edificabilità degli impianti di produzione di 
energia da fonti rinnovabili su determinate zone del territorio regionale perché la 
disciplina attiene alla materia di potestà legislativa concorrente “produzione, 
trasporto e distribuzione di energia”, in cui le Regioni sono vincolate ai principi 
stabiliti dalla legislazione statale contenuti nel d. lgs. n. 387 del 2003570, e più 
specificamente al principio di cui all’art. 12, comma 10, che prevede espressamente 
l’intervento della legislazione regionale soltanto in attuazione delle linee guida 
nazionali. 
 La Corte precisa altresì che la prevalenza di esigenze contrapposte a quelle dello 
sviluppo di energia quali il sostegno del mercato agricolo, la valorizzazione delle 
tradizioni agroalimentari locali, la tutela delle biodiversità e del paesaggio rurale 
possono essere valutate solo in sede di istruttoria per il rilascio dell’autorizzazione 
unica all’interno della Conferenza e che la Regione non può tutelare tali valori in 
via preventiva con la generalità propria dell’intervento legislativo, a discapito 
                                                             
 569 Cfr. Corte cost. n. 282 del 2009 cit.  
 
 570 Cfr. Corte cost. n. 44 del 2011 cit. 
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dell’esigenza di favorire la massima diffusione degli impianti di energia 
rinnovabile571. 
 I due profili sopra esaminati vengono riuniti nella sentenza n. 67 del 2011. 
 Oggetto di impugnazione era l’art. 54, comma 2, della legge reg. Basilicata n. 
42 del 2009 che impediva sul territorio della Regione la costruzione di alcune 
categorie di impianti alimentati da fonti di energia alternativa. 
 I giudici costituzionali dichiarano l’illegittimità costituzionale della disposizione 
sopra richiamata sia per violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera s), Cost.  
sia dell’art. 117, terzo comma, Cost. 
 Secondo il Giudice delle leggi la disciplina regionale, che prevedeva in materia 
di costruzione e gestione degli impianti, infrastrutture ed opere connesse in zone 
agricole svariate restrizioni sui terreni destinati all’insediamento di impianti 
alimentati da fonti di energia alternativa, risultava completamente avulsa dalle linee 
guida nazionali per il corretto inserimento nel paesaggio di tali impianti adottate ai 
sensi dell’art. 12, comma 10, del d.lgs. n. 387 del 2003, disposizione espressione 
della competenza statale in materia di tutela dell’ambiente e finalizzato alla 
protezione del paesaggio, e quindi in palese contrasto con l’art. 117, secondo 
comma, lettera s), Cost. che riserva la tutela dell’ambiente alla competenza 
esclusiva dello Stato.  
 “Sicchè” conclude la Corte, “non è conforme a Costituzione l’adozione da parte 
delle Regioni, nelle more dell’approvazione delle linee guida previste dall’art. 12 
del d.lgs. n. 387 del 2003, di una normativa tale da produrre l’impossibilità di 
realizzare impianti alimentati da energie rinnovabili in un determinato territorio 
(…), dal momento che l’emanazione delle linee guida nazionali per il corretto 
inserimento nel paesaggio di tali impianti è da ritenersi espressione della 
competenza statale di natura esclusiva in materia di tutela dell’ambiente”  
 Analogamente la disposizione regionale impugnata contrasta con l’art. 117, 
terzo comma, Cost. in quanto l’individuazione regionale di aree territoriali 
                                                             
 571 V. nota precedente. 
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interdette all’installazione di impianti per la produzione di energia alternativa  
contrasta con il principio fondamentale fissato dall’art. 12, comma 10, del d.lgs. n. 
387 del 2003 che prevede espressamente l’intervento della legislazione regionale 
soltanto in attuazione delle linee guida nazionali escludendosi così un intervento 
regionale autonomo; operando diversamente la Regione ignora l’esigenza di 
ponderazione concertata degli interessi rilevanti in questo ambito e si pone così in 
contrasto con il principio di leale collaborazione. 
 Anche dopo l’approvazione delle linee guida nazionali il Giudice delle leggi è 
stato chiamato a valutare la legittimità costituzionale di alcune disposizioni 
regionali ritenute in contrasto con le richiamate linee guida. 
 Così nella recente sentenza n. 13 del 2014572 ove la Corte è stata chiamata a 
valutare la conformità con la Costituzione della legge regionale Campania n. 11 del 
2011 la quale prescriveva che la costruzione di nuovi aerogeneratori sul territorio 
campano devesse rispettare una distanza pari o superiore a 800 metri 
dall’aerogeneratore più vicino preesistente o già autorizzato. 
 La Corte dichiara illegittima la disposizione richiamata per contrasto con l’art. 
117, comma terzo, Cost. in quanto impone un vincolo ulteriore, oltre a quello già 
previsto dalla disciplina nazionale - da applicarsi in via generale su tutto il territorio 
regionale - in violazione dei principi fondamentali della legislazione statale. 
 I giudici costituzionali argomentano siffatta decisione sulla base del principio di 
massima diffusione delle fonti di energia rinnovabile, derivante dalla normativa 
europea e recepito dal legislatore nazionale, che troverebbe attuazione nella 
generale utilizzabilità di tutti i terreni per l’inserimento di tali impianti, con le 
eccezioni, stabilite dalle Regioni, ispirate alla tutela di altri interessi 
costituzionalmente protetti nell’ambito delle materie di competenza delle Regioni 
stesse.  
                                                             
 572 Per un commento a Corte cost. n. 13 del 2014 v. S. SILVERIO Sui limiti alla potestà 
legislativa regionale, cit. 
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 Inoltre, continua la Corte “Non appartiene (..) alla competenza legislativa della 
stessa Regione la modifica, anzi il rovesciamento, del principio generale contenuto 
nell’art. 12, comma 10, del d.lgs. n. 387 del 2003573” e pertanto “in materia di 
localizzazione di impianti di produzione di energia rinnovabile, alle Regioni è 
consentito soltanto individuare, caso per caso, aree e siti non idonei, avendo 
specifico riguardo alle diverse fonti e alle diverse taglie di impianto, in via di 
eccezione e solo qualora ciò sia necessario per proteggere interessi 
costituzionalmente rilevanti”. 
 Analogamente nella sentenza n. 166 del 2014 ove la Consulta, in linea con le 
proprie precedenti pronunce, dichiara l’illegittimità costituzionale della 
disposizione regionale impugnata che, in assenza delle linee guida previste dall’art. 
12 del d. lgs. n. 387 del 2003 finalizzate alla localizzazione degli impianti di 
produzione energetica da fonti rinnovabili, inseriva autonomi limiti 
all’installazione di tali impianti sul proprio territorio. 
 La decisione in esame prende le mosse dal giudizio in via incidentale promosso 
dal Tribunale amministrativo per la Regione Puglia con l’ordinanza del 28 agosto 
2012, iscritta al n. 263 del registro ordinanze del 2012 e pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica n. 47, prima serie speciale, dell’anno 2012 e avente ad 
oggetto l’art. 2, comma 4, della legge della Regione Puglia 21 ottobre 2008, n. 31 
(«Norme in materia di produzione di energia da fonti energetiche rinnovabili e per 
la riduzione di immissioni inquinanti e in materia ambientale”) in riferimento 
all’art. 117, comma secondo, lettera s) e comma terzo della Costituzione. 
 Il giudizio a quo aveva ad oggetto il diniego di autorizzazione unica alla 
realizzazione di un impianto di produzione di energia elettrica alimentato da 
biomasse in zona agricola, che la ricorrente si era vista opporre in data 30 settembre 
2010 - ossia prima della entrata in vigore delle già rammentate linee guida di cui al 
d.m. 10 ottobre 2010 -  in esclusiva applicazione della disposizione impugnata, 
                                                             
 573 Così anche in Corte cost. n. 224 del 2012 cit. 
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poiché l’impianto non sarebbe stato alimentato in maniera sufficiente da biomasse 
provenienti da “filiera corta”574. 
 La Corte, chiamata a decidere sulla questione, muovendo dal presupposto575 che 
l’art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003 enuncia principi fondamentali della materia, a 
riparto concorrente attinente alla “produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia”, ritiene che la normativa regionale non può discostarsi da quanto 
stabilito dal legislatore nazionale in tema di energia. 
 Infatti, a parere della Corte, l’art. 12, comma 7, del citato decreto legislativo, 
quale norma interposta del presente giudizio di legittimità costituzionale, nella parte 
in cui stabilisce che “nell'ubicazione degli impianti si dovrà tenere conto delle 
disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento 
alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della 
biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale” esprime 
chiaramente che l’interesse primario perseguito dalla norma in esame è lo sviluppo 
della rete energetica e non il perseguimento dell’interesse allo sviluppo della 
produzione agricola. 
 Tale interesse primario può tuttavia essere contemperato per esigenze del settore 
agricolo ma limitatamente ai soli casi stabiliti dalla disposizione rammentata. Tali 
limiti alla localizzazione di impianti da fonti energetiche rinnovabili in zona 
agricola tracciati dalla normativa statale di principio in un ambito materiale ove la 
Corte ha già ravvisato la prevalenza della materia “energia”, non possono in alcun 
modo essere travalicati dalle Regioni con proprie normative finalizzate a tutelare 
l’ambiente e la produzione agricola poiché l’obiettivo da perseguire è quello 
                                                             
 574L’art. 2, comma 4, della legge della Regione Puglia n. 31 del 21 ottobre 2008, vieta la 
realizzazione in zona agricola di impianti alimentati da biomasse, salvo che queste ultime 
provengano, nella misura minima del 40 per cento, da “filiera corta”, cioè da un’area contenuta entro 
70 chilometri dall’impianto. 
 575In tal senso la Corte si era espressa nelle sentenze n. 282 del 2009, n. 119 del 2010, n. 44 del 
2011, e n. 224 del 2012, peraltro ricordate nel considerato in diritto della decisione in commento. 
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indicato dalla direttiva europea 2009/28/CE e cioè lo sviluppo e la promozione delle 
fonti energetiche rinnovabili576. 
 Conseguentemente, riaffermato il principio secondo il quale le Regioni non 
possono introdurre limitazioni alle localizzazioni di impianti da fonti energetiche, 
anche con specifico riguardo alle zone agricole577 antecedentemente all’adozione 
delle linee guida nazionali e ritenendo assorbita la censura relativa alla violazione 
dell’art. 117, secondo comma, lettera s), Cost., la Consulta dichiara l’illegittimità 
costituzionale dell’art. 2, comma 4, della legge della Regione Puglia 21 ottobre 
2008, n. 31 e dichiara, in via consequenziale, l’illegittimità costituzionale dell’art. 
2, comma 5, della legge della Regione Puglia n. 31 del 2008 che regola 
l’applicazione del divieto contenuto al citato comma 4 ai progetti presentati prima 
dell’entrata in vigore della legge e che resta del tutto privo di oggetto a seguito della 
declaratoria di incostituzionalità dell’art. 2, comma 4, della medesima legge. 
 Merita altresì di essere segnalata la sentenza n. 307 del 2013 nella parte in cui la 
Corte afferma che “quanto alle linee guida di cui al d.m. 10 settembre 2010, adottate 
in attuazione dell'art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003, si è già precisato che la 
vincolatività delle stesse nei confronti delle Regioni deriva dal fatto che esse 
costituiscono necessaria integrazione delle previsioni contenute nell'art. 12 del 
d.lgs. n. 387 del 2003 e sono state adottate, in ragione degli ambiti materiali che 
vengono in rilievo, in sede di Conferenza unificata e quindi nel rispetto del principio 
di leale collaborazione. Pertanto, la “ponderazione concertata” imposta dal comma 
10 dell'art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003 ai fini del bilanciamento fra esigenze 
connesse alla produzione di energia ed interessi ambientali assegna alle predette 
linee guida lo stesso carattere di “principi fondamentali” delle norme dell'art. 12 del 
d.lgs. n. 387 del 2003, alle quali quindi le Regioni devono attenersi”578. 
                                                             
 576  E’ opportuno far notare che nella sentenza che si annota la Corte usa le medesime 
argomentazioni contenute nella decisione n. 44 del 2011. 
 577Cfr. Corte Cost. n. 44 del 2011 e n. 224 del 2012, cit.  
 578 Parte della dottrina sostiene che le linee guida nazionali devono essere approvate in sede di 
conferenza unificata e pertanto assumono il valore di intesa tra Stato e Regioni. Nel sistema di 
gerarchia delle fonti le medesime linee guida si pongono a un livello inferiore rispetto ai principi 
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 Inoltre occorre sottolineare che le considerazioni effettuate dalla Corte trovano 
applicazione anche nei confronti delle Regioni a statuto speciale, nella misura in 
cui lo Statuto non riservi alla legislazione regionale autonoma la materia 
energetica579.  
 Orbene, dalle decisioni esaminate si evince chiaramente come, a parere della 
Corte costituzionale il margine di intervento riconosciuto alle Regioni nella 
individuazione delle “aree e siti non idonei” alla installazione di impianti di 
produzione di energia rinnovabile ai sensi dell’art. 12, comma 10, del d.lgs. n. 387 
del 2003 e del paragrafo 17 delle linee guida è limitatissimo.   
 Secondo un primo orientamento, minoritario, in quanto l’individuazione, da 
parte delle Regioni, di tali aree poteva avvenire solo sulla base e in attuazione delle 
linee guida nazionali quale espressione della competenza esclusiva statale in 
materia di ambiente580. 
 Tra linee guida nazionali e linee guida regionali sussiste una sorta di vincolo di 
subordinazione ai sensi del quale le seconde hanno valore giuridico solo se le prime 
hanno trovato elaborazione ed emanazione. 
                                                             
fondamentali della materia che, nel settore energetico, trattandosi di materia inclusa nell’elenco di 
quelle a potestà legislativa concorrente, sono rimessi al legislatore statale ossia al decreto n. 387 del 
2003. Le linee guida nazionali, essendo attuazione della normativa statale di principio (ex art. 12 del 
rammentato decreto) costituiscono disposizioni interposte tra la normativa statale di principio e 
quella regionale di dettaglio, pertanto, laddove la seconda contrasti con la prima, la stessa si pone in 
contrasto con l’art. 117, comma terzo, Cost. Così AA.VV. Il procedimento autorizzativo per la 
realizzazione di impianti alimentati da fonti energetiche rinnovabili cit., p. 83. 
 
 579 Cfr. Corte cost. n. 168 del 2010. 
 
 580 Come precisa la dottrina “la sola compresenza di profili di competenza legislativa concorrente 
- quali quelli attinenti alla materia della produzione, del trasporto e della distribuzione di energia 
ovvero quelli attinenti al governo del territorio - se spiega il richiamo alla Conferenza unificata, non 
consente alle singole Regioni di procedere autonomamente all'individuazione dei criteri per 
l'allocazione degli impianti, proprio in considerazione del preminente interesse di tutela ambientale 
perseguito dalla disposizione statale, che assegna alle linee guida la funzione di perseguire il giusto 
contemperamento tra la diffusione degli impianti da energie rinnovabili e la conservazione delle 
aree di pregio ambientale”. Così N. DURANTE, La non idoneità delle aree e dei siti all'installazione 
di impianti di produzione di energia alternativa in Riv. Giur. Edilizia, 2011, 5, pp. 227 ss.   
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 Secondo altro e prevalente orientamento in quanto le stesse Regioni non possono 
in alcun modo prescrivere limiti generali, valevoli sull’intero territorio regionale 
perché ciò contrasterebbe con il principio fondamentale di massima diffusione delle 
fonti di energia rinnovabili, stabilito dal legislatore statale in conformità alla 
normativa dell’Unione europea e con i principi fondamentali sanciti dalla disciplina 
statale di cui al d. lgs. n. 387 del 2003, a cui la Regione è vincolata. 
 Inoltre le linee guida nazionali, da approvarsi nell'ambito della conferenza Stato-
Regioni, benché atti privi di valore normativo, sono sostanzialmente qualificate 
come gerarchicamente sovraordinate alle leggi regionali e, conseguentemente, le 
deroghe del legislatore regionale sono ammissibili solo se conformi alle linee guida 
nazionali581. 
 Giova altresì precisare che la previsione sancita al par. 17 delle linee guida 
nazionali ai sensi del quale le sole Regioni possono indicare aree e siti non idonei 
all'installazione di impianti da fonti rinnovabili, seppur nel rispetto di tutta una serie 
di limiti582 volti a contenere il potere regionale, come evidenzia la dottrina, “va letta 
non tanto in ragione della tutela di interessi pubblici diversi (e tendenzialmente in 
contrasto) con quello energetico, quanto piuttosto al fine di “accelerare l'iter di 
autorizzazione alla costruzione e all'esercizio dei relativi impianti” ossia per 
esigenze di certezza verso coloro che intendono realizzarli di modo tale che 
“l'obiettivo prioritario dell'attribuzione di potere indicato alle Regioni non è quello 
di limitare la realizzazione di impianti, bensì di favorirne la localizzazione 
attraverso una disciplina procedimentale dagli esiti meno incerti, in modo tale da 
                                                             
 581 Per una lettura critica della collocazione di siffatte linee guida quali fonti vincolanti la potestà 
legislativa regionale cfr. A. MOSCARINI, Linee guida statali e legislazione concorrente, in 
Giurisprudenza Costituzionale, 2013, 6, pp. 4922 ss. 
 
 582 Il primo limite è di carattere sostanziale - la specifica tipologia dell’impianto - mentre il 
secondo è di tipo procedurale – l’istruttoria funzionale a verificare le disposizioni che, per certe aree, 
sanciscono obiettivi di protezione incompatibili con l'insediamento degli impianti. 
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far sì che tutte le aree o siti non inclusi nella lista di quelli non idonei possano 
ospitare senza freni burocratici i relativi impianti”583. 
 Tutto ciò spiega le ragioni in virtù delle quali la Corte ha sancito 
l’incostituzionalità di quelle normative regionali che sottraevano ampie zone alla 
localizzazione degli impianti in esame. 
 Il quadro che ne emerge è quello di “un ridimensionamento della portata della 
natura concorrente della competenza in materia di energia a vantaggio della 
competenza legislativa statale esclusiva” 584  e soprattutto di una “progressiva 
riduzione degli spazi consentiti alla legge regionale e della perdita di autonomia 
della Regione rispetto ad un intervento sempre più pervasivo dello Stato”585 in 
palese contrasto con la ratio del Titolo V e con l’introduzione della competenza 
legislativa concorrente e esito di quell’opera di riscrittura della Corte costituzionale 
del testo costituzionale riformato, in particolare delle materie a competenza 
ripartita. 
 Infine, merita di essere evidenziato che la giurisprudenza costituzionale 
manifesta un evidente favor per le fonti energetiche rinnovabili espresso dalla 
normativa internazionale (il Protocollo di Kyoto) e sovranazionale (direttive 
2001/77/CE e 2009/28/CE)586  e connesso alle esigenze di approvvigionamento 
energetico, di riduzione dei gas serra inquinanti e di utilizzo delle fonti fossili. 
 La Corte587 giustifica siffatto favor in virtù del “2° considerando della direttiva 
2001/77/CE” ove si legge che “la promozione dell’elettricità prodotta da fonti 
                                                             
 583  Le parole sono di S. VILLAMENA, Fonti rinnovabili e zone agricole (ovvero della 
destinazione di suolo agricolo per la produzione di energia) in Riv. Giur. Edilizia, 2015, 4, pp. 157 
ss.  
 
 
 584  Così C. BUZZACCHI La materia energia nella giurisprudenza costituzionale, in C. 
BUZZACCHI (a cura di), Il prisma energia. Integrazione di interessi e competenze, Giuffrè, 2010, 
pp. 24 ss. 
 585 cfr. A. MOSCARINI, Linee guida statali e legislazione concorrente, cit. 
 586  Cfr. L. CORTI, Impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, leggi regionali, 
protocollo di Kyoto e direttive comunitarie, cit. 
 
 587 Così Corte cost. 224 del 2012 cit. 
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energetiche rinnovabili è un obiettivo altamente prioritario a livello della Comunità 
(…) per motivi di sicurezza e diversificazione dell’approvvigionamento energetico, 
protezione dell’ambiente e coesione economica e sociale. L’orientamento 
dell’Unione europea in materia è confermato dal 1° considerando della direttiva  
2009/28/CE, ove si legge che il controllo del consumo di energia europeo e il 
maggior ricorso all’energia da fonti rinnovabili, congiuntamente ai risparmi 
energetici e ad un aumento dell’efficienza energetica, costituiscono parti importanti 
del pacchetto di misure necessarie per ridurre le emissioni di gas a effetto serra e 
per rispettare il protocollo di Kyoto della convenzione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici e gli ulteriori impegni assunti a livello comunitario e 
internazionale per la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra oltre il 2012. 
Tali fattori hanno un’importante funzione anche nel promuovere la sicurezza degli 
approvvigionamenti energetici, nel favorire lo sviluppo tecnologico e l’innovazione 
e nel creare posti di lavoro e sviluppo regionale, specialmente nelle zone rurali e 
isolate”. 
 L’espresso favor per l'interesse alla produzione di energia, giustificato a fronte 
del quadro normativo internazionale e europeo sovra richiamato, e che è alla base 
della semplificazione procedimentale588, a parere della Corte, “non potrebbe essere 
superato da quello alla tutela di determinate aree se non caso per caso e comunque 
dopo attenta valutazione dell'incidenza del primo”589. 
 E’ in questi termini che il Giudice delle leggi enuncia il cd. principio di massima 
diffusione delle fonti energetiche rinnovabili che, tra gli altri argomenti, giustifica 
le decisioni di incostituzionalità esaminate. 
 
                                                             
 588 Cfr. S. AMOROSINO, Impianti di energia rinnovabile e tutela dell'ambiente e del paesaggio 
in Riv. Giur. Ambiente, 2011, 6, pp. 753 ss. 
 
 589 Così G. LIGUGNANA, Corte di giustizia, interessi ambientali e principio di proporzionalità. 
considerazioni a margine della sent. 21 luglio 2011, c-2/10, in Riv. It. Dir. Pubbl. Comunit., 2011, 
pp. 1264 ss. 
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4. I “punti fermi” della Corte costituzione in materia di fonti di energia 
rinnovabili 
 Alla luce delle decisioni esaminate nei paragrafi precedenti possiamo 
evidenziare in maniera sintetica i cd. punti fermi su cui la giurisprudenza 
costituzionale pare ormai essersi arrestata590: 
a) La disciplina relativa alla installazione degli impianti per la produzione di 
energia rinnovabile sul territorio e alla autorizzazione unica a cui è soggetta 
la costruzione e l'esercizio dei medesimi incide sulla materia “produzione, 
trasporto e distribuzione nazionale dell’energia” rientrante nella 
competenza legislativa concorrente delle Regioni, ai sensi dell’art. 117, 
terzo comma, della Costituzione; 
b) L’art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003, attuazione delle direttive 2001/77/CE e 
2009/28/CE, enuncia i principi fondamentali della materia, a riparto 
concorrente, attinente alla “produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia” e, in particolare, di quella rinnovabile; 
c) Il termine massimo di 180 giorni per la conclusione del procedimento unico 
(ove viene rilasciata l’autorizzazione unica) contenuto nell’art. 12, comma 
4, deve qualificarsi quale principio fondamentale in materia di “produzione, 
trasporto e distribuzione nazionale dell’energia”, in quanto tale disposizione 
risulta ispirata alle regole della semplificazione amministrativa e della 
celerità garantendo, in modo uniforme sull’intero territorio nazionale, la 
conclusione entro un termine definito del procedimento autorizzativo591;  
d) Le Regioni non possono introdurre moratorie all'installazione di impianti di 
energia alimentati da fonti rinnovabili in quanto ciò contrasta col principio 
contenuto nell'art. 12, comma 4 del d. lgs. n. 387 del 2003 di cui al punto c) 
e, quindi, con i criteri di riparto stabiliti ex art. 117, comma terzo, Cost. oltre 
                                                             
 590 Cfr. A. COLAVECCHIO, Il “punto” sulla giurisprudenza costituzionale in tema di impianti 
da fonti rinnovabili (nota a Corte Costituzionale n. 36 del 2010) in Rivista quadrimestrale di diritto 
dell’ambiente, n. 1/2011, pp. 100 ss. che si esprime in termini di “massime enucleabili dalla 
giurisprudenza costituzionale in tema di impianti da fonti rinnovabili”. 
 591 Cfr. Corte cost. n. 383 e n. 336 del 2005. 
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che con la libertà di impresa e la tutela della concorrenza (artt. 3, 41 e 117, 
comma 2, lett. e, Cost.); 
e) L’innalzamento dei limiti di capacità produttiva degli impianti in esame per 
l’applicazione del regime autorizzativo semplificato può essere disposto 
esclusivamente con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente, previa intesa con la Conferenza 
unificata secondo quanto stabilito dall’art. 12, comma 5, del d.lgs. n. 387 
del 2003; ciò preclude alle Regioni di intervenire sulla questione mediante 
autonomi interventi legislativi prima dell’emanazione del richiamato 
decreto perché così operando i medesimi contrastano con l’art. 117, terzo 
comma, Cost.; 
f) Le Regioni non possono introdurre regimi abilitativi difformi rispetto a 
quelli previsti dalla normativa statale dettata dagli artt. 6 e 7 del d.lgs. n. 28 
del 2011 e dalle Linee guida del 2010 poiché la disciplina dei titoli abilitativi 
costituisce principio fondamentale della materia “produzione, trasporto e 
distribuzione nazionale dell’energia; discipline di tal tipo risulterebbero 
confliggenti, ancora una volta, con i principi fondamentali della materia 
energetica ai sensi dell’art. 117, comma terzo, Cost.; 
g) Le Regioni non possono imporre misure di compensazione patrimoniale per 
il rilascio dell’autorizzazione unica all’installazione di impianti di 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili perché la disciplina 
nazionale di riferimento - l'art. 12, comma 6, del d. lgs. n. 387 del 2003 -  
vieta siffatte misure; conseguentemente previsioni regionali di tale tenore 
risultano costituzionalmente illegittime per violazione dell'art. 117, comma 
terzo, della Costituzione; 
h) Le Regioni non possono introdurre autonome limitazioni quantitative alla 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sul loro territorio in 
attesa della ripartizione tra le Regioni degli obiettivi nazionali assunti in 
sede eurounitaria perchè in tal modo introducono misure in conflitto col 
principio fondamentale del termine massimo di 180 giorni previsto dall'art. 
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12, comma 4, del d. lgs. 387 del 2003 oltre a introdurre una moratoria di 
fatto alla diffusione di tali fonti alternative, con conseguente lesione dei 
principi di semplificazione amministrativa sanciti nella disciplina nazionale 
di riferimento. Inoltre siffatte previsioni creano una evidente disparità di 
trattamento e distorsioni della concorrenza tra gli operatori economici in 
ragione delle diverse aree del territorio regionale interessato dal progetto. 
Pertanto interventi di tal genere risultano costituzionalmente illegittimi per 
violazione dell’art. 117, comma terzo, Cost. e del combinato disposto di cui 
agli artt. 3 e 41 Cost.; 
i) E’ precluso al legislatore regionale l’individuazione di criteri per il corretto 
inserimento degli impianti alimentati da fonti di energia alternativa in 
assenza delle linee guida approvate in sede di Conferenza unificata, ai sensi 
dell’art. 12, comma 10, del d.lgs. 29 dicembre 2003, n. 387 perché in 
contrasto con la competenza esclusiva dello Stato in materia di tutela 
dell’ambiente (art. 117, secondo comma, lettera s, Cost.), posto che a tale 
ambito materiale appartengono le linee guida; 
j) E’ precluso alle Regioni individuare in via autonoma aree e siti inidonei alla 
installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
perché in contrasto con l’art. 117, terzo comma, Cost. in quanto 
l’individuazione regionale di aree territoriali interdette all’installazione di 
siffatti impianti contrasta con il principio fondamentale fissato dall’art. 12, 
comma 10, del d.lgs. n. 387 del 2003 che prevede espressamente 
l’intervento della legislazione regionale soltanto in attuazione delle linee 
guida nazionali escludendosi così un intervento regionale autonomo; 
k) Nel bilanciamento tra interesse energetico-ambientale e interesse 
paesaggistico il primo prevale sul secondo; 
l) La normativa europea, recepita dal legislatore nazionale, evidenzia la 
sussistenza del principio di massima diffusione delle fonti di energia 
rinnovabile; 
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m) La normativa internazionale592 e sovranazionale593 manifestano un favor 
per le fonti energetiche rinnovabili al fine di eliminare la dipendenza dai 
carburanti fossili e ridurre le emissioni dei gas climalteranti; 
n) Interventi legislativi che, direttamente o indirettamente, limitano la 
diffusione, lo sviluppo o l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili contrastano 
con gli impegni che il nostro Paese ha sottoscritto in sede internazionale - a 
Kyoto - e sovranazionale ai sensi del quale è necessario garantire la massima 
diffusione e utilizzazione di siffatta forma di energia quale strumento 
principale per la riduzione dei gas climalteranti; 
Chiarito il quadro giurisprudenziale di riferimento in materia energetica, possiamo 
passare a effettuare qualche ulteriore considerazione in merito al grado di 
autonomia che residua alle Regioni in siffatta materia e, soprattutto, passare ad 
analizzare gli interessi costituzionali coinvolti nei procedimenti di installazione 
degli impianti per la produzione di energia rinnovabile. 
 
 5. Verso il riaccentramento nel legislatore statale della competenza in materia 
energetica 
 Come è emerso chiaramente dall’analisi giurisprudenziale effettuata nel 
paragrafo che precede, la Corte riduce in maniera importante il ruolo delle Regioni 
nella materia energetica che, come noto, dopo la riforma del titolo V, è a 
competenza ripartita. 
 Ma non solo.  
 Quando i giudici costituzionali affermano che le Regioni possono limitarsi ad 
individuare, “caso per caso, aree e siti non idonei, avendo specifico riguardo alle 
diverse taglie di impianto, in via di eccezione e solo qualora ciò sia necessario per 
proteggere interessi costituzionalmente rilevanti” e che “non appartiene alla 
                                                             
 592 Trattasi del Protocollo di Kyoto, addizionale alla Convenzione-quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici, adottato l’11 dicembre 1997, ratificato e reso esecutivo con legge n. 120 
del 1° giugno 2002, Su tale Protocollo v. cap. II, par. 3. 
 593 Si riferisce alle direttiva 2001/77/CE e 2009/28/CE. Sulla disciplina eurounitaria in materia 
di energie rinnovabili si rimanda al cap. III. 
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competenza legislativa della stessa Regione la modifica, anzi il rovesciamento, del 
principio generale contenuto nell’art. 12, comma 10, d. lgs. n. 387/2003 in tema di 
approvazione delle linee guida nazionali”594, di fatto sanciscono la centralità dello 
Stato nella materia energetica, fornendo altresì chiarimenti circa il riparto di 
competenze statali e regionali in materia. 
  In buona sostanza la Corte sembra affermare che la competenza in materia di 
“localizzazione degli impianti di energia da fonti rinnovabili” spetta in via esclusiva 
allo Stato595.  
 Ciò è espressione della tendenza della Corte, iniziata già all’indomani 
dell’approvazione della riforma del Titolo V, a riattribuire un ruolo centrale allo 
Stato in materia di energia596. 
 In tal senso si possono richiamare la sentenze n. 303 del 2003597 e n. 6 del 
2004598. 
                                                             
 594 Cfr. Corte cost. n. 13 del 2014. 
 595 Lo afferma S. SILVERO, Sui limiti alla potestà legislativa regionale, cit., p. 10, che richiama 
Corte cost. n.. 224 del 2012, già cit. 
 596 Ancora S. SILVERO, Sui limiti alla potestà legislativa regionale, cit. 
 597 Per un commento alla sentenza n. 303 del 2003 v. A. RUGGERI, Il parallelismo “redivivo” 
e la sussidiarietà legislativa (ma non regolamentare…) in una storica (e, però, solo in parte 
soddisfacente) pronunzia in Forum di Quaderni costituzionali; A. MORRONE, La Corte 
costituzionale riscrive il Titolo V? in Forum di Quaderni costituzionali; Q. CAMERLENGO, 
Dall’amministrazione alla legge, seguendo il principio di sussidiarietà. Riflessioni in merito alla 
sentenza n. 303 del 2003 della Corte costituzionale in Forum di Quaderni costituzionali; E. 
D’ARPE, La Consulta censura le norme statali “cedevoli” ponendo in crisi il sistema: un nuovo 
aspetto della sentenza 303/2003 in Forum di Quaderni costituzionali; F. CINTIOLI, Le forme 
dell’intesa e il controllo sulla leale collaborazione dopo la sentenza 303 del 2003 in Forum di 
Quaderni costituzionali; S. BARTOLE,  Collaborazione  e   sussidiarietà   nel  nuovo  ordine   
regionale in Forum di Quaderni costituzionali; A. D’ATENA,  L’allocazione delle funzioni 
amministrative in una sentenza ortopedica della Corte costituzionale in Forum di Quaderni 
costituzionali; A. ANZON, Flessibilità  dell’ordine delle competenze legislative e collaborazione 
tra Stato e Regioni in Forum di Quaderni costituzionali; R. DICKMANN, La Corte costituzionale 
attua (ed integra) il Titolo V in federalismi.it; A. MOSCARINI, Titolo V e prove di sussidiarietà: 
la sentenza n. 303/2003 della Corte costituzionale in federalismi.it; L.VIOLINI, I confini della 
sussidiarietà: potestà legislativa “concorrente”, leale collaborazione  e strict scrutiny (nota a Corte 
costituzionale n. 303 del 2003) in Forum di Quaderni costituzionali; M. DI PAOLA, Sussidiarietà 
e intese nella riforma del Titolo V della Costituzione e nella giurisprudenza costituzionale: la 
sentenza della Corte costituzionale 1° ottobre 2003, n. 303 in Lexitalia.it. 
 
 598 Per un commento a questa sentenza v. S. AGOSTA, La Corte costituzionale dà finalmente 
la... "scossa" alla materia delle intese tra Stato e Regioni? (brevi note a margine di una recente 
 
Profili costituzionali delle fonti energetiche rinnovabili 
265 
 
 Nella prima delle decisioni richiamate la Corte, una volta precisato che “il nuovo 
art. 117 Cost. distribuisce le competenze legislative in base ad uno schema 
imperniato sulla enumerazione delle competenze statali” e che “con un 
rovesciamento completo della previgente tecnica del riparto sono ora affidate alle 
Regioni, oltre alle funzioni concorrenti, le funzioni legislative residuali” afferma 
che “in questo quadro, limitare l’attività unificante dello Stato alle sole materie 
espressamente attribuitegli in potestà esclusiva o alla determinazione dei principi 
nelle materie di potestà concorrente (..) significherebbe bensì circondare le 
competenze legislative delle Regioni di garanzie ferree, ma vorrebbe anche dire 
svalutare oltremisura istanze unitarie che pure in assetti costituzionali fortemente 
pervasi da pluralismo istituzionale giustificano, a determinate condizioni, una 
deroga alla normale ripartizione di competenze (basti pensare al riguardo alla 
legislazione concorrente dell’ordinamento costituzionale tedesco (konkurrierende 
Gesetzgebung) o alla clausola di supremazia nel sistema federale statunitense 
(Supremacy Clause))”. 
 La Corte continua affermando che ”anche nel sistema costituzionale sono 
presenti meccanismi volti a rendere più flessibile un disegno che, in ambiti nei quali 
coesistono intrecciate attribuzioni e funzioni diverse, rischierebbe di vanificare, per 
l’ampia articolazione delle competenze, istanze di unificazione presenti nei più 
svariati contesti di vita, le quali, sul piano dei principi giuridici, trovano sostegno 
nella proclamazione di unità e indivisibilità della Repubblica” e lo individua 
nell’art. 118, primo comma, Cost., “il quale si riferisce esplicitamente alle funzioni 
amministrative, ma introduce per queste un meccanismo dinamico che finisce col 
rendere meno rigida (…) la stessa distribuzione delle competenze legislative, là 
dove prevede che le funzioni amministrative, generalmente attribuite ai Comuni, 
possano essere allocate ad un livello di governo diverso per assicurarne l’esercizio 
unitario, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza”. 
                                                             
pronuncia sul sistema elettrico nazionale) in Forum di Quaderni costituzionali e O. CHESSA, 
Sussidiarietà ed esigenze unitarie: modelli giurisprudenziali e modelli teorici a confronto (nota a 
Corte costituzionale n. 6 del 2004) in Forum di Quaderni costituzionali. 
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 La sussidiarietà, pertanto, agisce come sussidio “quando un livello di governo 
sia inadeguato alle finalità che si intenda raggiungere”; perciò, a livello 
amministrativo, laddove l’istanza di esercizio unitario trascende l’ambito regionale, 
la funzione amministrativa può essere esercitata dallo Stato e ciò ha conseguenze 
anche con riferimento all’esercizio della funzione legislativa, “giacché il principio 
di legalità, il quale impone che anche le funzioni assunte per sussidiarietà siano 
organizzate e regolate dalla legge, conduce logicamente ad escludere che le singole 
Regioni, con discipline differenziate, possano organizzare e regolare funzioni 
amministrative attratte a livello nazionale e ad affermare che solo la legge statale 
possa attendere a un compito siffatto”. 
 Conseguentemente la Corte ha riconosciuto allo Stato, nelle materie di potestà 
legislativa ripartita, la competenza ad organizzare, regolare ed esercitare le funzioni 
amministrative con legge purché sussista un interesse pubblico proporzionato e non 
irragionevole. 
 Pertanto, come affermato da autorevole dottrina599, si assiste a una modifica 
dell'assetto delle competenze fissato dalla riforma del Titolo V in virtù 
dell’applicazione del principio di sussidiarietà anche alle funzioni legislative in 
favore dello Stato. 
 Secondo il ragionamento fatto proprio dalla Corte costituzionale l'autonomia 
legislativa regionale, nelle materie di competenza residuale e concorrente viene ad 
essere attratta nella sfera di disponibilità del legislatore statale, con conseguente 
marginalizzazione del potere regionale, in contrasto con la ratio della riforma del 
2001. 
 Sulla base dei presupposti di cui alla sentenza appena esaminata,  nella decisione 
n. 6 del 2004 la Corte evidenzia “la necessarietà dell’intervento 
dell’amministrazione statale (…) al fine di evitare il pericolo di interruzione di 
fornitura di energia elettrica su tutto il territorio nazionale” a fronte del fatto “che 
alle singole amministrazioni regionali - che si volessero attributarie delle potestà 
                                                             
 599 V. A. MORRONE, La Corte costituzionale riscrive il Titolo V, cit. 
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autorizzatorie contemplate dalla disciplina impugnata - sfuggirebbe la valutazione 
complessiva del fabbisogno nazionale di energia elettrica e l’autonoma capacità di 
assicurare il soddisfacimento di tale fabbisogno”; visione di insieme che, invece, 
possiede lo Stato. 
 In linea con l’interpretazione dell’art. 117 elaborata dalla Corte costituzionale 
che, per riportare ad una logica di sistema il dettato della richiamata disposizione 
così come novellata dalla riforma costituzionale del 2001, ha riaccentrato nel 
legislatore statale la competenza legislativa in materia energetica, è intervenuto il 
legislatore nazionale con il disegno di legge costituzionale Renzi-Boschi600. 
 Tale disegno di legge, tra le altre, recava la riforma del titolo V della 
Costituzione. 
 Per quel che qui interessa, veniva rivisto il riparto di competenza legislativa e 
regolamentare tra Stato e Regioni di cui all’art. 117 Cost. sopprimendo la 
                                                             
 600 Il disegno di legge di riforma costituzionale è stato approvato - in prima deliberazione - dal 
Senato nella seduta del 13 ottobre 2015 e dalla Camera nella seduta dell'11 gennaio 2016 e - in 
seconda deliberazione - dal Senato nella seduta del 20 gennaio 2016 e dalla Camera nella seduta del 
12 aprile 2016.  
 Il testo è finalizzato al superamento del bicameralismo perfetto e all'introduzione di un 
bicameralismo differenziato in cui il Parlamento continuava ad articolarsi in Camera dei deputati e 
Senato della Repubblica ma i due organi avrebbero avuto composizione diversa e funzioni in gran 
parte differenti. 
 Il testo approvato, oltre al superamento dell'attuale sistema bicamerale, prevedeva, tra l'altro: 
- la revisione del procedimento legislativo, inclusa l'introduzione del c.d. "voto a data certa"; 
- l'introduzione dello statuto delle opposizioni; 
- la facoltà di ricorso preventivo di legittimità costituzionale sulle leggi elettorali di Camera 
e Senato; 
- alcune modifiche alla disciplina dei referendum; 
- tempi certi per l'esame delle proposte di legge di iniziativa popolare per la presentazione 
delle quali veniva elevato il numero di firme necessarie; 
- la costituzionalizzazione dei limiti sostanziali alla decretazione d'urgenza; 
- modifiche al sistema di elezione del Presidente della Repubblica e dei giudici della Corte 
Costituzionale da parte del Parlamento; 
- la soppressione della previsione costituzionale delle province; 
- la riforma del riparto delle competenze tra Stato e Regioni; 
- la soppressione del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL). 
 Il testo è reperibile sul sito della Camera dei deputati, dal quale sono state riprese le informazioni 
in nota. 
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competenza legislativa concorrente601 e con una redistribuzione delle materie tra 
competenza statale e competenza regionale.  
 Al fine di riaccentrare, in favore dello Stato, la disciplina dell’energia, il 
legislatore inseriva la materia “produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia” nell’elenco di cui al secondo comma del richiamato art. 117 Cost. 
relativo alla competenza legislativa esclusiva statale, sulla base della 
considerazione che si tratta di una materia (e di una funzione) che appare decisiva 
per le politiche di sviluppo e rilancio del tessuto produttivo nazionale e per 
salvaguardare nel contempo le esigenze di unità nazionale. 
 Così operando si eliminava quella disomogeneità normativa creatasi nel corso di 
questi anni. 
 Ed infatti, a far data dal 2001, a fronte del fatto che la materia “produzione, 
trasporto e distribuzione dell’energia” è stata affidata alla competenza concorrente 
Stato - Regioni, ognuna di esse, seppur all’interno della cornice dettata dal 
legislatore statale602, è intervenuta autonomamente, adottando normative tra loro 
disomogenee e contrastanti, peculiari delle singole esigenze e vocazioni territoriali 
di ognuna di esse.  
 A ciò si è aggiunta la potestà normativa regolamentare e pianificatoria delle 
singole Regioni e degli Enti locali che ha determinato un’ulteriore differenziazione 
delle politiche energetiche delle singole Regioni. 
 Tutto questo si è ripercosso a livello amministrativo, in sede di rilascio 
dell’autorizzazione all’installazione degli impianti, rilasciata dalla Regione o dalle 
Province da essa delegate. 
 In particolare le Regioni hanno previsto procedimenti volti al rilascio delle 
autorizzazioni estremamente diversi tra loro in ordine alle autorità competenti (la 
Regione, la Provincia delegata dalla Regione o entrambe), alla definizione delle 
                                                             
 601 La scelta dell’eliminazione della competenza legislativa ripartita tra Stato e Regioni è frutto 
dell’esperienza successiva alla sua introduzione ossia dell’ingente numero di ricorsi ad essa legati e 
rimessi alla decisione della Corte costituzionale. 
 602 Trattasi del d.lgs. n. 387 del 2003 e succ. mod. 
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modalità autorizzative in relazione alle soglie di produzione degli impianti, ai 
requisiti soggettivi e ai soggetti che devono essere necessariamente coinvolti nel 
procedimento603. 
 Tali discipline regionali differenziate da un lato minano la certezza del diritto e 
lo sviluppo armonico delle fonti di energia rinnovabili sul territorio nazionale e, 
dall’altro creano disparità di trattamento tra gli operatori economici del settore che 
decidano di installare un certo impianto da fonti energetiche rinnovabili in una 
Regione piuttosto che in un’altra. 
 Ciò si traduce in una palese lesione della libertà di concorrenza tra gli operatori 
del mercato dell’energia rinnovabile.  
 Problemi, questi, che avrebbero trovato una loro risoluzione con l’affidamento 
della materia energetica alla competenza esclusiva statale, come sancito dal 
progetto di riforma costituzionale Renzi –Boschi604. 
 
6. I valori costituzionali coinvolti nel procedimento di installazione degli 
impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
 Come evidenziato all’inizio di questa dissertazione, nel procedimento di 
installazione e localizzazione di impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili vengono coinvolti una serie di valori ed interessi costituzionali, tutti 
meritevoli di tutela, con riferimento ai quali il giurista deve necessariamente 
effettuare un giudizio di comparazione. 
 La produzione di energia è condizione necessaria allo sviluppo e al benessere 
della collettività e costituisce un’importante attività d’impresa. La produzione di 
energia mediante l’utilizzo delle rinnovabili, a sua volta, oltre a garantire 
l’approvvigionamento energetico, limita le emissioni dei gas serra; in tal modo le 
                                                             
 603 V. cap. IV, par. 3.  
 604 Il progetto di riforma costituzionale Renzi–Boschi è stato approvato con una maggioranza 
inferiore ai due terzi dei membri di ciascuna camera: pertanto, come prescritto dall'art. 138 Cost., la 
proposta di riforma è stata  sottoposta al giudizio degli elettori. La consultazione popolare ha avuto 
luogo il 4 dicembre 2016, con una netta affermazione dei voti contrari, pari al 59,12% dei voti validi. 
La riforma non è quindi entrata in vigore.  
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rinnovabili contribuiscono alla protezione dell’ambiente e della salute umana - il 
diritto alla salubrità dell’ambiente - tale per cui l’interesse energetico viene 
sostanzialmente a coincidere con quello ambientale. 
 Tuttavia, se da un lato la produzione e lo sviluppo di energia da fonti rinnovabili 
costituisce un’importante attività d’impresa, collegata alla sussistenza economico - 
sociale del Paese e risulta funzionale alla tutela dell’ambiente e della salute umana, 
rispondendo così alla realizzazione e protezione di interessi costituzionalmente 
rilevanti, dall’altro si pone in contrasto con un altro interesse costituzionalmente 
garantito ossia l’interesse paesaggistico, deturpato dall’installazione degli impianti. 
 I rischi legati alle eventuali conseguenze negative che l’installazione degli 
impianti energetici può determinare sul paesaggio potrebbero indurre a negare 
l’autorizzazione all’installazione di siffatte infrastrutture in determinate zone e, 
conseguentemente, ledere l’ambiente nonché il diritto alla libertà d’impresa e allo 
sviluppo delle attività produttive. 
 Pertanto in tema di energie rinnovabili si assiste a un contrasto tra interessi di 
rilevanza costituzionale che deve trovare un punto di ponderazione. 
 Il primo di questi interessi è l’interesse energetico - ambientale, che è un 
interesse ibrido avente sia natura economica - la produzione di energia da fonti 
rinnovabili è esercizio della libertà d’impresa ed ha la natura di servizio essenziale 
- e non economica - la produzione di energia da fonti alternative tutela l’ambiente 
e la salute umana605.  
 Il secondo interesse è quello paesaggistico. 
 Si assiste, in buona sostanza, al contrasto tra sviluppo delle fonti rinnovabili 
quale libertà d’impresa, tutela ambientale e della salute umana da un lato e interesse 
alla conservazione del paesaggio dall’altro. 
                                                             
 605  La produzione di energia da fonti rinnovabili tutela indirettamente i valori di rango 
costituzionale richiamati in quanto evita o riduce sensibilmente la produzione di gas a effetto serra, 
bloccando così gli effetti nefasti causati sull’ambiente e sull’aria respirata dall’uomo. 
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 Per vero, a ben vedere, il sopra richiamato contrasto può essere scisso in due 
sub-contrasti: lo sviluppo delle energie rinnovabili quale libertà di impresa vs. il 
paesaggio e lo sviluppo delle energie rinnovabili e la tutela dell’ambiente vs. il 
paesaggio. 
 Di tali conflitti, e più precisamente del bilanciamento606 da operare, tratteremo 
nei paragrafi che seguono. 
 
6.1. Lo scontro tra interesse energetico - ambientale e tutela del paesaggio 
 Nel procedimento di localizzazione di impianti per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili si assiste al conflitto tra interesse energetico e protezione del 
paesaggio. 
 L’interesse energetico, per le ragioni già esplicate, tende a coincidere con quello 
ambientale. 
 Di ciò è ben consapevole sia la giurisprudenza italiana sia quella sovranazionale: 
nella sentenza PreussenElektra AG c. Schleswag AG607 la Corte di Giustizia ha 
sottolineato i numerosi “vantaggi” ambientali dell'uso delle rinnovabili: l’utilizzo 
di siffatte fonti rientra negli impegni assunti in virtù della Convenzione Quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici e del Protocollo di Kyoto del 1997 a 
cui la UE e gli Stati membri sono tenuti, è diretto alla tutela della salute, della vita 
delle persone, degli animali nonché alla conservazione delle specie vegetali oltre a 
garantire la realizzazione del cd. ambiente salubre. Inoltre realizza quel carattere di 
trasversalità che la tutela dell'ambiente presenta nella definizione ed attuazione 
delle politiche della UE.  
 Infine, la Corte sovranazionale sottolinea che gli Stati membri, al fine di 
raggiungere gli impegni concordati di riduzione dei gas climalteranti sono 
                                                             
 606 In materia di bilanciamento di interessi costituzionali v. per tutti A. MORRONE, Il custode 
della ragionevolezza, Giuffrè, 2001, pp. 275 ss. 
 607 Corte giust. 13 marzo 2001, causa C-379/98, Racc., p. I- 2099. Per una ricostruzione critica 
della sentenza, v. L. RUBINI, Brevi note a margine del caso PreussenElektra, ovvero come 
“prendere seriamente” le norme sugli aiuti di Stato e la tutela dell'ambiente nel diritto comunitario, 
in Dir. comun. scambi internaz, 2001, pp. 473 ss. 
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autorizzati a dare priorità alla produzione di energia elettrica da fonti di energia 
rinnovabili608. 
 Il giurista, pertanto, si trova a dover tentare di “rendere compatibili le ragioni di 
tutela dell'ambiente e del paesaggio, che, nella fattispecie, potrebbero entrare in 
collisione, giacché una forte espansione delle fonti di energia rinnovabili è, di per 
sé, funzionale alle ragioni della tutela ambientale, nel suo aspetto di garanzia 
dall'inquinamento, ma potrebbe incidere negativamente sul paesaggio: il 
moltiplicarsi di impianti, infatti, potrebbe, compromettere i valori estetici del 
territorio, ugualmente rilevanti dal punto di vista storico e culturale, oltre che 
economico, per le potenzialità del suo sfruttamento turistico”609. 
 Il bilanciamento tra l’interesse energetico e gli altri valori costituzionalmente 
garantiti spetta, ovviamente, alla pubblica amministrazione al momento del rilascio 
del provvedimento amministrativo necessario per l’esercizio dell’attività di 
produzione di energia che potrà limitarsi a dichiarare cosa sancito dal legislatore 
(laddove quest’ultimo, con legge, abbia riconosciuto come prevalente l’una 
esigenza rispetto all’altra e ove, quindi, l’attività della pubblica amministrazione è 
vincolata) o decidere sulla base della nota discrezionalità amministrativa. 
 Il contrasto in esame non è risolto dal legislatore a priori, in quanto, ad oggi, non 
esiste alcuna disposizione normativa che sancisca come prevalente l’esigenza 
energetica rispetto a quella paesaggistica610. 
 Conseguentemente il bilanciamento spetta all’amministrazione in sede di 
rilascio del provvedimento amministrativo per l’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività di produzione di energia da fonti rinnovabili. 
 Orbene la ponderazione tra gli interessi coinvolti nel procedimento di 
installazione degli impianti per la realizzazione di energia pulita ossia le esigenze 
correlate alla diffusione di siffatti impianti - quindi di tutela indiretta dell’ambiente  
                                                             
 608 Cfr. M. MARLETTA, Il quadro giuridico europeo sulle energie rinnovabili, cit. 
 
 609 Cfr. Corte cost. n. 275 del 2011. 
 610 Cfr. B. ROSSI, Aree e siti non idonei, cit., pp. 2007 ss. 
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- e quelle di protezione del paesaggio va risolta non ricercando il totale sacrificio 
delle une a vantaggio della protezione delle altre in una ottica di tipo assolutizzante 
ma piuttosto tentando di trovare una soluzione di compromesso e necessariamente 
comparativa della dialettica fra le esigenze coinvolte. 
 L’ottica del compromesso deve però tener presente un dato ossia la primarietà 
del bene-energia e la conseguente necessità di produrre siffatta energia quale 
condizione necessaria per lo sviluppo e il benessere sociale. 
 Ed infatti - come già esplicato all’inizio di questo lavoro - l’energia deve essere 
necessariamente prodotta non potendo la società decidere di farne a meno; pertanto 
la scelta si limita alle sue modalità di produzione ossia attraverso fonti fossili o fonti 
alternative. 
 Le prime, “oltre ad insistere, seppur in modo meno invasivo sul paesaggio, 
risulterebbero sicuramente più inquinanti” delle seconde, “e dunque 
determinerebbero una complessivamente maggior lesione delle ricordate forme di 
tutela territoriale (l'ambiente e la salute, su tutte), dotate di copertura costituzionale 
almeno pari a quella di cui gode la tutela paesaggistica"611.   
 Conseguentemente, nella logica del minor sacrificio possibile per l’ambiente, 
dinnanzi alla necessità di realizzare un bisogno essenziale e ineludibile per la 
collettività, il legislatore opta – o comunque dovrebbe optare - per la diffusione e 
l’utilizzo delle rinnovabili. 
 A fronte di ciò l’amministrazione - e il giudice in sede di controllo dell’agere 
amministrativo  -  si trova a dover bilanciare da un lato la produzione di energia 
alternativa - funzionale alla stessa sopravvivenza umana, al benessere della 
collettività e garante della tutela ambientale e della salute umana - e dall’altro il 
paesaggio che, inizialmente qualificato come valore primario ed assoluto, idoneo a 
costituire un limite alla tutela degli interessi pubblici assegnati alla competenza 
                                                             
 611 Le parole sono di V. MOLASCHI, Paesaggio versus ambiente: osservazioni alla luce della 
giurisprudenza in materia di realizzazione di impianti eolici, in Riv. Giur. Edilizia, 2009, 5-6, pp. 
171 ss. 
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concorrente delle Regioni, quale è l'energia612, ha progressivamente perso questa 
concezione assolutizzante in quanto la primarietà dei valori ad esso connessi non 
vale a legittimare una concezione che paralizzi ogni altra attività nell'ottica di una 
tutela monosettoriale, a discapito di altri beni-valori costituzionalmente 
rilevanti613.  
 E’ evidente che, in quest’ottica, ossia legando la rinnovabilità della fonte 
energetica alla sostenibilità dello sviluppo e quindi alla tutela dell'ambiente e della 
salute umana oltre che alla primarietà del bene-energia, nella ponderazione di 
interessi richiamata, sembra avere un peso specifico maggiore, quantomeno 
tendenzialmente, l’esigenza energetico-ambientale rispetto a quella di tutela 
paesaggistica614. 
 In buona sostanza la ragione di siffatta prevalenza risiede nel principio del cd. 
“sviluppo energetico sostenibile”615, del quale abbiamo ampiamente parlato nel 
capitolo III di questa dissertazione616. 
                                                             
 612 In tal senso, ex multis, Corte cost., nn. 182 e 183 del 2006. 
 613 Cfr. Corte cost., n. 196 del 2004.  
 614 Per tale osservazione v. F. LEONARDIS, Criteri di bilanciamento tra paesaggio e energia 
eolica in Dir. amm., 2005, 4, pp. 889 ss.  L’autore, con riferimento a un caso relativo all’installazione 
di un impianto per la produzione di energia eolica afferma che “la tutela del paesaggio non 
costituisce unica espressione costituzionalmente rilevante della tutela del territorio: gli ulteriori 
aspetti connessi alla salubrità dell'ambiente e la tutela della salute non possono non essere ricompresi 
nell'ambito dell'istruttoria cui è chiamata la Soprintendenza. Sicché una logica valutativa che 
escludesse genericamente da ogni area montuosa o collinare la possibilità di produrre energia 
elettrica mediante impianti eolici - stante la primarietà del bene in questione e la conseguente 
necessità di produrlo altrimenti - avrebbe come conseguenza la realizzazione di impianti produttivi 
che, oltre ad insistere comunque sul paesaggio (anche se in modo comparativamente meno invasivo) 
risulterebbero sicuramente più inquinanti di quelli eolici e dunque realizzerebbero la lesione delle 
forme di tutela territoriale (ambiente e salute su tutte) che sono anch'esse dotate di copertura 
costituzionale non meno rilevanti di quella di cui gode la tutela paesaggistica ex art. 9 Cost.”.  
 
 615 Gli impianti di generazione di energia da fonti rinnovabili sono per definizione sostenibili in 
quanto creano energia senza inquinare e preservano l’ambiente per le generazioni future. 
 616 Merita di essere menzionato quanto affermato da Maestroni che lega le fonti rinnovabili al 
principio di sostenibilità dello sviluppo e afferma che, nella ponderazione tra interesse energetico e 
gli altri valori costituzionali coinvolti è necessario dare prevalenza a quelli relativi alla tutela 
dell'ambiente – e quindi energetici - laddove volti a garantire un futuro per le nuove generazioni. 
Più ampliamente A. MAESTRONI, La corte costituzionale arbitro tra tutela dell'ambiente e 
mercato nell'ambito delle norme sulla produzione, trasporto e distribuzione nazionale di energia 
proveniente da fonti rinnovabili in Riv. Giur. Ambiente, 2009, 5, pp. 702 ss.  
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 In conclusione e in estrema sintesi “l'interesse generale all'approvvigionamento 
energetico sostenibile e l'interesse alla tutela dell'ambiente si coalizzano nei 
confronti della tutela del paesaggio, che rischia di divenire recessiva”617. 
 Si è detto “tendenzialmente” e si è utilizzato il verbo “rischiare”. 
 Infatti non appare corretto e ragionevole assegnare all'interesse energetico - 
ambientale una preminenza assoluta e una portata totalizzante che conduca in ogni 
caso e situazione alla realizzazione di impianti a fonti rinnovabili anche laddove 
idonei a produrre un grave e irreversibile impatto paesaggistico618. 
 Pertanto, laddove in sede di istruttoria, si constati una forte deturpazione del 
paesaggio a seguito dell’installazione di un impianto, l’amministrazione, previa 
indicazione della rilevanza e consistenza dei beni paesaggistici da tutelare, deve 
indicare le possibili forme di mitigazione degli interventi richiesti o eventuali siti 
alternativi per la collocazione dell’impianto619. 
 Viceversa, laddove un siffatto correttivo risulti impraticabile e quindi laddove 
l’esito finale del giudizio di comparazione si risolva nella prevalenza delle ragioni 
paesistiche rispetto a quelle energetiche in quanto il danno recato al paesaggio, sotto 
un profilo qualitativo e quantitativo, non è tollerabile o perché quel certo tipo di 
impianto, in quel dato contesto, non è sostenibile, l’amministrazione deve 
adeguatamente motivare il suo diniego (il provvedimento amministrativo emesso 
all’esito della Conferenza di Servizi) ossia indicare analiticamente le ragioni 
ostative al rilascio dell’autorizzazione alla installazione dell’impianto. 
                                                             
 
 
 617 Cfr. S. AMOROSINO, Impianti di energia rinnovabile e tutela dell'ambiente e del paesaggio, 
cit. 
 
 618 Così F. DI DIO, Eolico e regioni: illegittime normative e procedure regionali in assenza di 
linee guida statali, cit. 
 
 619 Cfr. E. SANTORO, L'autorizzazione alla realizzazione di impianti di energia eolica tra tutela 
ambientale e tutela paesaggistica in Riv. Giur. Ambiente, 2007, 2, pp. 370 ss. 
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 La motivazione - da reputarsi peraltro opportuna anche in caso di provvedimento 
favorevole alla installazione dell’impianto - non deve contenere generiche esigenze 
di tutela del paesaggio620, ma piuttosto fare riferimento a dati e elementi concreti e 
determinati quali la rilevanza turistica del luogo, l’esistenza di specie animali 
protette, la possibilità di smottamenti. 
 I criteri che devono guidare l’amministrazione nel bilanciamento tra interesse 
energetico e interesse paesaggistico sono pertanto quello di sostenibilità, di 
ragionevolezza, di integrazione e di proporzionalità.  
 Il principio di sostenibilità, che si collega necessariamente al concetto di 
sviluppo sostenibile, alla cui realizzazione gli impianti in esame sono funzionali, 
orienta l’interprete nella valutazione della sostenibilità di un certo tipo di impianto 
in un certo contesto ambientale e paesaggistico. La sostenibilità dell'impianto 
rispetto al paesaggio, infatti, deve essere verificata in concreto, caso per caso621.  
 Il criterio di ragionevolezza è legato all’istruttoria ove vengono acquisiti i fatti 
rilevanti e, soprattutto, individuati gli interessi coinvolti. Tra gli interessi coinvolti 
- interesse paesaggistico, tutela ambientale e sviluppo-crescita economica - 
                                                             
 620 Non sono ammissibili provvedimenti di diniego all’installazione degli impianti in questione 
che motivano il medesimo sulla base del fatto che il paesaggio di quella zona fosse caratterizzato da 
“dolci pendenze collinari” e da “sfumati sfondi costituiti dalle azzurrate montagne” (provvedimento 
dell'assessorato ai beni culturali e ambientali della Regione Sicilia 13 ottobre 2004) o “per la 
necessità di essere poste sui crinali e sulle cime dei monti, per la loro altezza e per la composizione 
in serie, sono intrinsecamente non mitigabili e non inseribili; con la forza delle loro gigantesche 
dimensioni fuori scala irrompono nella visione panoramica e devastano irreversibilmente i valori 
paesaggistici delle aree tutelate” (Il provvedimento è riportato nella sentenza del Tar Sicilia, 
Palermo, 28 settembre 2005, n. 1671). In questi stessi termini si esprime De Leonardis che precisa 
come, così motivando, “si potrebbe impedire la costruzione di centrali eoliche” – e in più in generale 
di qualsiasi impianto che incida in maniera più o meno importante sul paesaggio -  “in qualunque 
zona del nostro paese: e quindi, dato che i parchi eolici, per loro natura, devono essere localizzati su 
crinali, colline o montagne, e che inevitabilmente ne alterano lo skyline, essi non sarebbero mai 
compatibili con i valori paesaggistici. Così ancora. F. LEONARDIS, Criteri di bilanciamento tra 
paesaggio e energia eolica, cit. 
 621  Così S. AMOROSINO, Impianti di energia rinnovabile e tutela dell'ambiente e del 
paesaggio, cit. L’autore precisa, richiamando gli studi di Fracchia, che il principio di sostenibilità è 
un concetto che varia in relazione al periodo storico. Inoltre precisa che un intervento è sostenibile, 
o meno, in rapporto ad un determinato oggetto e in un dato contesto e che, nei procedimenti di 
installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, il criterio di sostenibilità 
viene applicato ad interventi i quali, a loro volta, sono ordinati alla sostenibilità ambientale della 
produzione energetica. 
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l’amministrazione, sulla base delle risultanze dell’istruttoria, deve trovare il 
ragionevole punto mediano di equilibrata convivenza"622. 
 Il principio di integrazione è inteso essenzialmente come sinonimo di mera 
"presa in considerazione", che porta ad intervenire e procedere comunque e per fare 
in ogni caso, ma non di reale condizionamento e conformazione ab interiore delle 
scelte realizzative623. 
 Il criterio di proporzionalità, ricompreso nella nozione di "buon andamento" di 
cui all'art. 97 Cost. e espressamente enunciato, quale principio di rilevanza 
eurounitaria, nel novellato art. 1 della legge n. 241 del 1990, vieta alle 
amministrazioni pubbliche di comprimere la sfera giuridica del destinatario della 
propria azione in misura ultronea rispetto a quanto necessario al raggiungimento 
dello scopo cui l’azione stessa è ordinata624; in buona sostanza ogni misura adottata 
deve essere in grado di perseguire il fine prefissato recando il minor sacrificio 
possibile a coloro che ne subiscono gli effetti625. 
 La proporzionalità diventa la clausola di chiusura del sistema e si pone in 
rapporto di connessione funzionale rispetto alla ragionevolezza dell'istruttoria, nella 
parte in cui la legge sul procedimento amministrativo prescrive che la motivazione 
                                                             
 622 L’espressione è di P. CARPENTIERI, Eolico e paesaggio in Riv. Giur. Edilizia, 2008, 1, pp. 
326 ss. 
 623 Così P. CARPENTIERI, Eolico e paesaggio, cit. 
 
 624 V. R. GAROFOLI, P. FERRARI, Manuale di diritto amministrativo, Nel diritto editore, 
2016. 
 625 Il principio di proporzionalità enunciato all'art. 13 della direttiva 28/2009/CE, incluso tra i 
principi generali del diritto dell'Unione, sancisce che “le misure adottate dagli Stati membri non 
devono superare i limiti di ciò che è appropriato e necessario per il conseguimento degli scopi 
legittimamente perseguiti dalla normativa di cui trattasi, fermo restando che, qualora sia possibile 
una scelta tra più misure appropriate, si deve ricorrere alla misura meno restrittiva e che gli 
inconvenienti causati non devono essere sproporzionati rispetto agli scopi perseguiti”. Così P. 
BRAMBILLA, Produzione di energia da fonti rinnovabili e tutela delle aree protette, cit., pp. 408 
e ss., che richiama le sentenze 13 novembre 1990, causa C-331/88, Fedesa e a., in Racc. p. I-4023, 
punto 13, nonché 5 ottobre 1994, cause riunite C-133/93, C-300/93 e C-362/93, Crispoltoni e a., in 
Racc. p. I-4863, punto 41. 
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dei provvedimenti venga costruita in relazione alle risultanze dell'istruttoria626, oltre 
a qualificarsi quale canone alla stregua del quale l’amministrazione opera un 
bilanciamento, necessariamente caso per caso, degli interessi antagonistici coinvolti 
nel procedimento di installazione di impianti per la produzione di energia pulita627. 
 In estrema sintesi l’amministrazione procedente, nell’operazione di 
ponderazione tra interesse energetico-ambientale e interesse di protezione del 
paesaggio deve farsi orientare dai principi evidenziati e tenere ben presente che, a 
fronte del principio dello sviluppo energetico sostenibile e della disciplina positiva 
(sovranazionale e nazionale) complessivamente considerata, esiste una 
predominanza dell'interesse energetico-ambientale su quello paesaggistico che 
deve condurre l’amministrazione, nel bilanciamento tra siffatti interessi, a una 
tendenziale prevalenza del primo sul secondo. Laddove questo criterio generale non 
possa operare perché il danno paesaggistico è qualitativamente e quantitativamente 
intollerabile, l’amministrazione deve procedere nei termini che seguono: 
a) Valutare l’inserimento dell’impianto nel paesaggio tenendo presente, da un 
lato le specifiche caratteristiche dell'impianto progettato e dall’altro il 
contesto territoriale, paesaggistico ed ambientale determinato nel quale esso 
verrebbe a collocarsi; 
b) Laddove ravvisi una incompatibilità dell’impianto nel contesto interessato 
individuare eventuali misure di mitigazione degli effetti paesaggistici 
sfavorevoli connessi alla realizzazione dell'opera di interesse pubblico 
progettata; 
                                                             
 626 Ripreso totalmente da P. LOMBARDI, La realizzazione degli impianti di produzione di 
energia eolica tra ponderazione degli interessi e cooperazione istituzionale, in Riv. Giur. Edilizia, 
2007, 6, pp. 1653 ss. 
 
 
 
 627 Cfr. E. SANTORO, L'autorizzazione alla realizzazione di impianti di energia eolica tra tutela 
ambientale, cit.  
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c) Ove siffatti accorgimenti non siano sufficienti e si ravvisi una incompatibilità 
assoluta dell’impianto nel luogo interessato è necessario individuare 
localizzazioni alternative che possano garantire pari funzionalità all'impianto; 
d) Nell’ipotesi in cui non siano ravvisabili misure di mitigazione o siti alternativi 
il conflitto tra interesse energetico- ambientale e paesaggistico si risolve nella 
prevalenza di quest’ultimo sul primo e, conseguentemente, l’amministrazione 
deve motivare puntualmente in ordine alla “inevitabilità” della scelta 
compiuta628. 
 Solo operando in questi termini si opera un corretto bilanciamento di tutti gli 
interessi coinvolti, garantendo da un lato la tendenziale prevalenza dell’interesse 
energetico-ambientale su quello paesaggistico che, però, alla luce di una 
valutazione in concreto e caso per caso, diventa soccombente qualora il danno 
paesaggistico raggiunga la soglia della intollerabilità. 
 
6.2. Il conflitto tra interesse energetico quale libertà di impresa e tutela 
paesaggistica 
 Come si è più volte evidenziato, la produzione di energia da fonti rinnovabili è 
esercizio di attività di impresa, che trova tutela costituzionale nell’art. 41 Cost. ai 
sensi del quale “L’iniziativa economica è libera”. 
 Siffatta libertà incontra numerosi limiti cd. esterni, enunciati nella stessa 
disposizione costituzionale richiamata e che corrispondono a diritti di rango 
costituzionale di natura inviolabile, quali, per l’appunto potrebbe qualificarsi il 
paesaggio629. 
                                                             
 628 Così S. AMOROSINO, Impianti di energia rinnovabile e tutela dell'ambiente e del paesaggio 
cit. 
 629 Nel cap. I si era ricordato che, ai sensi dei commi 2 e 3 dell’art. 41 la libertà di iniziativa 
economica “Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla 
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana; la legge determina i programmi e i controlli opportuni 
perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali” e 
che con il termine “utilità sociale” si intende l’insieme dei diritti fondamentali della persona tutelati 
da singole disposizioni costituzionali quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, l’ambiente, il 
lavoro, il paesaggio. 
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 L’esistenza di tali limiti esterni, enunciati ai commi secondo e terzo dell'articolo 
41 Cost. impone al giurista di prender coscienza del fatto che l'iniziativa economica 
privata, nonostante sia qualificata come libera, è astrattamente limitabile laddove 
entri in contrasto con valori di rango costituzionale che rappresentano, per 
l’appunto, i limiti all’esercizio dell’iniziativa economica. 
 Il bilanciamento tra la libertà d’iniziativa economica e altri valori 
costituzionalmente garantiti spetta, come evidenziato al paragrafo seguente, alla 
pubblica amministrazione al momento del rilascio del provvedimento 
amministrativo necessario per l’esercizio dell’attività, che potrà limitarsi a 
dichiarare cosa sancito dal legislatore (laddove quest’ultimo, con legge, abbia 
riconosciuto come prevalente l’una esigenza rispetto all’altra e ove, quindi, 
l’attività della pubblica amministrazione è vincolata) o decidere sulla base della 
nota discrezionalità amministrativa, avendo in ogni caso, come fine ultimo, alla luce 
del dettato dell’art. 41 Cost., la realizzazione dell’interesse collettivo630. 
 Se così è, allora se ne deve concludere che la libertà d’iniziativa economica, 
potrebbe vedersi limitata laddove il legislatore riconosca soccombente la libertà 
d’impresa rispetto ad altri valori costituzionali che integrano i più volte richiamati 
limiti esterni. 
 Come ricordato, laddove non vi sia una disposizione in materia, il bilanciamento 
dovrà esser invece operato in concreto dall’amministrazione. 
 La ratio che dovrà guidare la risoluzione del bilanciamento in concreto, lo si è 
appena detto, è il benessere generale. 
 Orbene, il contrasto tra libertà economica da un lato e altri interessi di rango 
costituzionale non è meramente astratto e ipotetico, in quanto si verifica realmente 
in materia di fonti di energia rinnovabili. 
 In particolare, nella materia in esame si assiste al più volte ricordato contrasto 
tra libertà d’impresa e tutela paesistica. 
                                                             
 630 Cfr. M.S. GIANNINI, Il potere discrezionale della pubblica amministrazione, Giuffrè, 1939, 
p. 72. 
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 Ed infatti la produzione e lo sviluppo di energia da fonti rinnovabili costituisce 
un’importante attività d’impresa strettamente collegata alla sussistenza economico 
- sociale del Paese. Viceversa il paesaggio, quale interesse costituzionalmente 
tutelato e potenzialmente in contrasto con lo sviluppo e la produzione delle fonti di 
energia alternative, ben potrebbe integrare quel limite esterno alla libertà di impresa 
di cui al comma secondo dell’art. 41 Cost. 
 Il contrasto in esame, come si è già ricordato, non è risolto dal legislatore a priori, 
in quanto, ad oggi, non esiste alcuna disposizione normativa che sancisca come 
prevalente l’esigenza energetica-imprenditoriale rispetto a quella paesaggistica. 
 Conseguentemente il bilanciamento spetta all’amministrazione in sede di 
rilascio del provvedimento amministrativo per l’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività di produzione di energia da fonti rinnovabili. 
 Orbene il contrasto è facilmente risolvibile e si traduce, proprio come nell’ipotesi 
del conflitto tra interesse energetico-ambientale e paesaggistico, nella “tendenziale” 
prevalenza dell’esigenza energetica rispetto a quella di tutela paesistica. 
 A tale soluzione si giunge sulla base del criterio guida da adottare per la 
risoluzione del bilanciamento tra libertà d’impresa e tutela di valori costituzionali 
ossia l’interesse collettivo. Questo perché la ratio dei limiti esterni alla libertà 
d’impresa è proprio la tutela dell’interesse generale e del benessere collettivo. 
 Applicando tale criterio al caso di specie - produzione di energia da fonti 
rinnovabili/libertà d’impresa vs tutela del paesaggio - è palese come far prevalere il 
secondo a favore del primo, limitando così la libertà d’impresa, creerebbe un forte 
danno alla comunità in quanto si tradurrebbe - tenuto conto anche dell’esauribilità 
delle fonti fossili pro futuro - in un ammanco di energia quale servizio essenziale 
per la popolazione. Una eventuale carenza energetica comporterebbe rischi enormi 
per i trasporti, la sicurezza e la comunicazione e conseguentemente un danno 
incommensurabile al benessere e allo sviluppo della società.  Inoltre è l’energia che 
ha determinato lo sviluppo economico e sociale di ogni Paese e ha garantito alla 
collettività il livello di vita e la tecnologia attuale. 
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 A ciò si aggiunge la constatazione che lo sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabili è funzionale alle ragioni di tutela ambientale e di salubrità dell’aria. 
 Queste fonti di energia pulita, quale alternativa “unica” all’utilizzo dei 
combustibili fossili e al nucleare, evitano l’immissione nell’aria di gas a effetto 
serra che hanno determinato inquinamento e disastri ambientali incommensurabili, 
morte di specie animali e vegetali oltre a importanti ripercussioni per la salute 
dell’uomo631. 
 In più, riducendo l’approvvigionamento energetico dall’estero, si alleggerisce la 
spesa pubblica. 
 Tutto ciò sta a significare che garantire e incentivare lo sviluppo delle fonti di 
energia rinnovabile, oltre a rispondere all’attuazione di obblighi presi in sede 
sovranazionale e internazionale632, è direttamente funzionale al raggiungimento 
dell’interesse collettivo. 
 Viceversa limitare la libertà per rispondere alla tutela dell’interesse paesistico 
significherebbe arrecare un danno al benessere generale. 
 Ne consegue che se il criterio per risolvere il bilanciamento degli interessi in 
conflitto quando uno degli interessi in gioco è la libertà d’impresa è quello 
dell’interesse generale, il paesaggio, in siffatto bilanciamento, non può che uscirne 
soccombente. 
 Questo, almeno, in linea di principio; quella appena fatta è sicuramente una 
risoluzione generica del problema che non può valere a priori e in ogni caso. 
 Ed infatti esistono situazioni particolari ove, effettivamente, l’automatica 
prevalenza dell’interesse energetico non è ammissibile in quanto il danno recato al 
paesaggio, da un punto di vista qualitativo e quantitativo, non è tollerabile. 
                                                             
 631 Contra cfr. A. CLÒ, Il rebus energetico, cit. Secondo l’autrice è assai improbabile che in 
futuro le fonti rinnovabili sostituiscano quelle tradizionali per  una pluralità di ragioni: limitazione 
di ordine tecnico (marginalità delle fonti rinnovabili rispetto al consumo energetico globale, 
intermittenza dell’erogazione di energia, scarsa flessibilità d’uso), ragioni di ordine economico 
(costi di produzione di elettricità strutturalmente superiori rispetto ai costi equivalenti di elettricità 
prodotta dai combustibili fossili) e ragioni ambientali (impatti ambientali e paesaggistici legati alla 
penetrazione degli impianti rinnovabili). 
 632 Per questa considerazione v. infra. 
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 In buona sostanza l’utilizzo del criterio del benessere collettivo nel processo di 
bilanciamento tra i valori contrastanti in esame non giunge sempre a ritenere 
prevalente l’esigenza energetica-imprenditoriale rispetto a quella paesistica e, 
pertanto, vi possono essere situazioni ove l’interesse paesistico si pone 
astrattamente come limite esterno alla libertà d’impresa. 
 In siffatte ipotesi la libertà d’impresa non deve essere annullata ma, laddove 
possibile, solo “limitata” per il tramite di accorgimenti ad hoc in grado di trovare 
un punto di equilibrio tra tutela paesistica ed esigenze energetico-imprenditoriali, 
quale, ad esempio, la modifica delle caratteristiche dell’impianto, l’utilizzo di 
misure di mitigazione dell’impianto stesso e, in subordine, una localizzazione 
alternativa. 
 In buona sostanza si dovrà ragionare in termini di sostenibilità e di sviluppo 
sostenibile o, più precisamente, in termini di sostenibilità dell’impianto rispetto al 
paesaggio 633 , configurandosi la negazione all’installazione dell’impianto quale 
estrema ratio secondo lo schema che abbiamo enunciato nel paragrafo che precede 
in ordine al conflitto interesse energetico-ambientale vs. paesaggio. 
 Anche in questo caso, ovviamente, il provvedimento amministrativo dovrà 
essere adeguatamente motivato, dovendo dar conto nella motivazione del 
bilanciamento operato e delle esigenze energetiche o viceversa paesistiche che 
giustifichino l’esito del bilanciamento in un senso - prevalenza dell’interesse 
energetico inteso come libertà di iniziativa economica - o nell’altro -  prevalenza 
dell’interesse paesaggistico. 
  
                                                             
 633  Cfr. S. AMOROSINO, Impianti di energia rinnovabile e tutela dell’ambiente e del 
paesaggio, cit. 
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OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 
 La produzione di energia è condicio sine qua non dello sviluppo e del benessere 
della popolazione.  
 L’energia non può più essere prodotta mediante fonti fossili climalteranti ma 
bensì mediante fonti di energia alternative che rappresentano la miglior alternativa 
alle fonti esauribili e risolvono i problemi generati dal loro utilizzo. 
 Le fonti di energia rinnovabili sono inesauribili, riducono la dipendenza dalle 
fonti energetiche dagli altri Paesi esteri, garantiscono la diversificazione energetica 
e soprattutto, non generando emissioni di gas serra, tutelano l’ambiente e la salute 
umana quali interessi costituzionalmente garantiti. 
  Le fonti alternative sono oggetto di una disciplina multilivello distribuita tra 
trattati internazionali, direttive europee e normativa nazionale di difficile 
ricostruzione. 
 Sotto il profilo internazionale, potremo sostenere che l’input alla produzione e 
allo sfruttamento di energia da fonti rinnovabili è dovuto ad una serie di atti e 
convenzioni internazionali frutto di una riflessione profonda degli Stati firmatari 
che, comprendendo la centralità della tutela ambientale da un lato e l’importanza 
dello sviluppo economico e sociale dall’altro, hanno concorso ad elaborare il 
concetto di sviluppo sostenibile. 
 A partire da tale concetto, la Comunità internazionale ha iniziato a collegare il 
concetto di sviluppo con quello di energia e a comprenderne il legame patologico. 
 Questo avviene quando si produce energia mediante le fossi fossili che hanno un 
impatto negativo sull'ambiente o sull'ecosistema circostante. 
 Laddove si produce energia in maniera non ecocompatibile si provvede 
all’approvvigionamento energetico in patente violazione del principio dello 
sviluppo sostenibile. 
 E’ in questo panorama che i Governi si sono resi conto che per la piena 
realizzazione del principio di sviluppo sostenibile è necessaria una collaborazione 
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nel settore energetico e, in particolare, la creazione di una politica energetica 
compatibile col principio sopracitato, che punti, ovviamente, sullo sviluppo e sullo 
sfruttamento delle fonti di energia rinnovabili. 
 I Paesi di tutto il mondo hanno così iniziato ad interrogarsi non più soltanto sul 
concetto di “sviluppo sostenibile” ma anche e soprattutto sul concetto di “energia 
sostenibile” quale condizione di armonia tra esigenze di sviluppo economico, di 
sviluppo energetico e di tutela ambientale raggiungibile attraverso lo sfruttamento 
delle fonti di energia alternative. 
 Il trattato espressamente dedicato alla realizzazione del principio di energia 
sostenibile e all’espansione delle rinnovabili è il Protocollo di Kyoto che stabilisce 
la riduzione delle emissioni dei gas climalteranti di almeno il 5,2 % rispetto ai livelli 
del 1990 nel periodo 2008-2012 al fine di combattere l’effetto serra e i cambiamenti 
climatici. 
 Tali fonti producono quella che può essere definita come energia sostenibile che 
assurge a rango di diritto fondamentale inteso quale diritto ad ottenere uno sviluppo 
ecocompatibile, a sua volta configurabile quale presupposto per il godimento di 
tutta una serie di diritti fondamentali quali, in primis, il diritto alla salute e ad un 
ambiente salubre. 
 Passando all’analisi del panorama delle fonti del diritto sovranazionale, risulta 
evidente come, soprattutto a partire dalla sottoscrizione del Protocollo di Kyoto, 
l’Unione Europea ha elaborato una politica energetica sulle fonti rinnovabili e la 
lotta ai cambiamenti climatici che si è gradualmente sviluppata a partire dalla 
strategia energetica dell’Unione Europea e nella consapevolezza di una dimensione 
ambientale dell’energia. 
 Dopo un lungo approccio regolatorio fondato su fonti di soft law, negli anni 
Duemila il Consiglio e il Parlamento Europeo sono intervenuti con provvedimenti 
legislativi giuridicamente vincolanti in materia di energie rinnovabili e che hanno 
rappresentato l’attuazione comunitaria degli impegni sottoscritti a Kyoto. 
 A partire da siffatto trattato internazionale l’Europa si è promossa quale leader 
nella lotta ai cambiamenti climatici e sempre maggiore è stato il suo adoperarsi per 
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frenare gli effetti nefasti legati all’utilizzo dell’energia prodotta da fonti fossili sul 
territorio, sulla salute umana e sull’economia. 
 In virtù di tali interventi si è creata quella che può essere definita come “politica 
energetica sulle fonti rinnovabili e sui cambiamenti climatici” il cui obiettivo 
prioritario consiste nella realizzazione di un'economia ad elevata efficienza 
energetica e a basse emissioni di anidride carbonica e ove si si fondono insieme 
l’obiettivo di riduzione dei gas a effetto serra, di creazione di un mercato 
dell’energia e delle quote di emissione e, infine, quello del sempre più intensivo 
impiego delle rinnovabili. 
 Tuttavia la regolamentazione europea in materia di energie alternative presenta 
numerose criticità. 
 In primo luogo il quadro normativo risulta disorganico, disomogeneo, 
frammentario e di difficile ricostruzione. 
 In secondo luogo si assiste all’assenza di un adeguato sistema sanzionatorio 
volto a punire i soggetti inadempienti rispetto agli obiettivi stabiliti. 
 A ciò si aggiungono i costi elevati degli investimenti nelle risorse alternative, la 
farraginosità delle procedure amministrative di autorizzazione degli impianti di 
produzione delle FER e la mancata trasparenza delle regole per l'accesso alla rete. 
 Da ultimo si sottolinea l’erroneità di non aver optato per lo sviluppo di una 
specifica fonte rinnovabile e che è annoverata tra le principali cause del mancato 
decollo dell’energia alternativa. 
 Tutto ciò ha tardato lo sviluppo delle green energies ed è per questo motivo che 
è necessario intervenire per risolvere le richiamate problematiche. E’ doveroso 
potenziare e rinnovare la rete, sviluppare smart grids e adottare il princing system 
e il quota system; è altresì indispensabile introdurre un sistema sanzionatorio più 
efficace e provvedere alla codificazione delle regolamentazioni emanate in materia 
di energie rinnovabili e lotta ai cambiamenti climatici. 
 Orbene, alla luce della ricostruzione delle fonti del diritto internazionale e 
sovranazionale in materia di rinnovabili, è evidente la sussistenza di un generale 
favor per quest’ultime. 
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 Con riferimento al panorama nazionale, fermo restando che, a seguito della 
riforma del 2001, l’attività di “produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia” è stata inserita nell’elenco delle materie di legislazione concorrente 
ex art. 117, comma terzo, Cost., la disciplina in materia di fonti di energia 
rinnovabili è rinvenibile nel d. lgs. n. 387 del 2003 e nel d. lgs. n. 28 del 2011. 
 Il decreto è stato a lungo incompleto. 
 Ciò in quanto per oltre sette anni non si è proceduto ad approvare, in Conferenza 
unificata, le linee guida nazionali per il corretto inserimento degli impianti nel 
paesaggio e la cui attuazione era presupposto necessario per l’indicazione, da parte 
delle Regioni, con proprie discipline, di aree e siti non idonei alla installazione di 
specifiche tipologie di impianti. 
 Nelle more dell’emanazione delle richiamate linee guida nazionali le Regioni 
sono intervenute autonomamente introducendo numerose limitazioni 
all’inserimento degli impianti sul proprio territorio regionale. 
 Siffatte discipline sono state oggetto di ricorso dinnanzi alla Corte costituzionale 
che si è trovata a decidere del contrasto tra i diversi interessi costituzionali coinvolti 
nel procedimento di installazione degli impianti per la produzione di energia 
rinnovabile e di cui sono portatori i diversi livelli di governo: lo sviluppo di energia 
da fonti rinnovabili quale attività di impresa e presupposto della sussistenza 
economico - sociale del Paese, le esigenze di tutela ambientale e di protezione della 
salute umana - indirettamente tutelate dalla produzione di energia attraverso fonti 
alternative - e, infine, la protezione del paesaggio, astrattamente deturpabile 
dall’installazione di impianti sul territorio. 
 Lo Stato, in ragione della competenza ripartita in materia energetica e della 
competenza esclusiva in materia di ambiente e di tutela della concorrenza si è fatto 
promotore dei primi tre interessi costituzionali richiamati (libertà di impresa, tutela 
ambientale e diritto alla salute) nell’intento di garantire la massima diffusione degli 
impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili quale espressione del generale 
favor riconosciuto dalla normativa internazionale e sovranazionale. 
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 Viceversa le Regioni, in virtù della competenza concorrente in materia di 
governo del territorio e di valorizzazione dei beni culturali e ambientali, si sono 
fatte promotrici della protezione del paesaggio, tentando di limitare l’installazione 
di impianti per la produzione di energia rinnovabile sui propri territori.  
 La Corte costituzionale, chiamata a bilanciare gli interessi costituzionali 
richiamati, ha dichiarato l’incostituzionalità delle normative regionali che 
limitavano l’installazione degli impianti sul territorio facendo così prevalere gli 
interessi energetici tutelati dallo Stato rispetto all’interesse paesaggistico tutelato 
dalla Regione. 
 La giurisprudenza costituzionale ha giustificato l’illegittimità costituzionale 
delle richiamate normative regionali in ragione del contrasto delle medesime con i 
principi fondamentali della materia energetica e, quindi, con i criteri di riparto 
stabiliti ex art. 117, comma terzo, Cost. oltre che con gli impegni che il nostro Paese 
ha sottoscritto a Kyoto e in sede europea e, più in generale, col principio di massima 
diffusione delle fonti di energia rinnovabili connesso alle esigenze di 
approvvigionamento energetico, di riduzione dal ricorso delle fonti fossili 
climalteranti e di salvaguardia dell’ambiente. 
 In questo modo la Corte sancisce la centralità dello Stato nella materia 
energetica, riconducendola alla competenza esclusiva statale in ragione di istanze 
di unitarietà e a fronte della necessità di affidare al livello di governo dotato della 
possibilità di valutare e assicurare il soddisfacimento del fabbisogno nazionale di 
energia elettrica una funzione che appare decisiva per le politiche di sviluppo e 
rilancio del tessuto produttivo nazionale. 
 Lo strumento attraverso il quale riaccentrare nel legislatore statale la competenza 
in materia energetica, modificando così l’assetto delle competenze fissato dalla 
riforma del Titolo V del 2001, è il principio di sussidiarietà che, ad avviso della 
giurisprudenza costituzionale, trova applicazione anche all’esercizio della funzione 
legislativa. 
 In virtù del groviglio di interessi di rilevanza costituzionale al quale si assiste in 
materia di energie rinnovabili si è tentato di determinare un criterio guida per la 
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risoluzione dell’operazione di bilanciamento dei richiamati interessi confliggenti in 
materia di energie rinnovabili esaminando dapprima la risoluzione del conflitto tra 
interesse energetico - ambientale e protezione del paesaggio e successivamente il 
conflitto tra interesse energetico quale libertà d’impresa e tutela paesaggistica. 
 La ponderazione tra interesse energetico - ambientale e interesse paesaggistico 
va risolto nella tendenziale prevalenza del primo sul secondo a fronte della 
primarietà del “bene-energia” quale condizione necessaria per la stessa 
sopravvivenza dell’umanità, della centralità del “bene-energia rinnovabile” quale 
condizione necessaria alla realizzazione di uno sviluppo energetico sostenibile e del 
principio di massima diffusione delle fonti di energia rinnovabili elaborato dalla 
giurisprudenza costituzionale a fronte della disciplina positiva complessivamente 
considerata. 
 Siffatta prevalenza viene meno solo nell’ipotesi in cui, a fronte di un 
bilanciamento caso per caso, il danno al paesaggio risulti intollerabile sotto un 
profilo sia qualitativo che quantitativo. 
 In siffatte ipotesi, laddove forme di mitigazione degli interventi richiesti o 
localizzazioni alternative risultino impraticabili, l’esito finale del giudizio di 
comparazione si risolve nella prevalenza delle ragioni paesistiche rispetto a quelle 
energetico - ambientali. 
 In tali situazioni l’amministrazione dovrà adeguatamente motivare il 
provvedimento di rigetto emesso ad esito del procedimento istruttorio; la 
motivazione del provvedimento - sia esso di autorizzazione all’installazione 
dell’impianto o meno - diventa lo strumento del bilanciamento ove si scarica 
l’esigenza di ponderazione in concreto degli interessi configgenti e ove devono 
essere messe in evidenza le reali esigenze energetiche del territorio che legittimino 
il superamento delle esigenze di tutela ambientale-paesaggistica o, viceversa, le 
reali esigenze paesaggistiche che legittimino il superamento delle esigenze 
energetico-ambientali.   
 Così operando si crea un limite razionale sia all’incontrollata ed automatica 
diffusione di impianti impattanti sul paesaggio sia all’automatica negazione al 
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provvedimento di installazione degli impianti medesimi sulla base di esigenze 
paesaggistiche generiche o comunque superabili. 
 L’amministrazione, nell’operazione di ponderazione tra i richiamati interessi 
deve farsi orientare dai principi di sostenibilità, di ragionevolezza, di integrazione 
e di proporzionalità.  
 In termini non dissimili l’amministrazione deve procedere laddove si trovi a 
dover ponderare le esigenze di produzione di energia intesa come libertà d’impresa 
e quelle di protezione paesaggistica intesa come limite esterno della libertà 
d’iniziativa economica. 
 A fronte del dettato di cui l’art. 41 Cost. il criterio guida nell’operazione di 
ponderazione degli interessi contrastanti è l’interesse collettivo quale ragion 
d’essere dei limiti esterni alla libertà d’impresa; tale criterio conduce anche in 
questo caso alla “tendenziale” prevalenza dell’esigenza energetica (rectius libertà 
d’impresa) rispetto a quella di tutela paesistica salvo, come nel caso precedente, 
l’automatica prevalenza dell’interesse energetico risulti non ammissibile in quanto 
il danno recato al paesaggio si manifesti intollerabile. 
 In tali situazioni l’interesse paesistico si pone astrattamente come limite esterno 
alla libertà d’impresa e l’interesse energetico, previo esperimento dei già richiamati 
correttivi (operazioni di mitigazione dell’impianto e localizzazioni alternative) 
risulterà soccombente.  
 La prevalenza delle esigenze connesse all’approvvigionamento energetico da 
fonte rinnovabile rispetto ad altri valori costituzionali coinvolti nella materia in 
esame trova conforto nello stesso dettato normativo di cui al comma terzo dell’art. 
12 del d.lgs. n. 387 del 2003 ai sensi del quale “l’autorizzazione unica” 
all’installazione di un impianto a fonti rinnovabili “costituisce, ove occorra, 
variante allo strumento urbanistico”. 
 A fronte del contenuto della norma richiamata sussiste una tendenziale 
prevalenza dell’interesse energetico su quello ambientale-paesaggistico/culturale 
espresso negli strumenti di programmazione del territorio; siffatta prevalenza trova 
giustificazione nel favor riservato alle green energies dalla disciplina positiva e 
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dalla primarietà del “bene energia” quale condizione di sviluppo e benessere della 
società. 
 Anche in siffatte situazioni è necessario senz’altro prevedere un obbligo di 
motivazione del provvedimento autorizzatorio che dia conto delle ragioni che 
portano a sovvertire il rapporto tra la regola (pianificazione urbanistica) e 
l’eccezione (variante) alla luce dell’interesse statale alla diffusione delle 
rinnovabili. 
 In buona sostanza tra le ragioni dello sviluppo delle energie rinnovabili e le 
garanzie per assicurare la protezione del paesaggio quale diritto costituzionale 
coinvolto nel procedimento di diffusione delle fonti alternative si dovrà operare un 
bilanciamento diseguale a favore delle prime. 
 Solo ragionando in questi termini si garantisce una forte espansione delle fonti 
di energia alternative quali strumenti indispensabili alla transizione dall’attuale 
sistema di produzione e utilizzo dell’energia “insostenibile” verso un sistema 
energetico pienamente sostenibile.  
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